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i ritengano . È fi  dìfconuenga  ad  ?;:À 

> cc7/  e>. 


' Damali  fepararji  dal  Manto 


e quando  i E fe  diuenendo  Vcdou> 
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CAP.  XXX.  se  alle  Dame  conuenzano\ 


1 Trinci  pati,  eie  altre  cariche  publU 
che  : E che  cofa  (ta  p ù degna  di  lodcj 
fd'vfo  de  Rom  ani  nell’  efcludcre  da 


7\  tut'OCio  te  dalle  juccc(jioni  te  Donne -, 


• 1 


O pare  i’p/o  moderno  di  ammetter • 


/g.  £ Dama  u 'LJrrncTpd^ 


totonero  lafi^nona  yò  altro  gounno9  j 
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contenere  i E Maritandoli , quali  ra 
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CAPITOLO  PRIMO 
PROEMIALE. 

Sopra  V introduzione  dell  * Opera  ,c  fé 

' conuenga  ad  vn  Ciurlila  il  trattare 
del  Caualiere , e delle  materie  poli- 
tiche 5 E di  alcune  protette  dell* 
Autore  nell’Opera. 

SOMMARIO. 

I pv  Ella  queflione  tra  Giuri fli  , e po - 
LJ  litici  [opra  il  goucrno  della  Re» 
pubtìca  ^ 

I Diflin^one fopraciòiE dell’altra  que* 
Jlionc  tra  l’arme,  e le  lettere. 

3 Vretenfione  de  Giurici . 

4 Vretenfione  de  Volitici  • 

5 Que fiioni  tra  letterati  difficili  à fo» 
pirfi. 

6 Che  la  Voliti ca^e  la  Legge  debbano  ef- 
fere  vmte,e  che  l'vna  non  raglia  ftn - 
%a  l’altra . 

n Vnione  deiforme,  e delle  Leggi  • 

9  Qual  ftail\per [etto  Leggijla  , e quale 
il  perfetto  Vohtico  . 

9 Modi,  onero  mc7gi  d’ ac  qui  far  e la  Va* 
litica . 

10  Come  il  Voli  ti  co  debba  fapere  le  Leg- 
gi, & all’incontro  il  Leggi fla  debba 
fapere  la  Voli  fica  • 

I I Differenza  trà  Leggi/li ,e  legulei  * 
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ri  Differenza  tra  Volitici,  e Tfouetlifìì, 
onero  infarinati  d'ifivrìe, 

i $ Modo  di  vmre  afjieme  quejìt  \due  fa* 
coltd . 

14  Var dello  del  carro  Copra  lU/ìefTa 
prime , 

15  Deferitone  empia  della  Voliti ca,  e di 
alcune  empie  proporzioni  » che  fi  rim 
profano , 

1 6Cbe  tutto  ciò  influì fca  alla  materia 
deteaualicrete  della  ragione* 

17  Vfflcio  del  Canali  ere  qual  fi  a . 

18  Ragione  per  la  quale  ad  vn  Leggifld 
conuenga  il  trattare  del  Caualiere . 

1$  Modo  da  tener  fi  nell'opera,  e che  co  fa 
efla  contenga . 

10  scufa  della  longhezz*  d* alcuni  Capì * 

toli , e del  modo  di  rtmedarui  , 

11  Vrotefta pia , e Rtligioja  aa  Cattolico . 

li  filtra  pioteiia  / opra  i pregiudizi  del 

terzo . 

H Altra  pi  ot efla  nelle  cofe  fuori  della 
profeflione  Legale  • 

14  -Altra  protefta  nell9  elocuzione,  ò fa* 
nella  • 

£5  opere  del  Canftno , e del  Trauerfari 
f òpra  il  Caualiere  » 


CAPITOLO  PRIMO.5 

'Antica  molto  dibattuta 
queftione  tra  i Giuri» 
Iti j ed  i Politici  ,fe,  ed 
à quali  d'efli  maggior- 
mente conuenga  il 
gouerno  deila  Repu- 
Mica  , reflerà  Tempre  indecifa  , perche 
eia  (cuna  fazzione  oltinatatnente  perit- 
ile nel  (ottenere  le  Tue  pait»,  e crede  più 
validi  i luoi  argomenti,  e le  lue  ragioni, 
de  quali  non  mancano  in  qualche  co- 
pia perl'voa  parte,  e per  l'altra  . 

(i)  Credono  alcuni!,  che  fi  pofla  la 
queftione  decidere  con  quell'  iltefla  dl- 
ltinzione,con  la  quale  fi  crede  concilia- 
bile l'altra  , non  meno  antica, che  cele- 
bre queftione  di  precedenza  tra  l'Arme, 
rie  Lettere,  cioè  tra  il  tempo  pacifico, 
&r  il  guerriero,  oueratr.ente  tra  il  go- 
uerno ciuile,  ed  il  politico,  fi  che  il  pri- 
mo fia  più  proporz’onato  à GiurifH 
perla  determinazione  delle  liti,  e delle 
caufc  ciuili,  e criminali , e per  l'ammi- 
niftrazione  della  giuftizia  tra  priuati,ed 
Il  fecondo  fia  più  adattato  à Politici. 

($)  Però  anche  quefta  diftinzionc 
viene  impugnata-  dall'  vna,e  dall  altra 
fa&ziooe  5 Im per  oche  1 Giurifti  dicono* 
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che  anche  ne!  tempo  della  guerra,  ed  in 
tutto  quello  che  (petca  al  gouerno  po- 
. litico , e publico,  la  Legge  Ila  la  regola-', 
trice,  mentre  il  tutto  ftà  appoggiatoaU 
la  Giudizi* , fenza  la  quale  non  può 
darli  la  vera  politica,  nè  il  buon  gouer- 
no , e che  però  (la  ncceflaria  la  perizia 
delle  leg^i.per  diftmguere  la  giustizia 
daU'ingitiiiizia  5 E che  niente  varrebe- 
ro  l'arml , per  potenti , e copiofe , che 
fodero , fenza  la  di fei piina  militare , e 
fenza  il  buon'ordine , che  fono  effetti 
de  precetti  dati  dalla  legge  , e delle  pe- 
ne da  ella  impone. 

(4)  Et  all'incontro  i Politici  dicono, 
che  la  loro  feienza  fia  la  vera , e la  mi- 
gliore regolatrice  della  Republica  in 
tutti  i tempi, anche  in  quello  della  pace» 
per  con(cruarla,e  per  ouuiare  alla  guer- 
ra, acciò  c leda  non  fegua;  E che  quel- 
li, li  quali  liano  atti  à quella  fpezedi 
gouerno  maggiore,  e più  diffìcile)  fìano 
ancora  atti  col  (ol  lume  della  natura  af- 
finato dalla  praticale  dalla  indetta  mag- 
gior perizia,  à regolare  il  gouerno  dul- 
ie, ed  ad  ammimitrare  la  guilfizia,e  de- 
cidere le  liti  molto  meglio  di  quel  che 
facciano  iLeggilticon  le  lorofottiglitz. 
zc  , e formalità , le  quali,  vengono  (fi- 
enaie più  collo  nutritiue  delle  caluu- 


nfe,  c che  eternano  le  caufe  > apportane 
do  (opra  ciò  ,con  l’iftorte  la  pratica  di 
molte  Republiche,e  Principati, ne  quali 
non  vi  (ìano  Leggili»  . 

(5)  Non  è parte  dello  Scrittore  di 
decidere  tal  queftione,  così  perche  (li- 
ma  non  giunger  tant'  alto  il  Tuo  inten- 
dimento, come  ancora  perche  farebbe 
▼n  Giudice  fofpetto  come  Leggala  di 
profeffione,  che  però  la  lafcia  indecUa; 
Ed  é probabile, che  io  quello  (lato  con» 
tinaarà  finche  duri  il  Mondo  , confor- 
me la  pratica  infegnl  in  tante  altre 
queftionì  tra  Letterati,  li  quali  più  de* 
gli  altri  vomini  fogliono  edere  delle 
loro  opinioni  molto  tenaci . 

(5)  Crede  bensì,  che  quando  quelle 
profedioni  fiano  tri  ede  totalmente 
di  (giunte,  fi  che  i loro  profeflòri  tutti 
dediti  ad  vna , niente  (appiano  dell’al- 
tra ; In  tal  calo  , così  gli  vni , come  gli  , 
•ltri  non  fiano  atti  al  gouerno , così 
politico,  come  ciuilc  per  la  ragione, chjj 
per  l’vna,  e per  l’altra  fpezie  di  gouef'* 
00  quelle  profedioni  debbano  edere 
vnite , conforme  molto  bene  l’infegna 
l’imneradore  Giufliniano  nel  proemio 
delfl  dituta,  mentre  concede  l'attriba- 
to  dell  ’ armare  (7 ) la  Repnblica  alle. 
Leggile  quello  d’ornarlaaU’Armi,po!« 
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che  fe  bene  la  cofa  dourebbe  più  torto 
edere  in  oppofto,  nondimeno  fu  milte- 
nofa mence  così  detto  per  mostrare  que- 
lla vnione  , fi  che  le  Leggi , e le  Armi 
debbino  edere  compagne  indiuifibili 
per  il  buon  gouerno  deli  'Imperio,  e 
delia  Republica  . 

(8)  Che  però  non  farà  buonose  per* 
Tetto  Politico  quello  , il  quale  non  ab- 
bia vna  [ufficiente  notizia  delie  Leggi; 
Ed  all'incontro  non  farà  buono  , e per- 
fetto Leggi  Ila  quello , il  quale  non  ab- 
bia vna  /ufficiente  notizia  delia  Politi- 
ca, la  quale  è vna  facoltà  fenza  princi- 
pi), c lenza  regole  fcieotifiche certe  da 
apprenderli  nelle Icuole,  ouero  coltolo 
ftu dio  ; (a)  Ma  quella  fi  apprende  per 
quattro  mezzi,  cioè  , Iperienza  , lettura 
trilione,  Pellegrinazione»  e pratica  eoa 
pedone  fauie , e fperimentate  » 

Non  già  che  vn  Soldato, ouero vn 
Caualiere  di  cappa  corta,  profedbre 
della  Politica  acqui  (lata  per  i fudettì 
mezzi, abbia  da  cortituirfi  nelle  necelii- 
tà  di  (ludiare  /e  Leggi  Ciuili,eCanoni- 
che,  ouero  Bartolo , e Baldo  , Innocen- 
zo, e Giannandrea,ed  altri  limili;  (io) 
Òuero  che  all*  incontro  vn  Giurilta  di 
profelfione  debba  andare  alla  guerra,  e 
debba  fare  de  pellegrinaggi  j , e darli  di 

prò- 
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0 proposto  allo  ftudio  dette  llorie  , ed  4 

:•  praticare  con  vomini  fperimentati 

nelle  cole  del  Mondo  $ Mi  che  non  ha 

1 vn  puro,  e femplice  proiettore  d’vna  d i 

!i  quelle facol tà lenza  qualche  notizia, e 

e tintura  dell’altra,  douendo  io  vna  cttere 

eccellente , e ballando  che  nell’altra  ha 
qualche  poco  illrutto , conforme  di  ciò 
particolarmente  fi  difeorre  di  lòtto  nel 
capitolo  decimo  quinta,  doue  fi  tratta 
fe  il  Caualiere  debba  ettèrc  letterato  * 
(u)  E perconleguenza  non  fi  potrà 
dire  chcfia  buono,  e perfetto  Giurilla 
quello,  il  quale  abbia  la  (ola  notizia  de 
i tetti  Ciudi , e Canonici , e di  que  1 che 
, dicano  gl’interpreti, onero  ledecifioni, 

ed  i configli»  ò trattati,  fenza  (apere  che 
cofa  fia  la  legge  delle  genti  , e l’altra 
legge  detti  conuenienza.ta  quale  dittin- 
gua  il  Principe  dai  priuato,  e le  cole 
i publiche  dal  le  particolari , e non  abbia 
ancora  la  conueniente  prudenza  d’ado- 
prare , e di  praticare  le  leggi , feconda 
che  richiedono  JLl  luogo , il  tempo , la 
qualità  delle  perfone , e le  altre  contin- 
genze ; Impcroche  quello  tale  , per 
dotto  che  fu  «farà  vn  buono  , e perito 
leguleio,  mi  non  véro,  e perfetto  Leg* 
gilla;  Ed  in  ciò  confitte  l’equiuoco  nel 
confondere  la  prima  Ipecie  con  la  fe« 
A 4 eoa- 
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conda,  mentre  altro  è |l'eflere Giuria  ; 
confu.'to , ed  altro  è Keller  leguleio. 

(i  z)  Ed  all’incontro,  non  farà  vero,  ' 
e perfetto  Polìtico  quello,  il  quale  fi* 
vn  poco  tinto  delle  cofe  del  Mondo  con 
la  fola  lettura  di  Tacito,  Liuio,Cefare, 
Seneca,  Lipfio,  Macchiatilo  , Bodmo, 
ed  altri , e molto  meno  con  la  (ola  lec~ 
tura  de  Mercuri) , e delle  gazzette  , e de 
foglietti  ,e  con  i circoli  de  nouellilli; 

O pure  che  abbia  vn  poco  di  prattie* 
degli  affari  del  Mondo  per  vdito  ,mà 
che  non  fia  imbeuuto  ancora  de  veri 
principi;  delie  leggi  delle  genti , e delle 
ciudi,  e canoniche,e  della  giuflizia,fi  che 
fappia  didinguere  quella  dall*  ingiudi* 
zia,  e dalla  tirannia . 

(i$)  Mà  perche  difficilmente, e mol- 
to di  raro  quella  vera  teorica  fi  riduce 
alla  prattica  in  vn’indiuiduo,  onero  in  , 
vna  perfoua  materiale, fiche  quella  per* 
fetta  vnione  fìa  vna  fpezie dell’ideale 
Kepublica  di  Platone  $ Quindi  per  il 
buon  gouerno  quella  vnione  fi  deue , e 
da  prudenti,  e fauij  Principili  cerca  di 
fare  nelle  pedone  formali , ed  intellet* 
tuali,  cioè  ne  corpi  vniuerfali  de  confi- 
gli, li  quali fìano  egualmente  collimiti 
dagli  voi,  e dagli  altri  profeflori , fiche 
da  due  imperfetti  le  ne  formi  vno  per- 

' fatto, 


Tetto , fecondo  il  para  lei  Io  volga  to  dì 
quel  forte  > e robufto  cieco,  il  quale 
portaf!e  sù  le  (palle  vno  ttroppio  ,cfee 
abbia  la  villa,  e l'intelletto  perfetti. 

(14)  Sono  la  Politica  , e la  Legge,  le 
due  ruote,  con  le  quali  deue  caulinare 
il  carro  delle  Republiche  in  ogni  tem- 
po , di  pace, e di  guerra  ; Che  però  ac- 
ciò il  carro  camini  bene , piò  cofe  vmte 
affiemevifi  ricercano;  Primieramente 
cioè  , che  le  due  Ruote  fiano  vmte  , ed 
vguali,  fiche  l*vna  fenza  l’altra  non  ba* 
ita  ; Secondariamente  che  fiano  ben  re- 
golate dall'aflò  ben  accomodatoci  qua- 
le fia  porto  al  Tuo  gioito  lineilo  , che  è 
la  giurtizia  , fenza  la  quale  , fecondo  le 
Tue  diuerfe  fpezie , di  dirtributiua  , e di 
commutatiua,'mai  fi  potrà  dare  il  buon 
gouerno  ; E terzo, che  il  carrettiere  fap- 
pia , e conofea  fe  l’arto  fia  forte  > e bene 
accomodato  al  fuo  luogo, e conofca  an- 
cora fe  le  ruote  fiano  eguali , e porte  à 
liuello. 

E perconfeguenza  i regolatori  della 
Fepublica,che  fono  i carrettieri,  dsuo- 
no  auere  la  prattica  dell’  vna,  e dell’al- 
tra facoltà  ,fi  che  vna  di  erte  difgiunta 
dall’altra  non  balta  , conforme  ancora 
nel  proemio  del  Dottor  volgare  al  c.t# 
fi  è difeorfo  5 Ónde  (e  pure  alle  volte 
, A 5 eoa 
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con  vna  fenza  IV  tra  il  gouerno  riefce, 
dourà  più  cotto  attribuirli  al  cafo  > il 
quale  però  (ara  raro, 

(15)  E fc  bene  alcuni  empi j (crittorl 
delcrmonola  politica , che  lia  vn'arte 
da  deprezzare  ógni  legge  diuina>  ed  v- 
mana,  e di  attendere  à quel  che  fia  vti- 
!e , e profitteuoie  à gl*  interedi  di  (tato, 
fenza  foggettarli  all*  accennato  allo  , à 
freno  della  gi  u f ti  zìa  >ouero  alla  nccel- 
iitàid’auere  vnite  le  due  ruote  eguali» 
acciò  il  carro  camini  diritto,  feguen- 
do  il  detto  di  Tacito , che  il  conlerua» 
re,  ò ricuperare  il  fuo  fia  cofa  da  vomo 
priuaro,  miche  la-lode  regia  confili* 
nellVfurpare  ,e  contraltare  quel  d*  al- 
ti1. 

O pure  feguen  !o  il  detto,  che  dà  Se- 
neca li  mette  in  nocca  del  tiranno  , che 
la  Sanma,la  Fe  le,  la  Piccai  la  Giuftfc- 
2Ìa  limo  beni  priuati  , cd  appropriati  i 
ludd  ti  i mi  non  a (ouram  , la  legge  de 
quali  ita  di  fare  tutto  quel  che  fia  loro 
fpedience,  ancorché  fu  illecito,  (appo- 
nendo , che  non  li  d;a  cofa  illecita  , e 
proibita  all 'impjr -iute, fecondo  il  detto 
dellVielìo  I acito  j Oche,  fecondo  il 
detto  di  Giulio  Celare,  lo  (ìrepico  dell* 
arme  non  faccia  fentire  il  tenore  delle 
che  fecondo  il  detto  de 
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Politici  morfemi , le  Leggi  feruano  per 
reti , e ragnole , 6 lacci  , ò vilchio  per  * 
vccellare. 

Nondimeno  queRe  , ed  altre  fornii 
glianti  proporzioni  fono  empie , e 
dannate»  feguitate da  Tiranni  ateifh,ed 
Etnici»  e non  da  veri,  e buoni  Principi» 
e Commandanti  Criftiani, ne  quali  tutti 
i fudetti  requifiti  deueno  effer  con* 
gionciperil  buon  gouerno  della  Re- 
pubfica,  e del  Principato. 

( 16)  Cuanto  fin'ora  fi  è difeorfo  fo- 
pra  la  partecipaz  one  , che  i profeflori 
della  legge  abbiano  nel  gouerno  polii 
tico,  emoito  più  nel  ciuile  della  Repu- 
blica,  non  dourà  Itimeli  fuperHua  di- 
grelfione  , ò.  veramente  inutile  appai 
rato  , mentre  con  la  Tua  propo.  z one 
ciò  b adatta  molto  bene  all*  opera  pre» 
fente  del  Cali  alle  re,  e della  Dama , per 
Inferire  , che  non  fia  cofa  (proporzio- 
nata ad  vn  Giuriltadi  profeflìone  il 
trattare  del  Cauiliere  5(17)  Imperoche 
efsendoTvffìcio  diqueft©  , confo' me 
neitcriOje  nel  nono  cartolo , ed al- 
troue  fi  accenna,  il  difendere  la  giuftU 
zia,  ed  il  fotleuare  gii  op^refli,  refluen- 
do alle  violenze  ».  ed  alle  irgiuftizie  , 
quali  (ì  facciano  alle  perfone  tnóocen. 
te»  e deboli  j Quindi  fegue,  c he  1 i buo* 
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no, ed  il  vero  Caualiere  delle  fapere  <tt- 
ftinguere  la  gi u (tizia dall’inglu (tizia,  ed 
il  lecito  dall’illecito  » ouero  la  ragione 
dal  torto . 

(ìS)  Ma  perche  nonfacil  mente  que- 
lla fetenza,  la  quale  nafee  dalla  notU 
zia  delle  leggi , li  verifica  in  tutti i Ca- 
uaheri , perefler  quelli  principali  pro- 
feflori  delTarme,  e degli  elercizij  Caual- . 
lerelchi , e non  [qolto  dediti  à gli  (ludi 
particolarmente  delle  leggi:  Però  fi  de- 
lie ftimare  vna  cola  conuenicnte , ed 
opportuna , che  vn  Lcggilta  di  profef- 
fìone,  cori  qualche  poca  notizia, e prat» 
cica  deinitorie  ,e  delle  cofe  Caualle- 
rcfche  tratti  della  materia»  acciò  per 
quanto  fu  poZìbile  cosi  s’tftruilcano  li 
Caualiere,  e ia  Dama  à far  bene  Le  loro 
parti . 

(19)  Sarà  dunque  il  difeorfo  princU 
palmente  Legale , cioè» (apra quel  che 
dilpongono  le  Leggi,  così  Ecclcfìalti- 
che,  come  prolane»  circa  quelle  qualità 
le  quali  laccnno  il  vero  Caualiere,  e la 
vera  Dana^e  circa  quelle  cole  he  fpet- 
tano  ad  vn  vero  Caualiere  Cri  diano, 
mentre  la  protezione  dello  Scrittore,e 
di  Leggilta  è di  trattare  principalmen- 
te di  quel  che  la  legge/dilpone  • 
tyà  per  quanto  alla  fua  poca  abilità, 
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èd-alU  gran  fcarfezza  del  tempo  fi  con- 
cede , vi  fi  accoppieranno  ancora  al- 
cune pegole  mondane  della  Caualleria, 
ed  anche  le  fpirituali  delia  pietà,  e del- 
la Religione  Criltiana  Cattolica,  acciò 
In  tal  modo  fi  pollano  ben’ accoppiare 
allìeme  Peflere  vero,  e buon  Caualiere, 
e Peflere  vero,  e buono  Crifliano  Cat- 
tolico ; Non  effóndo  douere  di  obligare 
il  Caualiere  à viuere  da  Monaco  , mà 
che  ne  anche  debba  viuere  da  Idola- 
tra, ouero  da  Ateifta  feruo  de  fuoi  lenii, 
ed  intereilì , lenza  verun  rilpetto  della 
Religione,  che  profefla,e  della  giufhzia, 
della  quale  egli  hà  PoblJgo  d’eflerne 
ditfenfore , ed  il  protettore  , cercando 
diftabiltre , le  lì  a poflìbile,  vna  via  di 
mezzo  compatibile . 

(20)  Conofce  > e confefla  Io  Scritto- 
re , che  più  grato , e più  comodo  Itile 
di  fcriuere  lìa  quello,  i 1 quale  contenga 
maggiori  diuifioni,  lì  che  1 capitoli  ric- 
reano al  poflìbile  breui , mentre  la  pro- 
lilBtà  Tuoi  cagionare  noia , effiftidioal 
Lettore,  per  la  fatica,  che  lì  dà  alPmtel- 
letto,  con  vna  lunga,  e continuata  let- 
tura . Però,  ò fia  che  non  fappia  far 
meglio  , ò veramente  (come  crede;  che 
lo  Itile  difcorfiuo  non  facilmente  lo 
permetta  rè  coitretto  in  alcune  rubri- 
che, 
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che,  ò materie  ,come  Rimate  poco  ca- 
paci d'opportuna  diuifione^iffondcrfi 
più  di  quello,  che  defiderarebbe  « 

Si  rimedia  nondimeno  à quello  male  | 
con  quel  a diligenza  , la  quale  fìn'ora  , 
non  fi  é molto  v fata  da  gli  Scrittori  nel-  | 
la  lingua  Italiana , cioè  d'indicare  net 
principio  di  ciafcun  capitolo  ,ò  rubrica 
per  via  dinumeri,il  (ommario  delle  ca- 
le notabili , che  in  ciafcuno  d effì  fi 
v eontengono,  mentre  in  tal  modo  il  de- 
licato Lettore,  il  quale  facilmente  fi  | 
(tracchi,  ouero  s’inLitidifca , potrà  eoa  i 
vtia  breue  lettura  del  (ommario  vedere 
quei  che  iui  fi  contenga,  per  leggere  fo- 
Jamente  quel  che  fia  confacente  al  fua 
enfio,  ouero  al  fuo  bifogno,  ò pure  ali*  < 
curiofità  * 

(ai)  Si  replicano  ancora  quell' iflefle 
pretelle,  e dichiarazioni,  che  in  tutte  le  ( 
altre  opere  per  lo  Scrittore  fi  fono  fatte  , 
cioè* Primieramente, che  il  tutto  s'in- 
tenda detto  fecondo  i fenfi  , e precetti 
della  Cattolica  Religione ,,  e della  , 
Chiefa  Romana,  fiche  fe  eofa  vi  folle, 
la  quale  a ciò  ripugnate, s'intcoda  det- 
ta per  errore,  ò per  inauuertenza  ,efi  j 
abbia  per  calla  , e per  non  detta  « 

(zt)  Secondariamente,  che  col  no-  , 
minare  vn  Principato,  ò Regno , ò na- 
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alone,  ò perfona  più  che  l'altro,  ò vera- 
mente prima,  òdoppoi,  e coir,efcmp)Ì4 
ficare  più  in  vn  paefe  , che  nell*  altro, 
non  s'intenda  pregiudicato  ad  alcunché 
» che  ciò  non  importi  maggiore  , nè  mi- 
nore (lima  , mà  il  tutto  s' attribuita  al 
calo , il  quale  abb  a (uggerito  alla  me- 
moria dello  Scrittore  più  l,vno>chc 
l'alt  ro . 

(2$)  Terzo  , circa  alcune  regole, ò 
materie  Cauallerelche,ò  militari, fi  con- 
fi  aeri,  che  lo  Scrittore  è togato  , e che  la 
fua  profcflione  è di  Gl  unita  ; Che  però 
principalmente  propella  d'accennare 
quel  che  legalmente  fpetia  ai  Caua- 
iiere,ed  alla  Dama , acciò  quelli , con- 
forme di  fopra  fi  è detto,  pell.no  reità- 
re  iltruÉti  in  qualche  parte  di  quel  che 
la  legge  lopia  ciòdilpone;  Accennan- 
do le  altre  cole  Puori  della  fua  stera,pnì 
tolto  incidentemente , latitandone  li 
più  maturo  giudizio  i quelli,»  quali  fìa- 
no  così  in  teorica, come  in  p Tattica  prin- 
cipali protefion  della  Cauallena,  acciò 
non  fe  gli  faccia  quel  nmprouero,  che 
lece  Annibale  ad  vn  profeto  re  della  ri- 
lofofia  , il  quale  votle  in  cattedra  alla 
fua  pretenza,  vfeendo  dalla  propria  sfe- 
ra , far  vna  lunga  orazione  [opra  l'arte 
dei  guerreggiare . 
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E finalmente  circa  l’elocuzione^ue* 
ro  la  fauella,  fi  replica  quell*  ìfteflo,  che 
tante  volte  altroue  li  è detto  ; (24)  Cioè 
che  lo  Scrittore  non  fi  profeto  Acade-  ' 
mico,  nè  Grammatico  rigorofo,ed  efat- 
to  profetare  della  lingua  Tofcana , mi 
che  da  Giurifconfulco  preme  più  nei 
concetti  , e nelle  cole  prohtteuoli , che 
nelle  parole,  Miniando  quelle  frutti , c 
qudte  foglie  ; E profetando  di  fcriuere 
da  Italiano  volgare  per  la  capaciti  d'  o- 
gni  genere  di  per(one,e  non  da  Tcfcano 
culto,  coni  rigori  della  Crufca  per  la 
capacità  di  pochi  letterati  $ Che  però 
nel  concorlo  delle  parole  barbare  , le 
quali  lìano  più  comunemente  vlate  per 
l’Italia , e più  elplicatiuc  , e delie  altre 
più  Tolcane  colte,  vlace  dal  Dante» 
dal  Petrarca , dal  Boccaccio , e da  altri» 
& approuate  dal  critico , e (litico  Ca- 
fteluccro , e compagni , Itima  migliori 
le  prime,  che  le  feconde  come  più  e£* 
plicatiu*  de  concetti , e più  atte  alla 
capacità  comune,  come  pare  che  fi  deb- 
ba fare,  quando  fi  tratta  d’ efplicare  le 
cole  fpettanti  alle  icienze , ed  alle  fa- 
coltà per  iOruirne,  ed  addottrinarne 
quelli,  li  quali  non  ne  frano  proletari  $ 

. Éflendo  iodeuole , anzi  nece  torio  il  ri» 
gore  delia  iaueila  cult*  nelle  orazioni  * 
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e ne  ! dlfcorfi  aeaclemict ne  panegiri* 
ci , ne  romanzi , e nelle  poefie  » e fiorili 
compofizioni  9 nelle  quali  1*  ifiituto 
principale  dello'Scrittore  confida  nell* 
erudizione 9 c nella  polizia,  !c  coltura 
della  lingua  9 ni  nen  in  quella  forte 
d*opere , nelle  inali  fi  deue’  principal- 
mente premere  oe  concetti  , e nell*- 
Iftruire  / ed  addottrinare  quelli  i quali 
ne  abbiano  di  bi fogno , conforme  piti 
di  proposto  fi  dilcorre  nella  difefa  del- 
la lingua  Italiana. 

(zf)  Ha  fcritto  molto  bene  fopra 
quella  materia  del  Caualiere  , e della 
Dama  come  anche  fopra  tutte  falere, 
ilCauOno;  Però  è vn  tema  diuerfo, 
contenendo  alcuni  falubri,  e molto  (li- 
mabili ricordi  9 ed  ammonizioni  mora- 
li per  il  ben  viuere  , fiche  non  ferifee  il 
fine  dell*  opera  prefence  , conia  quale 
non  ha  conneflìone  alcuna, conforme  il 
curiofo  fi  potrà  («disfare  ; Come  anco, 
ra  netempi  più  moderni  (otto  gj’iftefE 
tìtoli  del  Caualiere  , e della  Dama  hi 
fcritto  il  Trauerlari,  mà  qued*opera 
contiene  vn  romanzo,  e finzioni , fiche 
parimente  veruna  connefiione  ha  eoa 
l’opera  prelente. 
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CAPITOLO  IL 

JDell'etimoIogid  , ouc.ro  della  deriua» 
zionc  della  parola  C auatiere  . 

i 

\ i- 

SQMMjCKIOi 

‘ t ' r : ' *'  - ■*'  ' 

1 ^/T  Ome  di  Cauatìere  non  cono* 

; 1^1  [cinto  da  Latini  * 

2 E poco  da  Italiani  antichi* 

3 Che  farmi  dai  e Mallo  x e dell' alle- 

goria . 

4 Differenza  tri  la  parota  Equus,  e la 

parola  Caballus  in  latino * 

$ Ver  a derivazione  della  parola  • 

6 Milizia  d canali*  più  nobile  . end- 

g/iore . 

7 Della  parola  latina  Eques . 

3 7^<w»e  deg/i  altri  li  quali  cau  ale  bi- 
no , è gouernino  i c inaili . 

9  introduzione  degli  ordini  equeftri  de 
({omini  • 

10  Introduzione  del  nome  di  Cavaliere* 

11  Per c^«/’ i i profeffori  falcane 

Religioni  militari  fi  dicano  Cava- 
lieri . 

12  Della  parola  Militi  che  figni fichi 

Cifte fio  che  Cavai  ieri  « 

CA. 
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CAPITLO  II. 

(0  il  ON  eden  do  quello  nome  'd 
vocabolo  Caunliere  cognito 
nella  lingua  latina,  benché  li  Cuoi  an- 
tichi profefiori , anche  in  tempo,  che 
era  viua , e naturale , alle  vclte  vfadèro 
la  parola  Causilo,  è Cuballo 5 Anzi» 
non  ritrouafì  molto  frequentemente 
vlata  da  Scrittori,  e profeflori  della  lin- 
gua Italiana  , imperoche  fe  bene  viene 
vfata  dall’antico  Nouelliere, dal  quale 
molto  prefe  il  Boccaccio  , tuttauia  gli 
altri  antichi  non  molto  l’vfaropo. 
Quindi  legue  che  non  facilmente  fi  ri- 
troua  fcritto  d'ondelquefta  parola  derl- 
ui , e cerne  veramente  fiala  fua  intro- 
duzione; (2)  Maggiormente  per  non 
* fiere  fpeciale  nella  fauella  Italiana, ma 
comune  alia  Francefe  , alia  Spagauola, 
alla  Tedefca , ed  all*  altre  del  noltro 
Mondo  Criltiano  ciuile  , e coniunica- 
b le . 

($)  Credono  molti  , c particolare 
mente  il  noltro  coetaneo  erudito  Giu- 
riita  Gefji , nella  fua  fpada  d'onore,  che, 
denui  dal  cauallo,  perloche  inferilce 
alTallegoria,  cioè , Che  conforme  que- 
llo è vn*  animale  più  di  tutti  gli  altri 
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ylrtuofo , nobile  i e gene»*ofo , così  tri 
gli  altri  vomini debbano  cfTer  quelli , li 
quali  facciano  la  ptofc&ione  del  Ca- 
li  a li  ere  ; Però  quella  pare  vna  deriua- 
iione  molto  vaga  * e generale'  , perche 
non  (olamente  quei  nobili»!  qu»li  con- 
venga l'attributo  di  Cauahere,  ma  an- 
che i popolari, e plebei  hanno  l’vfo  de 
canal  li , onde  Cauaheri  fi  dourebbono 
dire  tutti  li  Soldati  à cauallo,  ed  an- 
che quelli,  li  quali  per  occafione  della 
caccia  , ò di  viaggio , ò delle gioftre , ò 
per  il  pado  , ò pure  per  (cozzonare , ed 
Idruire  i medefimi  caoalli , ne  Riabbia- 
no lVfo. 

E in  fatto  alle  volte  ciò  f-gue , cioè 
che  alcuni  Scrittori,  volendo  efplicare 
le  fi  dia  bene  à cauallo  , ouero  come 
quello  che  caualca  debba  ammaedrare, 
c maneggiare  quell* animale  , vfano 
quella  parola  del  Caualiere , dinotan- 
do ogni  perfona , la  quale  dia  à caual- 
lo , fenza  didinguere  la  fua  qualità , fe 
fìa  nobile  , ò plebeo  ; Come  anche  I 
cudodi  degli  armenti  de  caualli,  che 
volgarmente  io  Italia  diciamo  caualla- 
ri,  fi  dourebbono  dire  Caualieri,  con- 
forme di  fatto  alcuni  Giuridi , e parti- 
colarmente {'diciate , vfano  in  latino 
la  parola  cabdlìtio,  per  lignificare  il 
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meftiere  di  cu  fiodire , e di  gouernare  I 
caualli  publici . 

(4)  Anzi  in  (Iretto  rigore,  la  deriua* 
rione  della  paròla  Cauallo , fi  doureb^ 
be  dire  vna  cola  mal  detta , e difconue- 
niente  à perfone  nobili , e qualificate, 
quali  fi  fuppongono  i Cauaheri , men- 
tre  alenai  prò FeHori  della  lingua  lacinaB 
diftinguendo  la  parola  piti  fiata,  e 
propria  Equus  , dalia  parola  meno  fia- 
ta Cabaliti s , dicono  , che  la  prima  fi 
adatti  à caualli  generofì,  e ben'ammae* 
tirati  t e l'altra  à caualli  cattiui , popo- 
lari, e lenza  (cuoia  • , 

(i)  Ripigliando  dunque  U cofa  più 
dall'alto  y e da  Tuoi  principi)  $ Ciò  che 
fia  della  primiera  origine , e dell'intro- 
duzione degl'ordini  equefiri , de'quafi 
1 fi  dif corre  nel  capitolo  quarto.  Per 
1 quel  che  fpetta  alla  derivazione  della 
1 parola  Caua!  ierej  (6)  Si  deue  (opporre, 
che  in  tutti  i tempi , ed  appretto  tutte 
! le  naz  oni , cosi  per  la  maggiore  com- 
l moina  , ò minor  difaggio , c fatica  dèl- 
i la  perlona  , come  anche  per  la  maggior 
■ brauura*ed  operazione  nel  guerreggia- 
’ re, la  Milizia  à cauallo  è fiata  filmata  la 
* più  nobile , e la  più  vigorofa  , e chea 
) quella  fi  fiano  applicati  quefSignori , e 
1 Nobili, li  quali, ò per  proprio  iute  rette, 

’ * " ò per 
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o per  genio  abbiano  eletto  la  vita  del 
Soldato . 

Anzi  così  nella  Sagra  Scrittura  del 
Tettarne nto  vecchio  negli  atti  de  Mac*  1 
cabei,  come  anche  in  diuerfe  fagre  leg-  1 
geode  de  Santi,  quando  Iddio  con  par-  ' 

tìcolare aiuto , ed  afiìftenza  fopranatu*  1 
cale,  hà  voluto  aflìttere  a'fuoi  fedeli  per 
mezzo  degli  Angioli»  ouerode  Santi  di* 
noti  di  quel  popolo , lì  fono  quelli  vitti 
armati , e guerreggiami  à cauallo  • 

(7)  Che  però  prendendo  quetta  fpe- 
2Ìe  di  Milizia  dal  nome  del  cauallo , il 
quale,  in  latino  per  l’vfo  piti  commune 
fi  dice  Equus  , fi  diceano  ouetti  Soldati 
Equità  9 e la  Milizia  fi  dice  Equefire , 
per  dittinguerla  dall9  alerai  piedi  » idi 
cui  Soldati  fi  diconoperf/rex. 

(8J  £ fé  bene  in  quetta  parola  cade 
rifletto,  che  fi  è detto  di  fopra  della 
parola  Cavaliere , cioè  , che  conucnga 
ad  ogni  perdona , la  quale  per  qualun- 
que occafione  caualchi  li  cauallo; 
Nondimeno  gli  altri  per  controdittin-  1 
guerli , fi  dicono  più  cotto  Equitantes%  1 
eh  sEquites\  Appunto  come  in  Italia*  1 
nogl’altri  fi  dicono  caualcanti,  cauaU  1 
Jarizzi  1 cauallan  ,ed  vomml , òSolda-  1 
tià  cauallo,  e non  Caualieri,  \ 

($)  Mà  perche  anche  tn  quetta  fpc*  t 

tic 


j cfe  di  Millizla  eomieniua  di  controdii 
ftmguerei  Nobili , ed  i Signori , dagli 
I altri  Soldati  popolari  > e di  lena  , parti* 

, colarmente  per  allìftere  al  Principe* 

■ ouero  al  Confole  » ò al  Capitano  gene- 
, rate,  il  quale  ne 'tempi  della  liberti 

i,  della  Romana  Republlca  lì  dicctia  Im- 
!(  persdore;  Quindi  probabilmente  in 
j(  tutte  le  Monarchie  , ò Republiche,  ed 
[j  in  tutti!  tempi , conforme  ne*  feguentl 

capitoli  fi  difcorre,  ma  psrticelarmen- 
t<  te  nella  Republiea  Romana  ( la  quale 
j|  come  l'vltima  , e la  più  grande , e po- 
lente , ed  anche  come  noftra  nazìonalc*- 
tj  con  ragione  deue  efiere  la  noftra  rego- 
()  latricej  furono  introdotti  gli  ordini 
A equeftri,  cioè  che  non  follerò,  né  fi  po- 
tettero dire  EquiliU  non  quelli,  li  qua- 
le li  con  le  folennità  in  quei  tempi  vfatc  % 
lj  fofiero  creati  tali , come  per  vfìa  fpezie 
,1  di  dignità,  per  quel  che  nel  leguente 
J,  ca  pitolo , ed  altroue  fi  accenna  > 

);  fio)  Eflendofi dipoi  nella  noftra  Eu- 

j.  ropa  occidentale  , e particolarmente 
nell'Italia,  Francia,  Spagna,  e Gerir, a* 
nia  » diloiolto  P Imperio  Romano , ed 

j,  anche  in  gran  parte  corrotta  la  lingua 
j,  latina  col  mifcuglio  di  tante  altre  lin- 
gue di  dinerfe  nazioni,  le  quali  domi- 
i.  Barano  quelle  Prouincie  , e da!  quale; 

iniftu» 
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mifcuglio  nacquero  le  correnti  lingue, 
Italiana,  Spagnuola,  Tedefca,  e Fran- 
tele, le  quali  tutte  in  (oftanza  fono  fi- 
glie delia  latina  con  qualche  miftura,  ò 
corrozione  ; Quindi  fegui  che  fù  dif- 
ineflo  il  vocabolo  Equus  più  frequen- 
temente per  auanti  vfato , e fù  più  prat- 
icato Feltro  men  frequente  vocabolo 
Caballus  corrotto  in  CauallOìVL  per  con- 
seguenza quelli  degli  ordini  equeltrf, 
i quali  tuttauia  , ancorché  con  diucrle 
forme,  e leggi, fono  continuati,  òri- 
nouati , e che  per  prima  fi  diccuano 
Equità  t coni  inciarono  à dirli  Cauatie - 
r/,  per  Fiftefla  ragione , e proporzione. 

(itj  Quelto  difeorfo  però  non  con- 
clude à rii  petto  de  profe  fiori  degli  or- 
dini Militari , de  quali  fi  parla  di  (otto 
nel  capitolo  fettimo, mentre  quelli  non 
fi  creano  Caualieri  come  per  vna  digni- 
tà, anzi  alcune  di  quelle  Milizie  nella 
corrente  prattica  fono  più  per  mare, 
che  per  terra  contro  gl* infedeli , fi  che 
non  adoprano  causili,  ma  galere, ed 
altri  legni  marinarefchi , e combattono 
in  mare , conforme  particolarmente 
nell’Italia  fono  la  Religione  degli  Ofpi- 
talieri  di  S.Giouanni  Gerololimitano, 
per  alianti  chiamati  di  Rodi  > Si  oggi  di 
Malta,  e U Religione  di  S,Stcfano,e  pu- 


ff 


ì 


i 


0 


e- 


re  fono  chiamati  Canalien  , conformé 
generalmente  fi  dicono  tutti  gli  altri 
profeflòri  di  sì  fatte  Religioni , ouero 
ordini  Militari, anche  fe  non  fodero  no- 
bili, mà  popolari,  ed  artefici,  ò che  fo(- 
Terò  offici  ; comprati , fecondo  le  dittifl- 
2Ìoni  , le  quali  fi  danno  nei  capitolo  fe» 
ftòj  Che  però  retta  chiaramente  impro- 
prio, che  la  deriuazione  diquefto  voca- 
bolo fi  attribuita  all*  vfodcl  guerreg- 
giare à cauallo. 

(iz)  Per  chiarezza  dunque  di  quella 
difficoltà  fi  deue  auuertire,  che  ne*  fecoli 
moderni,  ne’quali  leggiamo  nell’Ifiorie 
l'introduzione,  ò veramente  la  relticu- 
zione  dell*  vfodi  creare  iCaualieri  , in 
lutte  le  fcritture, le  quali  di  ciò  parlino, 
concepite  nella  lingua  latina  già  mor- 
i te,  ed  oggi  refa  artificiale , mai , ò pure 
molto  di  raro  fi  ritroua  vCna  la  parola 
t antica  Eqnites,  ouero  or  do  equefirist 
) mà  con  occalione,  che  la  principale  fo- 
c Jennità,  la  quale  fi  vfafle  nel  creare  1 
1 Caualieri  fotte  il  dargli  il  cingolo  mili- 
3 tare  , e la  fpada  , fi  vfaua  l'altra  parola 
c mtlit e,  la  quale  le  bene  nella  fila  genera- 
>*•  le  fignificazione  abbraccia  ogni  Soldato 
>»  di  qualunque  (tato,  e condizione  fi  fot- 
li  fe  «nondimeno, fecondo  la  condizione 
*:  di  Quei  tempi,  dinotaua  fobmente  que» 
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fta  dignità  , fi  chcl'ifleflo  FofTe  dire  ini- 
Ics,  che  equ  r. 

Onde  vediamo,  che  anche  di  prefen-  ? 
te  nel  Regno  di  Napoli,  ed  in  altri  luo-  ^ 
ghi,  i Configlieri  ed  alcuni  altri  Vocia- 
li» ancorché  Oano  Togati,  s’intitolano 
rììilitiycome  per  vna  dignitàjE  per  con- 
fegucnza,che  lMleflb  volcffe  dire  in  lati» 
no  mileSiC he  in  volgare  Italiano, ò Spa—  ! 
\gnuolo,ò  Francete  C4H*//ero$nell’i  (le  f» 
fo  modo, che  di  prclentequando  voglia*  V 
no  comiertire  quella,  parola  Cavaliere 
lii  lacino, diciamo  mtles3 onero  Eques • 
Hflendo  duoque,  che  i profeflori  di  sì 
fatte  Milizie  Religiofc , ouero  Ecclefìa» 
ltuhe,ò  pie  li  dicefiero  militi  in  latino* 
Quindi  per  la  fu  detta  ragione  fegui,  che 
volgarmétc  fe  gli  attribuifle  qucft’iltef- 
fo  vocabolo  C auali ere i nel  quale  come 
fopra  fi  conuerte  a la  fudetea  parola 
miles:  Come  vediamo  in  Roma, che  al- 
cune Milizie  in  diuerfì  tempi  iitituite 
da  Som  ni  Pontefici,  ed  oggi  ridotte  ad 
vfhzìj  venali 4 fi  dicono  nell’Italiano 
volgare  Canaglieratù 

E quella  pare  che  fia  la  deriuazione 
di  quello  vocabolo  Cavaliere , il  quale  ] 
però  giuridicamente  deue  (blamente 
conuemre  à quelli  ,li  qu*  li  anche  giti» 
jMicamsntc  fi  poflòno,  e fi  deaono  dire 

Equi- 
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Eqttìti , ouero  Militile  noni  gli  a’ tri, 
conforme  nel  capitolo  feguentc  ,ed  ai- 
troue  fi  accenna  • 

cT  P 1 T O L O III. 

Che  cofa  fia  la  Cauilkria  , fé  fia  qualità 
naturale,  ouero  accidentata  quale 
fi  acquieti  ; & à quali  giuridica- 
mente , e nella  (fretta  lignifi- 
cazione quello  attributo 
■ conutnga . > 

i * 

SOMMARI  0 . 

I He  cofa  fia  la  Cauallerìa  , ouero 
V-/  l’cfler  Canali  ere , 
z finche  Signori  grandi*  e Trinci  pian* 
tic  amente  fi  creavano  Cavalieri* 

$ Del  nome  de  Vagane  e de  Taggi  • 

4 Efempi j de  Ré , e de  Trinci  pi  grandi 

armati  Cavalieri . 

5 quali  propriamente  convenga  l*at - 
tributo  di  C avaliere  # 

» i ♦ . * 

CAPITOLO  TERZO, 
t j I comun  confenfode  Scrittori, 
1 .J  la  cauallerìa,  ò veramente  Pel- 
fer  Catialiere  , non  è veramente  vna 
qualità  naturale  ,la  quale  fi  porti  dalie 
laide,  mà  è vna  qualità  accidentale,  co- 
iài me 
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me  vna  fpecie  di  grado , ouero  di  dignU 
tà , la  quale  per  mercede, e per  ncognu 
adone  de  meriti,e  de  (eruizij  per  il  Prin- 
cipe (barano,  ouero  per  altroché  da  cf- 
lo  ne  taefle  l'autorità  , fi  concede  à Sol- 
dati,  li  <juali  ancorché  aueflero  i natali 
popolari,  così  diueniuano  nobili,  e 
grandi  ; Appunto  come  ne  tempi  cor- 
renti fi  fuol  prateicare  con  la  concezio- 
ne de  feudi , e delle  Signorie  , e de* 
titoli  de  * Principi,  Duchi , Marchetì, 
Conti,  e Baroni  per  la  ragione  » che  ef- 
fendo  anticamente  molto  raro  l’vfo  di 
<que(H  titoli , come  Don  (oliti  darli  fe 
nona  Signori  grandi  $ Quindi  feguiua, 
che  quello  grado,  ò dignità  di  Caualic* 
re  fa  cede  quella  figura  , che  oggi  fanno 
quefti  titoli  ,c  Baroni,  che  però  ara  (li- 


mato vn  premio  competente, e propor- 
zionato de*  meriti , e de'  feruizj,  in  quel 
modo,  che  anche  di  predente  la  prattica 
inlegna  In  alcuni  abiti  militari , li  qua  li 
da  Principi  fìano  tenuti  in  gran  riputa» 
fcione,  e de  quali  li  difcorredi  (otto  nel 
capitolo  fettimo, 

(2)  Quella  è propriamente  quella  no. 
biltà,la  di  cui  concezione  viene  Bi  nata 
di  ragione  regale rilerbataal  Colo  Prin- 
cipe (barano  per  quel  che  nell'opera  del 
JJottor  volgare  nella  materia  giuri  Idi- 

aio- 


fonale  fi  difcorre  5 Anzi  nelle  perfon* 
*ià  nobili,  e di  gran  nafcita , anche  figli 
di  Principi , e diSignori  grandi,  e ne 
Principi  mede  fi  mi  era  come  vn  grado  ^ 
abilitatiao  alle  cariche  grandi,  cd  a gli 
altri  efercizij  militari , sì  che  per  aaantl 
quelle  perlone,  ancorché  fodero  nobi- 
Hlfìme , giuridicamente  non  merital- 
fero  dirli  "Caualicri  >nè  veti  Soldati  ,mà 
effendo  giouani,fi  dieeutno  paggi, oue- 
rd  valletti  ; Deridando  quella  parola,  ò 
nome  di  Paggi  dalla  parola  latina  tanto 
vitti  da  Lcggifti  Tagano , la  quale  ab- 
braccia tutti  quelli , li  quali  non  fiano 

veri  militi  (biennemente  creati  col  giu- 
ramento, e col  cingolo  militare,  e eoa 
le  altre  folennità  , che  di  fotto  nel  ca- 
pitolo quinto  fi  accennano* 

(<)  Che  però  nell*  illorle  antiche , e 
moderne,  cioè  d*alcuni  fecofi  prò  filmi* 
ne’quali  fil  introdotto , ouerorioona- 
to  queflMo,  e particolarmente  in  quel* 
le  delle  due  Sicilie  , per  il  tempo , che 
furono  volte,  c che  coftituhiano  vn  Re- 
j*no  foto , e rifpettiaaiTìente  doppo  1» 
dinifione  di  quello  della  Sicilia  citerio- 
re, detto  della  Puglia  , cd  al  prefente  di 
Napoli,  dall'altro  della  citeriore  cofli- 
tuito  dali*lfo)a,la  quale  tuetauia ritiene 
Pentiico  nome  della  Sicilia  • Et  anche 
^ £ 5 nell' 


nell*ifiorie  della  Spagna,  della  Francia* 
delia  Germania , e dell'Inghilterra  , cd 
in  altre  fi  legge,  che  non  folamente  fi 
creauano  Caualieri  i figli  de  i Ré  , e de 
Principi, e Signori  grandi , li  quali  non 
aueano  bifognod'a  equi  (fare  la  nohiltà, 
ma  ancora  i medefimi  Rè  , e Principi» 
conforme  fe  ne  leggono  infiniti  elenio 
pj;  (4)  E particolarmente  Ruggiero 
primo  Rè  delle  fudecte  due  Sicilie  > ef- 
fondo in  fiato  di  Conte  di  Cajauria  , e 
di  Sicilia,  s'intitola  Caualiere  ,eioè  mi «• 
le j;  Ed  il  medefimo  efTendo  diuenuto  il 
primo  Rè,  creò  Caualieri  , Ruggiero , e- 
Tancredi  Tuoi  figliuofijFederico  fecon- 
do imperadore  creò  Caualiere  Palerò 
Federico,  e Corrado  Tuoi  figliuoli  ; E fi 
fecero  ancora  armare  folennemente 
Caualieri,  Guglielmo  Rufo,  Lodouico 
vndccimo,  Arrigo  fecondo  , Arrigo fet* 
timo,  Odoardo  quarto,  ed  Odoardo  fe» 
Ito  Ré  d’Inghilterra  ; Luigi  da  Taranto 
fecondo  fpofo  diGiouanna  prima  Re- 
gina di  Napoli  ; Francefco  primo  Rè  di 
Francia  ; Carlo  Martello  Rè  d’Vnghe- 
ria  5 E Filippo  Principe  di  Taranto  ; 11 
Ré  Roberto  figlio  di  Carlo  II.  Rè  di 
Napoli; Carlo  Duca  di  Calàuria  figlio 
del  fudeeto  Roberto  ,e  molti  altri  limili 
Principi,  li  quali  fi  fecero  armare  foUty» 
Demente  Caualieri..  , An- 


a,  Atre!  Rifletto  barbatoci  infedele  Rè 
J de  Saraceni  Saladino , celebre  nell'ilio- 

fi  rie  della  conquida  di  Gerufalemne  for- 
fè to  Goffredo)fenteodo  le  prodezze  gran- 
ii di,  e le  molto  virtuofe  operazioni,  che  fi 

i,  faceuano  da  quelli , li  quali  erano  fo* 

i,  lennemente  armati  Caualieri,  e quanta 

, ftima  di  ett i fi  facéfle  , volle  anche  farfi 

> armare  Caualiere  da  vn  Criftiano,  il . 

. quale,  ò come  prigione  di  guerra, ò per 

e altro  rifpetto apprettò  d'etto  fi  trouaua, 

» edera  Caualiere  (biennemente  creato 

| conforme  narra  l'antico  Nouellierc 

► nella  nouella  cinqùantefima  prima* 

($)  E quindi  fegtie  > che  giuridica- 
» mente,  e nella  fua  {(retta*  e vera  fìgni- 
fìcazionc , quello  titolo,  ouero  attribu- 
to di  Caualiere  non  conuenifTe  (e  non  £ 
quelli , li  quali  con  le  folennità  folite 
fòfTero  creati  tali,  sì  che  gli  altri , quanti»  r~- 
vnque  fodero  di  nafeita  grande , e pri- 
maria non  potettero  giurare  da  Càua» 
Iteri,  né  fodero  ammetti  ad  alcune  gio- 
lire,  ed  a gl*  efercizij  militari  folenni,  e 
non  godettero  alcuni  priuiìegij , e pre- 
rogatiue,  le  quali  fpettattero  folamence 
à Caualieri  ; Appunto  come  tra  i feco- 
lari,  ed  i proiettori  delle  lettere  è il  gra- 
do del  Dottorato  , e tra  i Religioli  è 
quello  del  Magi  fieri  o • 
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E da  ciò  fi  può  cominciare  à venire 
iti  cognizione  di  queli'abulo , del  quale 
in  tutta  l'opera  fi  vi  decorrendo»  de 
tempi  noltri  » cioè  che  molerà  qua  li  for- 
fè gè  anche  conu iene  il  titolo  d i nobili, 
• di  Gentiluomini  priuati»  ed  appena 
qoello  d’vomini  cìuili,  con  tanta  facilità 
s'arrogano  quell' attributo,  e giurano 
da  Caualiere  à tutto  pa(ìo  » conforme 
particolarmente  s’accenna  nel  capitolo 
ottano > nel  quale  fi  difeorre  della  no- 
biltà, e delle  fue  diueife  Ipccie , ouer® 
gradi,  ed  ordini  • 

CAPITOLO  IV?  ~~ 

DcH’  Origine  , onero  della  primiere 
introduzione  de  ' Caualieri, 
freme  feguiffe» 

^ * ■ ; } ■ . ' c -T  < * ' l • ■ , \ J' 

S 0 M M K1  O. 

I ftrori  de9 Scrittori  circa  gl’inuewì 
C,  tori  delle  cofe  - 

% Tratte  che  anche  nel  principio  del 
Mondo  vi  fofiero  le  arti , e le  fcien- 
%e>  e le  altre  cofe  come  fono  di  pre » 
fonte . 

a Dijlintione  de  domini),  e del  commer» 
ciò , ed  altre  cofe  . 

éL  Monarchie  degli  Jfiri  > e de  Medi , & 
altre. 


j liaoion e per  la  quale  i Latini  cam ina* 
rono  con  i Greci « 

6 Vfo  antico  del  denaro  ,e  delle  monete 
d’oro , e d’argento . 

y Sciente,  arti , e tuffi  ne  tempi  antichi . 
8 Che  fetnpreil  Mondo  jia  (iato  i’  tfleflo. 

0 Che  niente  fta  nuouo , # c//e  aneto  <2 

Mondo  nuouo  dell9 Indie  fofie  peti 
aitanti  conof cinto  # 

jo  De//4  ragione  per  la  tinaie  alcune  co » 
fe  paiono  nuoue  , benché  non  fi  ano, 
€ delle  mutazioni  delle  cofe  del 

Mondo. 

IS  Dell ’ introduzione  de  Caualieri , che 
fio,  antichi (fima  dal  principio  del 

Mondo,  e che  afa  vi  fia  di  nuouo. 

- - ■ ..  , : ...  lì- 

CAPITOLO  IV, 

1 K Ppreflo  gli  Scrittori, così  antichi* 
f\  come  quei  moderatili  quali 

fenz’altro  difcorlo  alla  cieca  caminano 
con  la  fola  fede  degli  antichi , fi  leggo* 
no  in  quello  proposto  delFinuenzione, 
« deli'introdt>2Ìone  de  Caualieri)  quelle 
irìedefimefemplicità,  le  quali  vediamo 
appresogli  (te Ili  g raocTvoromi)  Piato- 
ne,ed  Ari  dotile,  ed  altri  Scrittori  Gre- 
ci,con  la  fola  (corea  de  qualunon  atten- 
do quel  miglior  lume , che  abbiamo 
4dla  piò  antica , e di  preience  più  ve- 
' B 5 ridi* 


ridica  ifloria  della  Bibita  facra,carcdna- 
fono,  Cicerone , Liuio  , Sueconio,  Ta- 
cito! ed  altri  Scrittori  latini  j E molto 
più  gli  antichi  Giurrfconfulti  nelle  leg- 
gi cjuili  de’  Romani  » circa  1*  attribuire 
l'inuenzione , e l'introduzione  di  molte 
cote  ad  alcuni  vomini,  anche  moderni, 
quali  che  prima  non  vi  fodero  5 Come 
per  clempio  fono»  l'introduzione  della 
« ita  ciuile,c  la  focc  età  degrvomini  nel- 
le Città,  e ne  luoghi  abitati,  quali  che 
per  alianti , folitarij  viueflero  da  fiere 
nelle  caucrnc , e nelle  felue  pafcendofi 
di  ghiande,  e d'altri  frutti  filuelhrifSim- 
phcita  degne  del  rito  5 O pure  l'intro- 
duzione del  mio  , e del  tuo,  con  la  di» 
itinzione  de  domini}  , quali  che  per 
auaati  quella  non  vi  folle  » ma  che  il 
tutto  folle  comune  ; Oueramente  Pio* 
troduzionc  delle  monete, e perconfe- 
guenza  quella  del  contratto  della  com- 
pra, e vendita,  quafi  che p*r  auanti  per 
nonelleru!  la  moneti , iltrumento  ne- 
ceflariodi  tal  contratto,  folle  foiamen- 
te  in  vfo  la  permutazione  :Q  pure  che 
alcuni  fodero  (lati  i primi  inuentori,  ed 
introduttori  delle  leggi , e delle  lettere, 
e delle  faenze  ,e  dell  ' arti  ; Come  per 
cfempio  i Abramo  ne  i Caldei  , ouero 
Adiri  jyMoisè  negi'EbreijMercurio  ouc- 


1 


coMeanone  negli  Egizij;Nuoia  Pom- 
pilio ne  Romani»  e fimilij  Supponen- 
do anche  primo  inueotore  , ed  intro- 
duttore delia  medicina  Mercurio  » one- 
ro Efculapio*  moki  altri  fimiliinuen- 
toriicd  introduttori  di  diuerfe  feienze, 
cd  arti»  pedoche  cominciarono  ad  ado- 
rare quelli  Inuentori  per  Di;  » confor- 
me nelle  f auole  de*  Poeti  cosi  frequen- 
temente fi  legge* 

Quefte  però*  J altre  foraigliantl  co- 
fe  fono  di  certo  manifefie  femplicità,e 
chiari  errori  deriuati  da  Greci  » troppe* 
amici  » e cultori  delle  fauolc  » e con  t 
quali  (conforme  fi  è detto)  per  manca- 
mento del  lume  migliore  caminarono  i 
«offri  antichi  Latini  ;Po  foia  die  t dan- 
nando come  empia  Topinione  di  quei 
puri  naturali,  fi  quali  negando  ogni  re- 
ligione , credono*  cne  il:  Mondo  folle 
creato  àcato  ab  eterno  »(ì  che  Tempre 
li*  fiato  queli’ifiefto  che  è di  prefentc* 
cehe  tale  farà  in  auuemrej  Ed  ammet- 
tendo come  piòverà*  e per  infallibile 
l’ifioria  profetica  della  Sacra  Scrittura 
«el  Geodi  fopra  la  fua  creazione  fatta 
per  Dio  dal  niente  in  quel  tempo , che 
fecondo  i calcoli  de  Santi  Padri  Scrit- 
turali , corre  trà  il  fetta  »edd  fettimq* 
fmllcfimodelccolr* 
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(z)  Di  quefta  di  tutte  pfft  antica  > c 
più  autoreuole  ittoria  di  fede  irrefrtga- 
bile  fi  conuincono  chiaramente  le  fa- 
dette  , ed  altre  fomigliaoti  fetuplicità; 
Impercioche  eflendo  in  molto  breue 
tempo  doppo la  creazione  del  Monda» 

• dell*  tomo,  per  la  contrauenzione  al 
Dmino  precetto,  (tato  priuatoil  noftro 
primo  Padre  Adamo  dello  (lato  dell* 
innocenza  , e diacciato  dal  Paradifo  , 
Terreftre,  con  la  maledizione  , che  do-  \ 
ueflè  guadagnarli  il  pane  col  (udore  del  « 
fuo  volto,  lauorando  la  terra , la  quale 
gliauefle  da  produrre  fpine,  ed  erbe 
perniciofe  ; Ed  ad  Bua  prima  Madre» 
che  doueflè  partorire  con  dolore , ed 
auere  il  difaggio  che  ciafcuno  vede,  nel 
nodrire,c  neil'educare  i figliuoli, men- 
tre l'vomo  nafte  al  Mondo  più  debole» 
e più  bifognofo  dell’altrui  aiuto  di  qua-  4 
lunque  animale  ; E che  fin  dall’ora  cu- 
fciffero  alcuni  pellicioni  da  coprire  le 
parti  vergognole  conofciute  dopò  il 
peccato . 

Quindi  fegue  , che  neceflariamente 
dal  bel  principio  conuenga  dt  fupporre  t 
negli  fte/lì  Adamo , ed  Bua  primi  prò-  j 
genitori  quella  feienza  infuia  da  Dio» 
che  molti  Santi  Padri  fermano,  di  tutte 
le  fetenze, e dell’ arti 5 Non  (apendoft 

ve-  L 
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▼edere  come  potette  Adamo,  ed  & Tuoi 
primi  figli  !auorare,e  raccogliere  i frut- 
ti, e quelli  ridurre  all’  vfo  del  pane  già 
prefuppoftoda  Dio, e degli  altri  virtua- 
li; E come  potettero  icorcicare  gli  ani- 
, mali,  e ridurre  le  pelli  ad  vfo  di  veltirle- 
ne, quelle  cufcire,e  tagliarle  fenza  i col- 
i tetti,  e le  fòrbici,  e gli  aghi,  e filo,  ed  al- 
1 tri  iftrumenti  ; E come  fi  potettero  ifi- 
i gliuoli  nell'infanzia  , e medicarli  nette 
infermità  ,e  fouuenire  à gli  altri  bifo- 
| gni;  Ed  anche  come  fi  potette  ben  co- 
nofeere  la  mutazione  delle  Stagioni , e 
‘ l’opportunità  de  tempi  per  l'agricoltu- 
ra,denza  le  arti,  e Ufcienze. 

(3)  Come  accora  non  fi  sàvedereifi 
1 qual  modo  fotte  verificabile  l'antica 
, comunione  , mentre  abbiamo  da  prin- 
cipioladiltinzione  de  domini),  e delle 
profeffioni  tra  li  primi  figliuoli  d'Ada- 
mo, Abele^  Caino, e che  feguiflìno tanti 
altri  fatti, quanti  la  Sagra  Scrittura  nar- 
ra auanti  Noè,  e prima  del  diluuioj 
E come  rifletto  Noè  potette  far  vn'ope* 
ra  cosi  grande,  come  fù  quella  dell*  ar- 
ca mai  piti  viltà  né  praticata  nel  Mon- 
do, fiche  vi  fi  adoprò  lo  fpazio  di  vn  fe- 
, colo  intiero  fenza  vna  gran  notizia  del- 
le feienze,  e dell’arti . 

i Nè  può  fupporfi  il  cafo,  che  nel 
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Mondo  vi  foflfe  introdotto  vn  cosi 
gran  ludo , ed  vn  così  licenziofo  modo 
di  viuere,  che  mouefle  Dio  à (degno  dè 
diftruggerlo  col  diluuio  » (e  non  vi  fof- 
fero  le  diitinzioni  de  dominile  de  prin- 
cipati con  l'oppreffioni  , che  i forti , ed 
i potenti  faceflero  delli  deboli  , e meno 
potenti,  e che  fi  viuefle  con  le  delizie , e 
con  gli  aggi  nel  T i (ledo  modo , che  di 
prefente  vediamo  » 

£ doppo  il  diluuio, per  ni  oleine  molti 
flcoli  auanti  che  nafee/fero  le  piccole,  e 
le  diuife  Republiche  , ò Monarchie  de 
Greci,  fopra  le  quali,  i magnificatori*e 
fauolofi  paefani  fanno-  vn  così  graa 
Tumore  (mentre  h grande  d*Aleflàn-- 
dro  di  Macedonia  fu  molto  breue  d’an- 
ni dodici,  fi  chefù  piu-tofto  vna  fpecie 
di  (correria  , come  ne  tempi  moderni 
è (lata  quella  del  Tamberlano)  non  ti 
sà  vedere  come  ftpoteflc  fabricare  io 
quei  tempi  proffimi  , la  celebre  torre, 
e la  gran  Città  di  Babilonia  , fenzache 
vi  folle  il  Principe,  ouero  il  comman- 
dante , c che  non  vi  fòlle  la  perizia  dell*’ 
architetturale  delle  altre  arti, ed  anche 
l’vlodel  denaro, con  il  eommerciad* 
vn  p^e(e  al  l’altro,  come  è di  prefente  » 
(4)  E che  Nembrot,  ouero  Belo  ,0 
Nino  potè  fiero  [sufi  Kè,  e piantare  vna. 
........  Mo- 
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l Monarchia  cosi  grande  , e potente  co* 

> ine  fu  quella  degli  Aflìrij  ouero  de  CaU 
dei»  la  quale  ebbe  vna  lunga  duratone 
di  fecoli  poco  meno  che  dodici , finche 
pafsò  à Medi , in  potere  de  quali  durò 

1 per  altri  tré  fecoli>finche  palsò  à Pcrfia- 
) ni, ne  quali  dimorò  due  (ecoh  poco  più» 
: e da  qudti  vlt  nv.méce  à i Greci  neil'ac* 

i cenata  {correria  d'Aieflandro,  la  quale» 
morendo egl  fenza  fuccedìone.fììin  più 
t regni  diuilà  , onde  quella  fu  I’vltima,  q 
» la  più  debole  diuifa  anche  negli  fcg  zi)  . 
» (5  ) E per  confluenza  è vna  mera 

vauicà  ^attribuire  l'muvnzione  di  tante 
cole  ad  alcuni  vernini  moderni  àcom- 

► parazione  delle  co fe  già  dette,  come  fe^ 
cero  i Greci  Scrittori, có  i quali  alla  eie» 
ca  caminaro  10  i nolin  Latim.e  partito» 

[ larmente  gli  antichi  Gjunfconfulti  ; E 
ì ciò  feguì  per  la  ragione jCh’dìe odo  l'ita» 
t lia  barbara,  ed  incolta  , ebbe  i'  vfo  delle 
t leggi.e  delle  lettere  dalla  Grecia, fiche  no 
. conobbe  altra  mzione  di  maggior  po«, 

. tenza  , e maggior  letteratura  conforme 
r nella  difefa  della  lingualtaliana,  t nell* 
c opera  dello  fide,  ed  a'iroue  fi  accenna  . 

1 (6)  E quanto  all*  vfo  amichifìimci 

della  moneta,  anche  d'oro,  c l'argento* 

5 Leggiamo  ne  fudetti  tempi.  di  gran 
1 lunga  più  antichi  de  Greci , e ne 

pria- 
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principi)  della  fu  detta  prima  monar- 
chia degli  Adiri)  per  quanto  porca  la 
coltra  notizia,  i teiori  di  Semiramide » e 
le  grandezze  degli  altri  Rè  « 

E negli  atti  del  primo  Padre  del  Po- 
polo eletto  i cioè  d’Àbramo,  il  quale  fH 
per  quattro  » e più  (ecoli  manti  Mosè, 
e che  alcuni  credono  l’inuctttore  delle 
lettere  date  à fudettiCaldei,ouero  Adì- 
ri)  «leggiamo  le  guerre , e 1*  attinenze 
dé’Rc  per  appunto  come  ne  tempt  no- 
ftti  $ Et  anche  le  grandezze  delle  Cor- 
ti Regie  «con  t Magnati , ed  Ottimati» 
e Nobili  primari)*  « che  oggi  diciamo 
Signori  , ò Baroni , ò Caualieri»  in  oc- 
catione  del  fuo  ingrtdo  « e delia  dimo- 
ra nell1  Egitto  « doue  diuenne  molto 
ricco  per  la  bellezza  dt  Sarra  (ua  moglie* 
Come  ancora  leggiamo  fin  da  quel 
t«mpo  la  diltinzione  delle  mogli,  e del- 
le concubine  «e  quella  de’Bgliuoli  iegU 
timi , e de  battardl  « ed  il  commercio 
delle  mercanzie  da  vn  paefe  all’altro  » 
con  l'vlo  delle  monete  d’argento  , eoo 
le  quali  fu  venduto  Giu  leppe  alli  Mer* 
canti , ouero  vetturali  Madianiti,  e U 
prcnitione  dell’annona  per  il  tempo 
della  careltia  «con  la  contrattazione  de 
grani  per  raezo  del  denaro  come  ap- 
paio di  predate  iafegna  la pratica, 
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i Sotto  Moiré  leggiamo  gli  ornamenti 

i delle  donne  d’oro  , e dell’altrc  cofe  pre- 
! ziofe,  in  occalìone  della  fabricazione 
del  vitello  d’oro  nel  de/erto  > e le  con-* 

• giure  i e le  male  fodisfazioni  de’  iuddi- 
l ti  contro  i Comandanti . 

, C quel  che  più  importa  leggiamo  di 
i efierui  le  feienze  in  grado  maggiore  di 

> quello  à che  frano  gì  u nei  i Greci , ed  i 
latini , mentre  i maghi  del  Ré  Far»o-  . 

. ne  per  via  d’arte  , e di  fetenze  Cepperò 
. fare  quali  tutti  quei  fegni  che  Moisé 
, coll onnipotente  , e fopra naturale  ma- 
3 no  di  Dio , fece  fare  alla  fua  verga  , in 
, quelfenfo,  che  dalla Chiefa  fiariceuu» 

. to  ,con  altre  molte  famìglia  nti  cofe. 

3 Chi  legge  negl' atti  d’ Eller  il  ban- 
, chetto  del  Ré  Afluero,  & il  fuperbo  or- 
l namento  degl’orti  Regij  ne  quali  quel- 
. lo  (egui  , cono! ceri  che  anche  i Poten- 

• tiflìuii  Romani , e tant*  altri  moderni 
o potenti  Monarchi  non  fiano  gionti  4 
, quella  grandezza  , con  altre  molte  fi- 
li mih  confidcrazioni . 

> (8)  Dunque  fi  deue  conchiudere  col 
li  {àuio Salomone,  che  il  mondo  (in  dall» 
o fua  creazione  Ha  (lato  fempre  il  mede- 
j*  (ime,  e che  tale  farà  in  auuenire  finche, 
y fecondo  i precetti  della  no  il  r a fede,  à 

Dio  piaccia  di  diftruggerlo , fi  che 

nien* 
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niente  fi  a nuouo  f otto  ti  Sole , ma  quel 
che  à noi  pare  nuouo , nafca  perche  ne 
tempi  andati  fi  fia  dilmeftò  , e che  fc  ne 
fia  perduta  la  memoria  , onde  poi  fia  ; 
rifiìtuìta  per  alcuni  , H quali  perciò  ne  | 
vengano  ftimatt  el’inuentorf.  , 

(c>)  Onde  vediamo  , che  Pificflo  , 
Mondo  nuouo > del  quale  facciamo  il  . 
primo inuentore  il  Colombo,  ne* tem- 
pi andati  fù  conofciuto,  e practicaro  per  j 
diuer fi  fegni , che  vi  fi  fono  ritrouati , e ] 
per  la  pia  tradizione  , che  vi  folle  fiata  , 
S.  Tomafo  Apofiolo  à predicarui  la  Fe-  , 
de  di  Crifto  j Et  ancora  perche  noti  ( 
dobbiamo  fupporre  che  folle  dotato  del  , 
dono  della  profezia  » vn* Idolatra  , e | 
Gentile  quale  fò  Seneca  tragico,  men- 
tre predille  quella  inuenzione , mà  che  ; 
quello  nafcclfe  dall'  antiche  notizie  , e j 
tradizioni  ; I Cine  fi  fono  Popoli  al 
jioltro  moderno  Mondo  nuouo  , per  ( 
auanti  incogniti  à nofiri  maggiori  an-  , 
che  antichi  Greci , e Latini,  e pure  io 
dii  fi  è rinouato  efierui  le  arti , e le  let- 
tere ; Anzi  vantano  lettere , & Ilio- 
rie  di  gran  lunga  piti  antiche  delle  no- 

flr  e-  ii 

(lo)Deriua  ciò  dalle  Colite, e natura-  | 
li  vicendeuolezze  del  Mondo  , alcune 
prouincic , e parti  del  quale  per  le  eoa-  , 

tin- 


fi  tingane  della  pace»  e della  guerra  » 
k ouero  per  i buoni»  e mali  dominanti»  in 
n vn  tempo  fono  cube , e horifeono  nc  Ile 
la  lettere , e negarti , ed  in  yn’  altro  s’  in- 
i!  feluatichifcono  , e diue/  tano  barbare, 
e deferte  ; Conforme  fi  può  efemplifì- 

10  care  trà  1*  Italia  » e la  Grecia  » c tosi  à 

11  proporzione  nell' altre  prouincie. 

> Impcrcche  l’Italia  auanti  che  nafccfr 
!f  fe  la  Republica  Romana  » era  barbara; 

( Et  all'incontro  fioriua  la  Grecia  » dalla 

0 quale  però  incominciò  l’introduzione 
!•  delle  lettere  , e delle  faenze  per  mezo 
il  d»  in  Sipcnto  » di  Archita  in  Taranto,  9 

1 diPittagora  inCotrone;  F di  poi  co- 
t minciando  la  Republica  Romana  à ere* 
b fette , ncque  le  leggi , le  lettere  , e le 
e arti  d’Atene,  e da  Rodi , e. da  gl'  altri 
c luoghi  della  Grecia  ; Mà  però  à pocoà 
il  poco , così  di  quella  » come  cMi’altre 
f cole  ella  l’impouerì , onde  ne  dtuenne 
i<  ricca,  e-quella  ne  reflò  impouerita  ; 
il  Mà  auendoCoftantino  li  Magno  traf- 

• portato  la  fede  Imperiale  in  Grecia  , e 
. fuccefle  perciò  nell' Italia  tante  incur«» 

• /ioni  de’barbari  , ncfeguiche  l’itali» 
di  nuouo  s’infeluatichiffe  , e diuenifle 

1*  barbara,  e la  Grecia  ripigliale  ilfuo 
C primiero  flato  ; Però  poco  doppo  co- 

• miaciòi  declinare,  e molto  più  doppo 

1 Q- 
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l’occupazione  dell’ Imperio  cP Oriente 
da  Turchi  , che  diueone  affatto  barba- 
ra v Et  all'incontro  all*  Italia  pare  che 
fiafi  riftituica  l’antica  cultura  delle 
irienze , e delle  arti , e della  vita  Ciuf* 
le , e così  di  tempo  in  tempo  nell’  altre 
prouincie,e  parti» 

Non  fi  cagiona  perciò  la  mutazloné 
del  MonJo  In  vniuerfale,  ma  folamen- 
te  la  mutazione  in  particolare  dello  (ta- 
to Jin  alcune  parti , ò proni  ocre  5 Al 
che  Cogliono  alcuni  dare  il  paralelto 
del  terremoto,  per  il  quale  pare  » che 
tremi  tutta  la  terra , e pure  non  è vero  « 
perche  ftando  fermo  il  filo  globo  tre- 
ma folamente  quella  parte,  nella  quale 
l’efalazioni  racchiufe  facciano  quell’ 
effetto  # 

Però  a!  giudizio  dello  Scrittore  pare 
che  piti  al  proposto  s'adatti  il  parai  el- 
io d*vn  ca(ale  ; onero  di  vn  podere  all* 
vfo  Romano,  (olito  lauorarfi  in  vn  no-' 
uennio  a quarti,  cioè  che  in  vn  triennio 
fe  ne  lauora  vn  quarto,  il  quale  però  dt« 
uiene  culto , e bello,  e gli  altri  due  di- 
ventano incolti  ,e  maccbiofi  ; Ma  ter- 
minando il  (uo  tempo, il  quarto  già  col- 
trato s’abbandona , che  però  dluiene 
Incolto, e macchiofo,  e l’altro  già  larda- 
to incolto,  il  quale  Emetta  à coltura, 


dìuieae  coldaatd  i è bello  • « tosfluc? 
cetfìuamente  col  luo  giro  nell'altro, 
però  tempre  il  calale  è il  medelimo;  E 
quello  appunto  pare  ilcafo  del  Mon* 
do,  del  quale  Iddio  è l’agricoltore,  il 
qual'  via  quelle  vicende  - 
(n)  Venendo  però  al  noftro  pro- 
pofito  deirinuemione  , e dcll'introdu-; 
zione  degli  ordini  equeft ri  ,e  dell'vfo 
de  Caualieri;  De'ue  parimente  metterli 
tra  le  fauole  quel  che  alcuni  fcrìttori  di* 
cono  , nell'  attribuirlo  ad  vna  nuoua 
Inueniiooe  de' Romani,  ò veramente 
de'Grcci  ,ò  pure  al  più  degli  Egizij,ltt 
occalione  dell' accennato  Giu  Teppe  » il 
qual  folle  da  quel  Ré  creato  Caualicre 
con  la  collana  d'oro,  e con  altri  fegni; 
E che  lotto  Afluero  l'ilteflo  leguifledl 
Mardocheo  Zio  d'Effer, facendo  fecon- 
do i (oliti  (alci  delle  Corti , il  pafhggio 
dalla  forcaal  trionfo , e che  all*  incon- 
tro Aman  fauorito  , e primo  Miniftfo 
del  Rè  facefle  il  paflaggio  dal  trionfo  , e 
dal  dominio  alia  forca;  h di  Daniele 
{otto  il  Ré  de  Medi  >e  Perfìam  Nabuc, 
e limili;  Auelo  che  qutlh  fono  i c^fì 
piùantichi,  che  leggiamo  per  non  auepe 
le  Icritture,  e l'Iltorie  più  antiche,  e pec 
elièrli  perduta  la  memoria  degli  altri; 
Mà  nel  rimanente  comiiene  dire , c^e 
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mentre  dal  principio  del  Mondo, ‘furo-  t 
òole  guerre , e furono  i Rè , & i Priori-  I 
pi,  fi  deuono  anche  frapporrei  Magna-  t 
ti  , e gli  Ottimati , ed  i Soldati  Nobili  I 
della  prima  riga  appreso  il  Ré,  ouero  il  i 
Principe»  più  valorofi,  e più  potenti  de-  i 
gli  altri, eh?  fono  appunto  i Bironi,cd 
i Signori  i ed  iCauaglieri  d’oggidì  > fin 
da  tempi  antichiQimi , e proliimi  al  di-  < 
luuio,i  quali  fono  nella  Sagra  Scrittura 
elplicati  col  nome  , ò vocabolo  «di  Gì-  i 
ganti,  e d'vommi  potenti , e che  di  poi 
fecondo  la  varietà  de  tempi  ,e  1’  vianze 
de  paefi,  furono  detti  Campioni, ouero 
Rodomonti  » ò Pjl'adim  » per  quel  che 
leggiamo  incanti  libri  di  Caua)Ieria,ed 
appreflo  al  uni  Poeti, e particolarmente 
«pprtflò  il  noltro  Italiano  Arlotto, il 
quale  piu  degli  altri  ha  trattato  di  que- 
lla materia  de  Caualieri,  e delle  Dame* 
Siche  i Romani  introducendo  gli  ordi- 
ni equeltrijiion  facriìero  vna  cola  nuo- 
ua,mà  in  ciòimitalìero  le  altre  antiche 
nazioni  dominatrici, introducendo  i lu- 
pétti ordini  equeltri  di  diuerfé  fpecie, 
e gradi  maggiori , e minori , con  la  di- 
uerfiri  de  legni , dell’anello , della  col- 
lana ,de!  balco,  t limili  riferiti  da  mol- 
ti Icrittori  . Non  già  per  loro  prima  in- 
ucnzione  , mà  leguitando  l’vfo  dell'al- 
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o tre  Republiche  » e Monarc  iti»  ili  itiche? 

:i.  E che  doppo  fciolto  l'Imperio  , con  di-  , 
i.  neri»  fegni , ed  vfanzc , ò folennità  fi* 
ni  flato  continuato  l'ilteflo  per  tutte 
)ii  quelle  Nazioni  y le  quali  di  tempo  in 
|e<  tempo  abbiano  dominato  nell'Italia  , e 
cd  neH'altre  parti  del  noltro  Mondo  ciui- 
[in  le»  ccmumcabilej  Che  però  fi  con- 
li. chtude , che  l'vfo,  e l' introduzione  de* 
in  Caualierifia  dal  principio  del  Mondo, 

3j.  c da  che  cominciarono  le  Guerre,  edi 
,oi  Principati  , con  la  continuazione  in 
tutti  1 tempi , fiche  )e  nouità  fiano  fla- 
,f0  te  (blamente  (opra  la  diuerfità  del  mo- 
ta do  , e delle  folennità  , ed  anche  delle 
ed  prerogaciue , e de  nomi  > oucro  de  vo- 
,t<  caboli. 

'1  "Capitolo  qvintoT 

Jj,  Della  forma , ò folennità,  con  la  quale 
J0,  ficreafiero,  e fi  armaflero 

c{,(  i Caua lieti . 

SOMMARIO* 

’jj,  i Elle  folennità  , e cerimonie  nel* 

01,  I ) U creatone  de*  Canai  ieri . 

|0|.  z Forma  del  giuramento, 

z Modo  di  creare  < Caualieri  [tura  ld- 
.,1.  folennità . 
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<j.  se  U cingolo  pa  co  fa  uèceffatìa  per  la 
validità  della  profejfione  in  vna  Re» 
ligione  militare • 

CAPITOLO  V. 

I ¥^V  Agliefetnpi  antichi  accennati 
U nel  capitolo  antecedente,  di 
Giufeppc,  di  Daniele,  e di  Mardocheo; 
che  fi  creaflero  Caualieri  per  il  Kè  con 
la  collana  d'oro,  e col  caualcarefopra 
vn  generolo  causilo  per  la  Città  ,è  de* 
vinato  l'vio  in  tutti  i tempi , ed  in  tutte 
le  Nazioni,  di  conferire  quella  dignità 
con  alcune  folennità  e con  alcuni  fe. 
gni  t conforme  ap  rtflo  i Romani  furo* 
ilo  i già  detti,  dell’anello,  della  col* 
lana , e del  balteo  , ed  altri , che  gli 
Scrittori,  parte  con  verità , e parte  fa- 
noleggiando  narrano. 

Siali  però  quel  che  fi  voglia  ne  tempi 
antichi , de  quali  non  habbiamola  ve- 
ritàcerta, mà  nitri  ngendoci  a’iecoli 
piu  moderni , de  quaii  abbiamo  mag- 
gior certezza , non  fòla  mente  per  la  fe- 
de degl 'Ktorici , la  quale  bene  fpeflo 
fuol'  èflerc  fallace  ,mà  fopratutto  per 
le  fcritture  autentiche  confcruace  in  al- 
cuni approuati  archiuij  della  noltra 
Italia  ; £ parlando  delcoltume  di  que- 


i 


c* 


R*  Prouinfffa  , col  prefuppoffo  di  traf« 
tare  Solamente  di  cjjuei  Caualieri,  i quali 
dal  Rè,  ò da  vn*  altro  Principe  fourano 
fi  armauano  , e fi  creauano  tali , come 
per  vna  fpecie  di  dignità , per  quel  che 
di  fopra  nel  capìtolo  terzo  fi  è accen- 
nato j Non  già  di  quei  profeflbri  d'ai*, 
cune  reIigioni,&  ordini  militari,  li  qua- 
li impropriamente,  epervn  modo  di 
parlare  fi  dicono  Caualieri , de'  quali  fi 
tratta  nel  capitolo  fettimo, 

_ Apprettò  i Scrittori  dell’iftorie  del 
Regno  di  Napoli,  ed  ia  molte  fciitturc 
autentiche  conferuate  in  diaerfi  appa- 
llati archinij  publici  nel  medefimo  Re- 
gno, ed  altroue,  fi  legge , che  quando  il 
Re  vo/ea  creare  alcuno  Caualicre,fe  ciò 
feguiua  verfo  i benemeriti  per  il  loro 
già  fperimentato  valore , e per  mercede 
de  lerutztj  notabili  fatti  in  guerra,  òpu- 
te  per  mera  grazia  ,e  beneuolenza  , co- 
me fegui  nel  celebre  Moro  Raimondo, 
!:  9Ua'®d*  aiutante  della  cucina  Regia, 
fatto  fpofo  della  celebre  Catanefe  (vno 
degli  efempq  degli  ahibaffi  della  for- 
tuna; fu  creato  Caualiere  , e dipoi 
so  alla  dignità  maggiore  di  titolato, 
gran  Senefcallo , vno  de  fette  prim 
vtìici j del  Regno,-  In  tal  cafo  non  fi  ta- 
oncaua  quel  precetto  [opra  la  nobiltà', 
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che  li  formauafn  quelli , li  qiiali  perla 
ragione  della  nobiltà,  (upplicauano  per 
quella  dignità . 

Ma  in  quelli  i quali  lo  defiderauano 
per  giu.llizia  lì  faceuano  leproue  della 
nobiltà  qualificata,  e generola  , in  quel 
modo,  che  di  prcfente  fi  prattica  per  l'a- 
bito militare  di  giuitizia  nella  Religio- 
ne di  Malta  , ed  in  altre  fimili  Religio- 
ni, delle  quali  fi  parla  di  Tocco  nelTac^ 
cennato  capitolo  fettimo:Cioè  che  fof- 
fe  figliuolo,  ò difendente  di  Caualie- 
re,  fiche  in  quella  caia  , ò linea  vifofic 
già  fiata  quella  dignità  . 

Quella  differenza  tri  quelli , li  quali 
per  i meriti  perfonali  otteneflerotal  di- 
gnità per  auanti  non  ottenuta  da  fuoi 
maggiori  , e quelli , li  quali  fodero  di 
razza  di  Caualierì , fiche  la  dignità  per 
auanti  fi  folfe  ottenuta  da  fuoi  maggio- 
ri, e folle  già  entrata  nella  loro  fchiata, 
ficoflumaua  ancora  appreflo  gli  anti- 
chi Romani , conforme  ne  habbiamo 
molti  teflimonij  , e particolarmente 
4’Ouidio,  Lib.4.  de  triftibuscleg  9» 

Si  quis  e[i , vfque  a proauìs  vstus 
ordini  s bare* 

7{pn  modo  fortuna  munere  faftus 
eque*.  * - . - 

Et  lib.4.  de  ponto  Epiflola  8. 
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L Si  genus  excutiasy  Équìtcs  ab  origine 

: . . prima  , 

Vfque  per  innumeros  inueniemus 
3 anos,. 

1 Compiti  dunque  i procedi  , ouero 
adempiti  i foliti  atti  preparatori],  fi  pu- 
l*  blicaua  per  qualche  tempo  aitanti,  con 
>■  editti  la  giornata,  nella  quale  il  Re  aue- 
" uà  detonato  di  fare  la  folennità,  la  qua- 
y le  folea  eflere  in  occafione  di  qualche 
l*  fefta  principale  j e nel  giorno  ftabilito, 

!*  lopra  vn  palco  ben' adornato  nella 
Chieta  maggiore  del  luogo,  fi  ergeua 
yn*  Altare  , fopra  del  quale  fi  mette- 
(*  nano  tante  fpade , quanti  erano  quelli, 
i*  che  fi  doueuano  armare  Caualieri  ; Ed 
al  di  cui  lato  , fecondo  gli  filli  di  quei 
K tempi  fi  metteano  le  fedie  del  Rè3e  del- 
la  Regina  col  foienne  corteggio  de  Ba- 
J‘  roni,  e Magnali,  e de  Caualieri , e No- 
h bili , ed  anche  il  Faldillorio  del  Ve- 
ti* fcouo . 

10  (i)  Efiendofi  dunque  tutti  pofiià 
K federe, quelli  li  quali  defiderauano  d’el- 

fere  armaci  Cauilieri  , vediti  di  panno 
Hi  verde  allManza  di  quei  tempi,  fiauano 
in  vn  banco  coperto  di  drappo  verde, 

11  e d’argento,  ed  erano  efaminati  peral- 
, cum Caualieri  anziani , auanti  d’alcuni 

teftimonij,  fe  iofiero  Cani , e ben  difpo- 
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fli  di  corpo  per  adoprarfi  nelle  batta* 
glie,  e negl’ efercizij  Cauallerefchi  : E 
doppo  auerrifpofto  di  sì,  erano  con* 
docci  alianti  il  Veicouo  » il  quale  in 
abito  di  Diacono  fedea  nel  faldiitorio» 
tenendo  nelle  mani  il  libro  de  Van- 
geli aperto, (opra  il  quale  dauano  il  giu- 
ramento foleone  di  douer* edere  fedeli 
à quel  Rè,  ò Principe,  il  quale  li  creaua 
Cauaheri,  ed  à fuoi  fucceflori,  & à non 
douer  prender  l'armi  contro  d'efiì>(en- 
aa  prima  ritti  c uire  il  cingolo»  del  quale 
da  erto  doueano  edere  ornaci  ; Ed  anche 
di  edere  fedeli  alla  Cbiefa  Cattolica, 
riuerenti  à Sacerdoti»  e difenfori  della 
Patria,  della  Giultlzia  , dell'oooré  delle 
Donne»  delle  Vedoue  , degli  Orfani  ,c 
dell*  altre  perfine  miferabili  » ed  op- 
prefsc . 

Dato  quello  giuramento»  veniuano 
condotti  da  due  Caualieri  anziani  alla 
prefenza  del  Rè  » il  quale,  dando  elii  in 
ginocchioni  » gli  toccaua^con  la  punta 
della  ipada»  ouero  dello  (tocco  leggier- 
mente il  capo  » ouero  la  fpalla , dicen- 
do Iddio  vi  faccia  buoni  Caualieri  j £ 
fubito  ciò  fatto  compariuano  (ette  don- 
zelle della  Regina  vertice  di  bianco  , le 
quali  portauano  i cingoli  militari  al 
fce,  che  glieli  ciogea  $ E 1*  iftefle don- 
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«elle , prenJendo’dóppoi  dall'altare  le 
fpadejecingeuaooàciatcuno  ; Editi 
appreso  alcuni  Caualieri  gli  metteua- 
no  gii  {peroni  » £ Analmente  porgen- 
doteli la  mano  dalia  Reg  na  , -fi  leaa- 
uano  in  piedi , e fi  andauano  à federe  al 
Ridetto  banco, douericeueuano  te  con- 
gratulazioni da  tutti  quei  Signori , e 
Nobili,  li  quali  erano  prefenti  afsiltcn- 
do  al  Ré  » e corteggiandolo  . 

Può  edere , anzi  é probabile , che  in 
altri  Regni,  ò Principati , le  cerimonie 
fodero  diuerfe  5 Mà  nel  giuramento,  e 
nel  cingolo , e nella  funzione  della  fpa- 
da , pare  che  concordatilo  ; E parte 
delle  Indette  cerimonie  di  prcfente  fi 
praticano,  quando  fi  concede  dal 
Ré  Cattolico  il  così  nobile , e (limato 
abito  de  Duchi  della  Borgogna , cioè 
del  Tofone . 

(5)  Bensì  che  alle  volte  alcuni  Ré, e 
Principi  (ourani  fono  fiati  folitì  di  crea- 
re Caualieri  (enza  quelle  cerimonie  in 
occafione  d’alcune  fette, ouero  allegrez- 
ze, quando  le  Ridette  folennità  non 
fiano  praticabili  ; Come  per  efempio 
in  occafione  del  primo  iogreflo  folcnne 
del  Rè  nella  Città  regia,  ò pure  in  oca» 
catione  del  fuo  fp  jfa'ìzio  , ò della  coro* 
nazione  ,c  fimili  allegrezze,  nelle  qualfc 
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‘'alcuni  di  notoria  nobiltà  qualificata  , 
r*  ouero  di  notorio  merito,  li  crcauano 
, Caualieridal  Re  , ò Principe  con  la  fo- 
la parola  , ò pure  col  fegno  di  toccarli 
leggiermente  con  la  fpada , ò con  la 
bacchetta  , la  stella  , ouero  le  (palle  ; 
Conforme  ( tracciando  molti  efempi 
più  antichi  di  diuerfì  Ré,  ed  Imperado- 
ri  ) ne  tempi  più  moderni  fù  pratticato 
per  Carlo  Quinto  in  Bologna  nella  fo* 
lennità  della  (ua  Coronazione  fatta  dal 
Papa  Clemente  Settimo . 

(4)  Alcune  di  quelle  (olennità,e  par- 
ticolarmente quella  del  cingolo, che  più 
voi  gannente  lì  (uol  dire  l'abito, fi  vfano 
anche  di  prefente  in  alcune  Religioni 
ouero  Ordini  militari , de  quali  fi  parla 
di  fotto  nel  capitolo  fettimo  ; Perlocbe 
auendo  portato  il  calo,  che  fuora  del 
fuo  (olito  con  difpenfa  Apoltoliéa  per 
vn  Nobile  Fiorentino  doppo  compito 
Tanno  del  nouiziato  in  Malta,  fi  fofie 
fatta  la  profeliione  in  Roma  auanti  il 
Priore  di  quella  Città , fenza  che  fi  vfaf- 
fe  la  fadetta  folennità  del  cingolo  ,fà 
dubitato  (e  per  tal  difetto  la  profeflìone 
reltafie  inualida  ; Però  fù  decifodi  nò, 
per  li  ragione,  che  quella  fia  folennità 
cerimoniale  , e non  fia  requifito  folìaa- 
Viale,  ancorché  dipoi  fofie  annullata  U 
rofedìone  per  altri  capi*  £ per- 


>,  E percheli inedefimi  Rè  , e Principi 

10  fourani  delìderauano  armarli  lolenne» 
o*  mente Caualieri  ; Però  in  tal  cafoque- 
rli  ita  funzione  fi  faceua  da  vno  de’Caua- 

11  lieri  anziani , come  appunto  vediamo 
nella  confegrazionedel  Papà  > il  quale 

pi  non  auefte  l'ordine  Vefcouale  » cheli 
>*  faccia  per  il  Cardinale  DecanoVelco- 
to  uo  Ollienle  ; E fi  legge  dell’  accennato 
o RcSaladino;  E netempi  più  moderni 
[il  Franceleo  primo  R£  di  Francia , fi  fece 
armare  folennemente  Caualiere  dal  ce- 
r«  lebre  Soldato, e Caualiere  Baiardo,  con 
là  altri  molti  efempij  limili, 

li,  CAPITOLO  Vi.— 

:la  * 

he  Delle  diuerfe  fpecie  de’Caualieri,edl 
|d  quali  oggi  nella  piùdàrga  lignifica-  ' 
ief  zione,  e per  1*  vfo  comune  di 

to  ‘parlare  quello  attributo  > 

He  conuenga , almeno 

il  di  fatto  • 

if* 

A JS  0 M M A ^ / 0. 

è,  X A Quali*  ia  fretta  tc  propria  It- 
ti ; il  gmjicaqonc  contenga  il  noma 
dì  Caualiere . r 

la  a Comes’ intitolano, ile au altere . ? 
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5 11  grado  di  Caualiere  rendea  nobile 
anche  un'ignobile  di  nafcita . 

4 Che  quello  effetto  non  fegua  dall'abito 

di  alcune  Religioni  militari . 

5 Diuerfe  fpe^ie  di  Caualieri  d* oggidì 

nella  larga  (ì?  ni (ic azione  , e par 
l'vfo  del  parlare , 


/ CAPITOLO  VI. 

(ì)  VT  Ella  fretta  , e giuridica  fignifi* 
J il  cazioae , quello  nome , ouero 
attributo  di  Caualiere»  non  eonuiene  ad 
altri , che  à quelli  , li  quali  nel  moda 
che  li  é dilcorfo  nel  capitolo  antece- 
dente » Inno  creati  tali  dal  Principe 
fontano,  come  per  vna  conceffìone  di 
dignità,  la  quale  cofticuifca  quella  per- 
fóna  in  vno  (lato , ò grado  maggiore  di 
quello,  nel  quale  per  auanti  folle  t Per 
appunto  come  ( parlando  delle  dignità». 
C de  gradi  lecolari)  (ono  i titoli  oggidì 
tanto  flati,  c [arrogati  forfè  in  luogo  di 
quello  grado  cauallerelco,  de  Principi» 
Duchi , Marcheli , e Conti , Baroni , e 
Feudatari  j (additi;  Ouero  fono  ledi* 
gnità  Senatorie  , e fimdi . 

(a)  E quindi,  per  quello; die  fole* 
guano  le  ìftorie,  ed  anche  diuerle  fcrit* 
ture  autentiche,  ne  feguiua , che  quell* 
iftefla  pedona  # benché  folle  Nobile  di 
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qualunque  grande,  e qualificati  Nobil- 
tà, tuctauia  prima  d'efler  creato  Caua- 
iiere  , nelle  Icritture  publiche  fi  chia- 
maua  col  folito  Tuo  nome,  fenz'altro  ti- 
tolo , mà  doppo  confeguita  quella  di- 
gnità, gli  conueniua  il  titolo  Domimi* 
in  Latino  , il  quale  in  Italiano  fi  efpU- 
caua  con  quello  del  MeJJerercUc  in  quei 
tempi  era  iiimato  gr jnje,  e molto  ono« 
rifico,  conforme  fidil.orredi  fottonel 
capitolo  decimo  terzo , trattando  de  tl- 
Coli, e de  trattamenti  del  Caualiere . 

($)  E fe  bene  la  perfona  non  folle 
naturalmente  nobile,  tuttauia  quella  di- 
gnità conferitagli  per  merito,  ouero  per 
grazia  lo  rendea  giuridicamente  tale; 
• Come  per  appunto  di  prefente  fegue 
ì\  nelle  dignità  Ecclefia ftiche  del  Vefco- 
e(  nato, e del  Cardinalato, e tra  fecolari 
h iono  le  accennate  dignità  ,de  Principi, 
Ji  Duchi , M archefi , e Conti,  ed  anche 
di  quella  di  Senatore , ouero  di  Confi- 
pii  gliere  del  Principe;  Che  però  sì  fatta  di- 
ti gnità  di  Caualierc  fi  conferma  folamea- 
di«  ce  dal  Principe  (ourano , il  quale  auefie 
le  regalie  maggiori,  trà  le  quali  da 
f{.  Ciurlili  vien  collocata  quella,  di  dare 
it,  forza  del  vero  al  finto , e di  creare  no- 
:lf  felle  vn'igaobilc . 7{et  Dottor  volger? 
di  Uh*  Regali  cap.  ^igefimo, 
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(4)  Quelli  effetti  non  feguono  dà 
quegli  abiti  degli  ordini  delle  Religioni 
•militari  < che  oggidì  fi  prendono  , e per 
mezzo  de  quali  volgarmente  fi  attuine 
quello  attributo , ò titolo  di  Caualiere; 
Imperoche  (demphtìcandolo  nella  più 
praticata  Religione  di  Malta,)  fe  vna^ 
perfona  nobile  alluma  quell'abito  per 
giuftizia , con  le  proue  della  nobiltà 
qualificata,  e generofa,  queft'abito  non 
gli  cagionerà  maggior  grado  di  quel  che 
auefle  naturalmente  , che  però  non  è 
vna  dignità,  mà  è proiettare  in  vna  Re- 
ligione i Ed  all’incontro  (e  (egli  con- 
cedette l'abito  per  grazia,  ò pure  dell? 
Ordine  lerueme  d’arme,  ò di  Capelli- 
no , non  per  ciò  dlùenterà  nobile  , ed 
eguale  à quelli  di  gi u (tizia , nei  quali, 
quando  non  (imo  di  nobiltà  grande, e 
notoria,  mà  priuata,  e cale  che  fotte  per 
auanti incerto, te  mcritattè  dirti  quali- 
ficata^ gene  ofa,ò  nò, rottenere  quello 
•abitv)  per  giulìuia  cagiona  qued’eftetto 
molto  or ofitteuole,  e confiderabile,cioè 
che  in  tal  modo  iella  chiarito,  e {bien- 
nemente canonizzo  quello  che  per 
auanti  potette  eflere  tn  dubbio. 

(?)  Tutrauta per eflerfi  netempi  no- 
din  dismetta  quell  ’ vfanza  di  creare i 
Caiulien,comc  per  yna  dignità  quali- 
fica* 

• JC-i*  ^ r.  i r i • •'  DfniMzedbv  Cencio 
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di  ficata,  e produttiua  degli  effetti  fudetci, 
)C  -eccettuatine  alcuni  militari  primari  j, 
le  Tabico  de  quali  fi  dia  da  Rè  , e da  Prin- 
]•  cipi  grandi  per  vna  molto  qualificata 
.»  nobiltà  : come  per  efempio fono  l’abito 
,|3  del  Tolone»  il  quale  fi  concede  dal  Rd 
Di  Cattolico,  e quello  dello  Spirito  Santo, 
0 che  lì  concede  dai  RèCriftianiffimo,c 
-i  (ìmili  ; Di  fatto , ed  in  vna  larga  fignifi- 
jj  cazioae  cagionata  dal  communvfodi 
In  parlare,  tré  fono  le  fpezie  diuerle  de 
,1  Caualierij  Vna  cioè  di  quelli,!  quali 

e,  Erettamente,  e giuridicamente  merica- 
a.  no  dirli  tali, in  ragione  della  dignità  co- 
ll» tue  creati,  ed  armati  dal  Principe  fou- 
J(  rano,  nel  modo  che  di  (opra  fi  è detto; 
d L’altra  di  qaelli,li  quali  (ìano  profeflo» 

ri  d'alcune  religioni  militari, onero  d*al„ 
5 -cune  milizie  Ecclefulliche  , ò pie  (otto 

f.  vn  l^gno  voiformeda  tutti  vfato,iI  qua- 
li, le  lì difttngu» dagli  altri  non  profeffori, 

jj  «di  quelli  fi  difcorre  nel  capitolo  fe- 
Ifl  guente  ; E la  terza  di  quelli , li  quali, 
^ non  cfìenJo  creati  dal  Principe , fecon- 
v do  la  prima  (peòe  , ne  meno  tVrdfeffan- 
- do  alcuna  religione,  onero  ordine  mili- 
tare, mà  offèndo  meri  feeolart,  ed  imdif- 

y ferenti,  fi  a (fu  mono  quello  tirolo,ouero 
,j  attributo,  per  dinotare  che  fiano1  d*vn» 
nobiltà  pii*  qualificata  , e più  còf^cua, 
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à\  quel  che  fi  a l’or  dinari*  legale»  ed  an- 
che la  genero!*,  fi  che  liano  qualche  co* 
la  di  più  dei  Nobile, e del  Gentiluomo 
prìuato;  £ di  quelli  fi  parla  di  lotto 
nel  capitolo  ottauo  $ E quella  pare  la 
diltmzione  generale  de'Caualieri . 

~7prTOLO  VII, 

Pe  Canal  ieri  d'Ordini»  ouerodiRelì* 
gijni,e  delle  loro  diuerle  fpezic. 

SOMMARIO. 

I 1 A Elt’  introduci  ne  delie  Religioni 
Militari . 

Z Diuerfe  fpecie  di  si  fatte  religioni  yc 
quali  flutto  le  religioni  vere. 
g Effetti  di  e fiere  profetare  di  quella^a 
quale  [ia  ver ut  e forale  religione. 

4 Degli  altri  ordini  militari , che  non 
• fono  religioni  formali  » 

5 Mtta  dilliwQone  di  maggiore , ò me* 

n<tre  qualità  Eceleftaflic* . 

6 b* alcuni  Principi  gran  Alaejindi  quc~ 

(le  Religioni  • 

■j  He  qui  fi  ti  di  nobiltà  per  le  religioni  mi* 
Utarì . 

8 Che  i profi  fiori  delie  religioni  milita- 
riybenc^e  jtano  ignobili  fi  chiami»* 
C&uaketi %ewm  né tmim  . 

■ ‘ «A* 


Opoichc  lfImperadore 

chiamatoti 


« u (tantino  Primo 
li  Magno»  focto  il  fogno  della  Croce»  che 
gli  comparile  nel  Ciclo , ottcnue  così 
« celebri  vittorie  » e che  per  mane»  di  San 
S'iueltro  Primo  nceué  il  Battrfimo  ,e 
diede  alla  Fede  Cridiana  ialina  tran  « 
ij.  -quilliti»  ed  vna  gran  propagatone;  Ef- 


fendom  tuttauia  in  eflerein  Ho  ma>ed  io 
tutto  l'Imperio  Romano  Tvfoidegli  or- 
dini eque  foli  » de  quUi  (iè  di/  corfodi- 
(opta  nel  capitolo  fecondo, e q uarte.lU- 
«nòragioneuole,econuemeaite  il  me- 
demo  nouelio  CriRiano  » ed  Impera- 
«dorè,  dirigerne  vo’altro  nuou  o»  con  U 
Infogna, ouero  Tlenprefa  deliri  Croce» 
chiamata  Tardine  Colt  i ntima  nosouero 
di  S.  Giorgio,  del  quale  fi  è f»arlatonel 
Dottor  volgare,  lotto iUkoie#  de*  Rego- 
lari , deferì  uendoTorigi  ne,  e Ti  Ritmo 
di  diuerfo  religioni,  e del  qual  ordine 
più  diftùfamente,rhc  deg&  aderì,  di  {bor- 
re Bernardo  Giultinuno  nllalin  ope- 
ra delle  Religioni*  otturo  degl'  Abiti 
Militari*  modernamente  Stampata  in 
Venezia  del  1671. 

Jìot w volgare  litro  14  de  tegolati 
. £ap.  4^,  i 
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Etfendofi  poi  difciolto  l'Imperio  fud- 
detto  nell'Italia»  e nell'  altre  parti  della 
noiira  Europa  Occidentale  » ed  e (Tendo 
feguiie  i’incurfioni  di  molti  barbari  in- 
fedeli Quindi  in  occafione  di  guerreg- 
giare contro  quelli , e particolarmente 
cella  (guerra  per  la  ricuperazione  di 
Terra  Vinca  dalle  mani  de  Saraceni  (ot- 
to la  co  adotta  di  Guglielmo  di  Bogho- 
'tie^fopt  a il  quale  il  noltro  celebre  Poe- 
ta Italia  no  -T'affo , hà  compollo  vn  cosi 
'nobile»  t :d  elegante  Poema;  (i  comincia- 
rono ai\  introdurre  alcune  Religioni» 
ouero ordini  Militari  nell'iltefia  Città  di 
<3erufa!e|mmc>Come  particolarmente 
leguì  nuj/.la-  piu  volte  accennata  tanto 
celebre»  (e  fiorita  Religione  degli  Ofpi- 
< talleri  di\  S Giouanni  Gerofohomano, 
la  quale  (prendendo  il  nome  da  luoghi 
della  (uà  Aefidenza  per  alcuni  fecoli  Fòt 
detta  di  RWi  » & al  preferite  fi  dice  di 
* Malta,  per q^uel  che  più  diftufamente  di 
effa  (i  è dife^rfo  nell*  accennato  titolo 
de  regolari  nà}  Dottor  volgare  tib.i^de 
Regolar,  netta  fa  46,  E cosi  fucc.-fliua- 
mente  fegui>  cn£  quali  in  ~_1  1 * r'  - 

«incie,  e Principati  d 
no  in  diuerfitempi,c  i^mucuf  ìcgm» 
cdillituti  fono  (tate  erette  molte  altre 
Religioni»  ouero  ordini  militari,  i quali 

COft 
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M con  vna  particolare  diligenza  fono  Itati 
lei!  raccolti  nella  Indetta  opera  moderna  di 
Bernardo  Giu(tiniano,come  particolar- 
ie mente  feguì  nella  Spagna  degli  Ordini 
di  S.  Giacomo  j di  Calatraua  , e di  Al- 
ti5 canora, e d'altri  in  occafionedi  guerreg- 
^ giare  contro  i Mori  infedeli , i quali  per 
più  (ecoli  tennero  quella  Prouinciaoc» 

^ cupata  lotto  vna  dura  feraicù. 
fa  detto  tit.  de  Reg.  nel  cap.fudet.  efeg. 

(2)  Sono  quelle  Religioni, ouero  or» 
ri  dini  militari  generalmente  di  duefpe» 

05  aie,  Vna  cioè  di  quelle  , le  quali  fiano 
il  veie  | e formali  Religioni  regolari  , con 
08  i tré  voti  deliziali,  di  Pouértà  , Cattiti, 

'W  ed  Obbidienza,  e con  la  necefiità  di  fare 
i'  l'anno  continuo  , e compito  del  noui-  , 
|Qi  ziato,  e di  non  poter  fare  la  piofeflione 
$ auanti  l’era  degli  anni  ledici  compiei» 
fi  fecondo  i decreti  del  Concilio  di  Tren- 
ti to,  fi  che  1 prefetti  fiano  veri  KcJigiofij 
in  quell’itteflo  modo  , che  fono  quelli 
h dell’Ordine  Monadico , ò Mendicante, 
i con  la  fola  differenza  , che  non  viu»nc> 
i>  col  legalmente  ne  Chio  (tri , nè  menano 
> vna  vniforme  vita,  e non  vfano,  vn  ve- 
* Rito  comune , ed  vniforme  , eccettua» 
li»  tonein  legno  ; Che  però  fono  incapaci 
•8  di  contrarre  il  Matr  momo,edi  ottene- 
fi  te  i benefici]  Eccitila  itici  fecolan  , oue- 

ro 
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fo  le  penfiom  fopri  di  effi , tié  pofTond 
polle  Jerc  co  fa  di  proprio, e di  quella  te- 
ttare » onero  di  (porre , con  altri  fomi- 
glianci  cflecti  , li  quali  rifultano  dallo 
fiato  regolare , 

($)  E di  quella  fpezieé  l’iccetmata 
Religione  di  S.Giouanai  Gerofolitni- 
tano,  volgarmente  chiamata  di  Malta» 
delia  quale  barbiamo  piti  frequente  U 
prattica;  Ed  anche  lì  (uppone  che  fia 
quella  dell'Or  Jine  Teutonico;  & alcu- 
ni Scrittori  vi  collocano  ancora  quella 
degli  Ofpitalieri  di  S,  Spirito  in  Salda 
di  Roma  ; benché  non  paia , che  lìa  Irti* 
tuto  militare»  e forle  altri  limili . 

(4)  L'altra  fpezie  molto  piti  frequen- 
te  è di  quelli  ordini , li  quali  Gdicono 
Religioni  largamente  , ed  impropria- 
mente per  vn  cerco  vfo  di  parlare;  Md 
io  effetto  non  fono  tali  per  edere  ifti- 
tuti  Eccleliatbci , ouero  pij  approuati 
dalla  S?  le  Apoltolica  » per  l'iltelfo  pio, 
Religioso  fine  di  applicarli  all*  eferci- 
% o de ìl 'ai mi  coni  o grinf  deli,  che  pe- 
lò? loro  profrflòri  non  diuentano  veri 
Rei  >gio5  eoo  'acce  mate  incapacità  dei 
matrimonio  , e delibici  e cofe,  alle  qua- 
li Soggiacciono  ì veri  ReligioH  profelli* 
(k  ffo  Èttaro  adii  capitoli  47» 
eoa  più  [sgasati , 

Wé 
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M (j)  Riccue  ancora  quella  feconda 
» fpezie  vn 'altra  diftinzione  ; cioè  che  aU 
ni-  cuni  ordini  (ono  direttamente,  e princi* 
à palmente  eretti,  e fondati  con  l'autori- 
tà della  Sede  Apoftolica  , e con  difter- 
ia fo  modo  di  gouerno  , e d*  amminiftra- 
o(<  zione  « col  quale  fono  gouernate  quel- 
!i)  Jc  che  fono  vere  Religioni,  cioè  col  fuo 
li  Prelato  Generale  , chiamato  il  Gran 
di  Maeftro,  e con  gli  altri  Prelati, ed  Vfii« 
ir  ciali  interiori  deldiftefs’Ordincj  E le  be- 
lli ne  il  cafo  porta,  che  il  magittero,  ouer® 
Ìi  fa  prima  Prelatura fia  in  potere  d'alcuni 
i*  Principi  fecolari  in  perpetuo,  fiche  fia 
annefla  al  Principato  jTuttaoia  quelli 
j.  Principi  non  li  coofiderano  come  tali 

0 in  ragione  del  Principato  fecolare  , ma 
i*  come  Generali  9 e Gran  Maellri  depu- 

1 tati  dalla  Sede  ApottoUca  5 come  ytt 

i.  cfempio  per  la  più;  frequente  prattica 
D della  nottra  Italia  , fono  la  Religione  di 

j,  Santo  Stefano, della  quale  è Gran  Mae- 
, {irò  il  Gran  Duca  difofcanaif6)QucU 

la  de'  Santi  Maurizio,  e Lazaro  ideile 
i quali  è Gran  Maellro  il  Duca  diSa- 
j uoii;&  In  Spagna  quelle  di  S.Giacomjf 

, di  CaUtraua,  e di  Alcantara, delle  qua- 

i,  li  c Gran  ivlieltro  il  Rè  Cattolico , eoa 
, altre  limili- 

'H e’iuo£bifipra  alle&oti. 
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• * Et  altre  fono  quelle, le  quali  fìano  fia- 
te principalmente  erette  da  Principi  fe- 
(Diari, fiche  eliine  abbianoli  gouerno, 
c Pamminiltc^ione  per  la  ragione  del 
proprio  Principato,  onde  più  s'allonta- 
na no  dalla  qualità  Ecclefiaftica,  ancor- 
ché meritino  dìrfiincQra  iflicoti  pi;,  e 
come  tali  ififloHati  approdati  dalla 
' Sed?  Apóftolica,  & arricchiti  d’alcune 
* grazie,  e priuilegij  fpirituali;Come  per 
efempio  fono  li  più  volte  accennati, 
celebri  ordini  del  Tofane  > e dello  Spì- 
rito Sauro,  e limili. 

(7)  Diuerfi  però  fono  gl*  illituti  di 
tutte  le  fudette  fpezie  di  milizie , li  prò» 
feffori  delle  quali  come  militi  folenni , e 
giuridici,  per  l*vfo  comune  del  parlare, 
fono  jndìtferentemente  Chiamati  Ca* 
ualieri , anche  fe  fìano  ignobili,  c popo« 
lari , le  perfone , le  quali  poflano  edere 
a quelli  amraeflì , ò nò , ò pure  che  dl- 
nerfì  fi  ano  i gradi  della  nobiltà,  la  qua* 
le  fi  defideraj.  J 

imperoche  in  alcune  non  bada  la 
nobiltà  ordinaria  legale,  anzi  ne  anche 
fa  generofa  è quella  maggiore , la  qua- 
le fi  poffa  diréCauallerefca , fecondo  le 
diftìnzioni,  che  fi  danno  nel  capitolo 
feguente , mà  vi  fi  defilerà  la  roag nati- 
ca della  prima  riga  per  lo  più  di  Tito* 

la*  ; 


ft  lati  , e di  Signori  grandi  , di  gran  meri- 
il  to,fiche  non  conuenga  alle  perfone 
ro  priuatej  Come  fono  le  accennate  del 
il  Tofone  , e dello  Spirito  Santo,  e fiml- 
nt  li  j In  altre, come  fono  parricolarmen- 
:s  te  quella  di  Malta  ,e  di  S.  Giacomo,  e 
ij,  di  Calatraua  ,e  d'Alcantara , ed  altre, 
ii  quando  fi  tracci  dell*  abito  di  giudizio 
u rigorolo  fenz'  alcuna  mi  dura  di  grazia, 
(X  òdi  difpenfa,  non  bada  la  nobiltà  ordi- 
ni naria,  e legale,  ma  vi  è neceflaria  quel- 
li la  più  qualificatala  quale  fi  dice  la  gene- 
rofa  di  tutti  quattro  i lati,diffufamente 
il  in  occafione  della  fudetta  Religione  di 

0 Malta,  elplicata  nel  Dottor  volgare  nel 
,t  titolo  de  Regolari altroue  • Come 
u f offra . 

t la  altre  vi  fi  rie:  re  a ancora  ia  nobile! 
9 da  tutti  quattro  Uaci , mà  vi  fi  difpenfa 
fi  più  facilmente  5 0 pure  non  fi  defidera 
I'  con  tanto  rigore  la  qualità  di  nobiltà 
i‘  generofa,màfi  fuol' ammettere  l’ordi- 
naria , e la  legale  ; & in  altre  bada  vn* 

1 competente  dui  Ita,  ouero  vn’eccellen- 
« za  in  qualche  profs/Iione  ciuile  , come 
• fonola  Mufica  , la  Pittura, la Scolcura, 
t T Architettura, e fimili;  Anzi  nella  Cor- 
) te  di  Roma  vi  fono  alcune  milizie , le 
- quali  di  prefente  fono  erette  invificij 

venali  con  la  capacità  di  tutti , anche  de 

pò- 
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popolarle  pure  anche  in  qtleKi  di  % 

(le  vitime  fpezie  i tuoi  profeflori  vcn*  p 
gono chiamati  Caualieri  . ' i 

($)  E per'co  iieguenza  refla  chiaro,  \ 
che  ciòfegua  impropriameace  per  vn  : 
cert'vfo  di  parlare  cagionato  dall*  equi-  « 
uocodi  voigarizare  la  parola  Militi, eoa 
la  parola  Cau alien  indifferentemente, 
fenza  riflettere  alla  diffrazione  di  qael.  1 
la  milizia , la  quale  fi  conferite*  dal 
Principe  fourano,  come  per  vna  dignità  1 
eminente,  dairaltre  fpezie  di  milizie. 

Che  però  (e  in  vna  Città , ò luogo  vi 
fia  vna  fameglia  priuata  , di  nobiltà  ta- 
le, cHearriui  al  grado  della generofa,  fi- 
che alcuni  diedi  Ganoammeill  all'abi- 
to di  giaflizia  di  Malta, ò limile  , non 
perciò  i Tuoi  fratelli  .entreranno  nella 
riga  de  Caualieri,mà  ruttante  fi  diran- 
no priuati  Gentiluomini;  E pare  J la 
Legge  dìfpone,ehe  la Canonizazione 
d'vna  qualità  meurale  latta  con  vn 
Fratello,  fu  draghi  àgi 'altri  congionct 
peri'vno,e  per  l’altro  lato.  Dunque 
quello  non  é Caualerato  vero , e pro- 
prio ; mà  è bene  vna  milizia  nobile , c 
qualificata  , quando  fia  per  giuflizia  col 
requlfico  della  Nobiltà,  con  la  quale  fi 
autentica  in  publico  , Se  appreffo  il 
Inondo  U generofa  nobiltà  di  quelU 

m*  ' 
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,j  perfoni , e de  Tuo!  Fratelli  congiosti 
w per  l’vno , e l'altro  lato , il  che  merita 
dirli  vna  cola  molto  filmabile  , & a 
1,5  quelle  diftinztom  fi  deut  riflettere  pee 
• \ non  incorrere  negli  equiuoci . 

I cTJTt’S  lo  Vili.  n 

nu  - 

}t[  De  Caualieri  mera  mente  fecolari,oucro 
di  niun*ordine,&  abito  ; £ con  la 
qual*  occafione  fi  tratta  dcl- 
la  nobiltà  in  generale  9 
e delle  fue  diuerfe 

Ipesic  • v-: . 
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$OMM*AKÌO* 

Ella  caualieri  a naturale , cbt 
cofafta , 

z Deferitone  della  nobiltà  data  da 
LegRifti , la  quale  s'impugna, 

5  In  cheta  ripehe^a  cooperi  alla  w«- 
bilti . 

4 filtra  deferitene  migliore  della  noi 

tilià . 

5 Dilla  parola  nobile  , e nobiltà , e fu* 

denuaTjione , c ftgnif catone . 

6 Dijt trilione  della  nobiltà  naturale 9 

e dell9 accidentale, 

7 Leila  nobiltà  jcurana  > che  feto  por* 

t All  Vi  incitato  9 

- 8 £//- 
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8 Differenza  trà  Vrìncìpì  totalmente 
indipendenti , & i dipendenti . 

m - .v:  fi  j;.au«  «vi 
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9 I Vrincipi  fi  dicono  Cavalieri . I1 
jo  JDetfd  nobiltà  magnatila,  e foro- 
»a/e . 

XI  finche  quelli  fono  Caualieri . 
li  £>*  quali  Baroni,  e Magnati  s’in- 
tenda • 


,-r 


Xj  Della  nobiltà generofa. 

14  Quefla  non  porta  Cavalleria  ? 
x<  .Detta  nobiltà  legate,  e [empiite,  e 
come  fi  ottenga , cd'à  quali  eff  etti 
baili . 


(/HJfrr  • 

16  D’ywa  nobiltà  impropria  , onero  ci- 
viltà. 


I 
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17  Della  nobiltà  ristretta,  e [eparata. 

18  Della  noflra [pe^e  della  nobiltà  Ca- 

uallere[ca  ,qual  [ta,  Cd.  d chi  con- 


venga . ? ^ 

19  De  Cavalieri  Vapoht ani , perche  /# 
* dicano  tali. 

io  Ve  Caualieri  Spagnuoli , quali  [ianom 

21  'Nome  <tt  Gentiluomini  Spagnuoli . 

22  c onclufione,  ed  à chi  convenga  il  no- 

me di  Cavaliere . 

2 z Della  ragioneria  quale l v[o  dell 
armarfi  [olennemeutc  Cavaliere 
fi  fia  di[ mefio  • 
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M CAPITOLO  Vili,. 

Velia  fpezfe  di  cavalleria  fen- 
rJ,  KJ  za  quei  titoli  accidentali  legitu 
mi, e legali,de  quali  di  (opra  fi  è difeor- 
lo, merita  dirli  chimerica,  ouero  imagi- 
fa  naria  , ed  ideale , cioè  che  cialcuno  fe  la 
figura  à Tuo  modo,  mentre  non  ha  le 
regole  , ouero  i titoli  , ed  i principi) 
certi  $ Che  però  eflendo  quelli  (con- 
forme dice  il  faporititlìmo  Boccalino, 
^ ne  fuoi'ragguagii  del  Parnafo)  certi  Ca- 
ualierati  lenza  commenda,  e fenza  ero- 

• ce  , ò ?ltro  fegno,  eccetto  che  con  quel- 
f lo  della  croce  delle  {palle , che  cialcun* 

vomo  porta  à carne  nuda  ,•  Quindi  fe^ 
gue! che à quello  fine  principalmente 
^ fia  indrizzata  l'opera  prelente,  cioè  di 
conofcere  , e fapere  quali  fiaoo  quelli, 

(j  li  quali  giuridicamente  , e con  ragione 

* meritano  dirli  tali , e di  auere  il  tratta- 
j mento  diCaualiere  per  la  fola  qualità 

naturale  , lenza  alcuna  delle  accidenta- 
'v  li  di  fopra  accennate,  e particolarmen- 
te della  prima,  cioè  che  la  Caualleria  lì 
ji  lia  conceduta  dal  Principe  fourano  co* 
me  vna  digoità  formale  . 

Per  chiarezza  di  c ò conicene  riallu- 
mere  la  materia  della  Nobiltà  . e delle 
fue  diuerfe  fpezie  più  compendiofa- 

oien- 
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mente  trattata  nel  Dottor  Volgare  rot- 
tola materia  delle  preminenze . Lib, 
3.  ridatolo  delle  preminente  nel  cap9 
Vi  con  piti  feguenti  0 
(i)  La  Nobiltà  dunque  da  Bartolo , 
«dagli  altri  antichi  leggici  ,con  l’auto- 
rità de  quali,  fenz’ altro  difeorfo,  fe- 
condo il  vizio  più  comune,  caminano 
I moderni  profeflori  dell’  iftefla  facoltà 
legale,  vlen  deferitta  che  fia  vna  rie* 
chezza  antiquata  in  vna  cafa  • 

Quella  deferizzionc  però  retta  impero 1 
fetta,  e fallace  per  due  rifpecci  $ Il  pri- 
mo cioè  che  può  darli,  conforme  fre- 
quentemente fi  dà  il  cafo , che  ne’mcr- 
cantidi  mercatura  fordida  , e mecani- 
ca  , ouero  in  artefici,  ò ne*  lauoratori 
della  terra  vi  fia  vna  comodità  tale,chc 
9 proporzione  del  paefe  arriuià  grado 
di  ricchezza  notabile  , e che  quella  fia 
antica  » e che  per  vna  longa  ferie  d'an» 
Hi  fi  fia  continuata , e conferuata  iti 
qucl  a cala  da  padre,  in  figlio,  ritenen- 
do peròl  ideilo  itato  , ouero  elercizio 
Ignobile . 

£ l’altro  che  in  tal  modo  farebbe 
«Eludere  il  mero  migliore  della  nobil- 
tà, cioè  la  virtù  , ed  il  valore  nell’ ar- 
mi , ouero  nelle  lettere,  quando  non 
vi  fotte  la  ricchezza  , lacuale  rare  voL 
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te  Tuo!  effe  re  compagna  della  virili,  pef 
Ja  ragione  che  i virtuofì  non  volentieri 
applicano  all'economia , ed  al  tefaurU 
zare. 

La  ricchezza  fi  dice  vna  compa* 
gna , ouero  vna  coadiutrice  della  virtù, 
e del  valore,  per conferuare, e per  am- 
pliare quella  nobiltà,  la  quale  Sa  prin- 
cipiovirtuofodenu1,  mentre  per  me- 
zo  di  ella  fi  conferua  il  decoro  , ed  il 
nobil  modo  di  viuere  , e fi  acquiffano  i 
p,radi , e le  dignità  , ed  anche  lì  fanno  i 
niatnmomj  nobili  , e qualificati , e co» 
le  limili , per  le  quali  la  nobiltà  ma» 
gior  mente  crefce,  e fi  raffina  ; Che  alì» 
incontro  la  pouertà  ,edil  bifogno  fan- 
no addili rela  nobiltà  , e neceffita no  il 
fuo  pofieffore  a degradare,  ed  à fare 
quel  che  non  comienga  al  fuo  fiato: 
Sh/)aper<?  * ^edefimi  leggifii  dicono  , 
che  la  nobiltà  non  accompagnata  dalla 
nccheara  fia  di  poca  filma  ; ÌVfd  non 
perci^fi  può  inferire,  che  la  fola  rie- 

dur^f:ów^.mePer,ellefS*jdÌn- 

(4)  Si  ftima  dunque  migliore  la  de- 

ri.?Fun'|dfiAr'”0n ,e  ’ e **«  altri  ami. 

f”  ? c > fiaflunt»  da  moderni , c 
partirolariT’cnte  ’ dal  Platina  nel  fuo 
trattato  della  vera  nobiltà . Che  la  no. 

° biltà 


b Ita  fiavn  certo  fplendore,  il  quale 
nafce  dalli  noftra  virtù  » cioè  da!  valore 
Bell'arme,  ò nelle  lettere,  dalla  coiian- 
za,  dallajpieta  , dalla  Religione , e dall* 
altre  doti,  e virtù  dell*  animo  ; Che  pe- 
rò eflendo  ella  compagna  infeparabìle 
della  virtù  propria  , mai  può  dirfì  no- 
biltà vera  in  vn  viziofoj  Giouandoi 
chiarì  natali  per  vn  gran  fomento  della 
virtù, come  anche  la  ricchezza  gioua  per 
l'iftelTo  fine,  fiche  fempre  la  virtù  pro- 
pria fìa  la  prima  , e la  (ignora , e le  ric- 
chezze, onero  le  digmtà , ed  i meriti  d'e 
maggiori,  fiano  tante  ferue,ouerocoaj- 
pagne  per  maggior  decoro, ed  orna- 
mento della  virtù  propria,  eh*  è la  pa- 
drona • 

(5)  La  parola  nobile , deriua  dalla 
parola  nofcibilc  , cioè  che  per  qualche 
eccellenza  fi  trapafli  il  comune, e fi  ren- 
da più  cognito,  e (limabile, onde  i ferie- 
tori  latini  Volendo  ditiingucre  li  nobili 
dagl’ignobili, vfino  il  termine  del  chia- 
ro, e dell'ofcuro;  Et  in  ftretta  lignifi- 
cazione , l'ifleffo  vuol  dire  nobiltà , che 
eccellenza;  Che  però, con  forme  nell'ac- 
cennate  opere  legali  fi  difeorre,  quello 
attributo  di  nobile  li  fuol  dare,  non  per 
la  nobiltà  della  perfona,  mà  per  l'eccel- 
lenza di  qualche  profeifione , conforme 


ne!  Breuiario  Romanojfi  ha  nelle  leg* 
geode  de  Santi  Colmo,  e Damiano, e di 
S.  Pantaleo,  i quali  furono  medici,  c fi- 
miti.  T^ell* accennato  luogo. 

Anzi  fi  fuol  dare  ancora  a gli  ani- 
mali bruci,  come  per  efempioa  caualli, 
ed  a cani,  per  dinotare  la  loro  generoli* 
tà  , e braura,  che  fi  dicono  nobili,  cd 
anche  alle  cole  inanimate  per  ragione  - 
di  qualche  eccellenza  , c booti  , come, 
perefempioperlopiù  frequente  vfo  di 
parlare  , fperimentiamo  ne  pcfci , ed 
anche  ne*  vini,  e ne'  frutti , e ne'  panni» 
ò drappi,  ed  in  altre  cole  fìmilijChe  pe- 
rò r ili  tingendoli  a gli  vomini  vna  qua- 
lità , la  quale diflingua  le  perfone  , e di 
qualche  eccellenza  , ò chiarezza  dal  re* 
i {tante  popolo,  onero  dal  volgo  • 

(6)  Quella  qualità  riceue  vnadiftin- 
rione  generale , con  la  fua  proporzione 
adattabile  a tutte  Icfue  diucrle'fpezie» 
delle  quali  di  (otto  fi  parla,  fuori  che 
per  vn  cert’vfoaJIa  generofa  ; Cioè,  che 
altra  fi  a la  nobiltà  accidentaleacquifta- 
tafi  per  mezo  della  virtù,  e del  valore,  ò 
delle  dignità  , e gradi  da  quella  perfo- 
ra,la  quale  naturalmente  abbia  i natali 
ofcari  , e popolari  , fiche  il  tutto  vada 
attribuito  alla  fua  virtù  , cd  al  fuo  me- 
rito pure  ai  beneficio  della  fortuna* 
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la  quale  glijporti  qualche  dignità, olierò 
al  rifletto  della  dignità  grande  di  qual- 
che luo  attinente,  conforme  più  dipin- 
tamente fi  édifcorfo  nell 'accennate 
opere  legali  nella  fudetta  materia  delle  1 
preminenze,  doue  il  curiofo  fi  potrà 
fodisfare  • 

Et  altra  fia  la  nobiltà  naturale , cioè 
che  lenza  merito  alcuno  perfonale, 
quella  fi  porti  dal  ventre  della  madre 
per  la  chiarezza, e meriti  de  progenitori, 
onde  il  Tuo  pelo  non  fia  d' acquetarla»  2 
ma  (olamente  di  conferuarla  , ed  al  pol- 
fibile  di  renderla  piu  chiara  con  le  pro- 
prie virtù,  e buoni  portamenti, per  non 
perderla,  ouero  per  non  olcurarla,  con- 
forme di  lotto  fi  dilcorre  nel  ^capitolo 
nono»  e decimo,  ed  altroue , mà  quella 
fi  dice  vna  nobiltà  de  maggiori  > e non 
fua . 

(7)‘*Diuerre  dunque  lono  le  sfere, 
ouero  le  fpezie  della  Nobiltà  , di  mag- 
giore, òdi  minore  grado;  Tra  quali  la 
primaria  , e di  tutte  maggiori  è quella, 
che  fi  dice  la  fourana  , cioè  cagionata 
dal  Principato  attoluto  ,e  fourano,il 
quale  non  riconofca  altro  Superiore , e 1 
comandante,  che  Dio  , nè  altra  forza  fe 
non  quella , che  porta  leco  la  maggior 
potenza  di  fatto  , con  la  ragione  della 

guer- 


. V 

fò  guerra  ; E quelli  fono  i Ré,  e quei  Pri  n* 

1-  ci  pi  affolliti , e potenti»  1 quali  nel  loro 
fr  Principato  abbiano  le  piene  ragioni 
K dell'Imperio,  ò del  Regno,  con  le  forze 
k da  formare, e da  mantenere  vn'efercito, 
v e di  auer  le  ragioni  della  guerra  publica, 
che  in  Italia  diciamo  Potentati*  Che  pe- 
3Ì  rò  fe  vna  perfona  di  baliiflimi  ,e  plebei 
ti  natali  , per  mezo  del  fuo  valore  , ouero 
r<  per  il  benefìcio  della  fortuna  giungefle 

ii  a quello  grado  , in  tal  calo  giuridica* 

ti  mente  (ciò  , che  creda  l'opinione  del 

I*  volgo)farà  lenza  dubbio  piò  nobile  d'o- 

> gni  fuddito  di  amichillìma  , e di  chia- 

o riffima  nobiltà,  e di  qualunque  maggior 

i*  grado  che  fi  a,  fiche  vn  Rè  grande  impa* 

0 rencerà  con  vn  tal  Pri  ncipe,  che  non  fa- 

a rà  con  vn  fuddito  per  nobii  infimo  che 

a fia , conforme  le  Iftorie  ne  infegnano 

più  cali . 

Bensì  anche  quella  (pezie  non  hà 

> vna  regola  generale , ed  vniforme  , ma 

li  riceue  qualche  dillinzione  , di  maggio* 

i,  re,  ò di  minore  liima,  fecondo  la  qualità 

1 de  Principati, e la  maggior,  ò minor  po- 

il  te  nza,  e riputazione, nel  che  opera  mol« 

e to  l’opinione  > ed  anche  l’vfanza  , ed  il 

e pofleflo . 

i(  (8)  Ma  parlando  Legalmente, vi  en« 

i tra  la  dillinzione  tra  quei  Regni, e Pria* 
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cipati , li  quali  con  vna  totale  in iipen- 
d.nza  fi  pofleggano  in  ragione  di  vn 
vero,  ’e  pieno  allodio,  fi  che  nè  di 
ragione  » nè  di  fatto  fi  riconofca  altro 
fuperiore  che  Dio  5 E quelli , (i  quali  fi 
pofleggano  in  ragione  di  feudo  ottenu- 
to da  vn’ altro,  benché  fìa  vn  fèudo 
grande, e regale,  e di  vera  dignità,  fiche 
porti  fecola  pienezza  delle  ragioni  del 
Principato  (curano  > ed  afloluto  , con 
tutti  i regali  maggiori , mentre  tuttaui* 
fi  r;  co  noie  e vn’altro  fuperiore,  e padro- 
ne diretto , con  il  giuramento  della  fe- 
deltà, ouerocol  pagamento  di  qualche 
tributo,  ò con  altra  tecognizione  ; Che 
però  i Principi  della  prima  fpede  hanno 
qualche  maggiore  prerogatiua  di  quelli 
della  feconda . 

(9)  rutti  quelli  però  , ò fiano dell* 
vna  jodelTaltra  fpezie,  fono  naturai-  - 
mente  Caualicri,  e conuiene  loro  queft* 
attributo, del  quale  niflun  Principe, per 
grande  che  fìa,  fi  f degna,  conforme 
l’Ktorie , ed  i libri  di  Caualleria , ò Ro- 
manzi ,ei  i Poemi  integr4ano;Ed  anche 
per  gli  efempij  addotti  di  fopranel  ca- 
pitolo terzo  , ed  altroue  ; Lupe  roche 
mentre  hanno  la  potetti  di  creare  Ca- 
valieri gli  altri, molto  più  eflì  fi  pofsono, 
c dettano  dir  tali  • 

i,io)  La 
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, (ioVLa  feconda  fpezie  di  Nobiltà 
i qualificata,  la  quale  occupa  il, primo 
luogo, doppo  la  fouranajC/iuella  la  qua. 

) le  fi  dice  magnatizia , ò baronale  , |e  in 
ciafcun  Regoo , ò Principato  » è corti- 
tuita  da  Baroni,  e da  titolati  5 E ciò  per 
1 la  ragione , cheque  (ti  fi  dicono  i militi 
j della  prima  sfera  , li  quali  aflìflono  piò 
da  vicino  al  Principe  , fi  che  legalmente 
1 corti tui  (cono  1 la  primaria  nobiltà  di 
quel  Principato  • 

Efebene  per  la  moderna  frequenza 
de  fèudi,  e de  titoli  abufiui  de  Principi» 
Duchi,  MarchefiiConti,  e Baronie  per 
efierfi  in  gran  parte  fatti  venali  ,il  cafo 
«Ile  volte  porta  ,che  diuentìno  Baroni, 
«Titolati,  alcune  per  fone  d’ofcurijC  di 
popolari  natali,  fiche  non  abbiano  la 
nobiltà  {ufficiente  per  a(Iu mere  vn’abi- 
to  militare  digiuftizia  , onde  di  fato 
Con  fiano  (limati  Signori,  ne  Caualieri. 

Tuttauia  legalmente  fono  tali  e fono 
riputati  d'vna  sfera  fup^riore  d'ogni 
priuato  Caualiere , ò Nòbile , anche  di 
quelli  della  Città  Metropoli , per  anti- 
ca, e chiara  che  forte  la  fua  nobiltà  , fi  , 
che  dal  Principe  riceuono  trattamenti 
maggiori , e più  onorifici  5 E ciò  per  la 
ragione,  che  quella  (i  dice  vna  Nobiltà 
publica  in  cucco  il  Principato  , che  ali* 

D 4 in- 


8o 

incontro  l'altra  fi  dice  prillata  d*  vna 
Città  fola , per  grande , e per  primaria , 
che  fia  , mentre  così  porta  la  dignità; 
- Appunto  come  vediamo , che  vn  Car- 
dinale di  ofcuri  natali,  fia  più  degno , t 
di  maggiore  sfera  di  quel  che  fia  va  Pre* 
lato  per  nobiliffimo  che  folle  • 

In  quella  fpezie  ancora  entra  rifletta 
considerazione  antecedente’,  la  quale  fi 
è fatta  nell'altra  fpezie  della  gran  diffe- 
renza di  fiima,  ouero  de  trattamenti  tra 
vn  Barone  , ò Signore , cioè  titolato , ed 
vn’alrro,  per  la  maggior , ò minor  anti- 
chità^ potenza, e per  altre  circonftaa- 
ze,  conforme  più  diffufimente  fi  difcor- 
re  nell*  accennata  materia  delle  premi- 
nenze nelle  fudetee  opere  legali,  ma  ciò 
< non  muta  la  fpeeie . T^{el  Dottor  voi- 
gare  neltìb.j*  delle  preminente  nel  capd 
T^pno. 

(li)  Et  à quella  fpeeie  di  NobiIit 
giuridicamente  conuiene  ancora  il  no* 
me , ouero  l*  attributo  di  Caualiere» 
mentre  non  importando  altro  quella 
dignità, che  vna  milizia  folenne della 
primasferaapprelloil  Principe , quella 
fi  dice  d'eflere  nel  feudo  nobile  accom- 
pagnato dalla  dignità  , fiche  cofiituilca 
la  perfona  nella  clalTe, ouero  nell'ordi- 
ne magnatizio , il  quale  è maggiore  del 
Caualierelco.  Che 
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nobile,  e giurifdizionalc  con  (a  dignità 
•di  Principe,  di  Duca , di  Marchefefdi 
Conte, òdi  Barone,  implicitamente  Io 
dichiara  fuo  faldato , ò milite  della  pri« 
ma  sfera  ,e  per  confeguenza  lo  crea  , e 
lo  dichiara  Caualiere  ; Onde  confor- 
me; (e  con  le  folennità  accennate  di  Co- 
pra nel  capitolo  fedo , creandoli  Caua- 
liere  vna  perfona  popolare  ,non  lì  dub- 
ita che  quel  tale  non  ottante  la  baf- 
fezza  de  natali,  (ìa  vero  Caualiere  dell* 
Ordine  equcltre , per  l'effetto  della  po- 
deltà  del  Principe  lourano , di  dar  for- 
za del  vero  al  tìnto,  e di  render  nobile 
vn' ignobile,  quando  gli  comparcilca 
vna  dignità  maggiore,  così  ancora  in 
<]ue(tocafo« 

(n)  S'intendono  però  (otto  quella 
spezie  quei  Magnati , e titolati , i quali 
polfiedano  i feudi , e le  fìgnorie  nobili 
de'  luoghi  abitati  coni  valTalli  ,e  con  la 
giurifdizione , e l'Imperio , e con  i tito- 
li di  Principi , Duchi , Marche!! , Con- 
ti , e Baroni  in  ragione  di  primogenitu- 
ra, ò di  maggioralo , fiche  facciano 
ia  figura  del  capo, e del  (ìgnore  di  quel- 
4acala;  Non  già  quando,  fecondo  P- 
vfo  d'alcani  paèfi , eflendo  in  cafa  va 
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Marchefato  ,ouero  vna  Contea  anche 
piccola i difendenti  da  quel  primo  ac- 
quirente percento,  ò mille  che  (Uno 
s'intitolano  tutti  Marchefi , ò Conti  0 
ninna,  ò pochifJìma  partecipazione  (ta- 
llendo di  quel  feudo  , ò hgnoria  , ò pure 
che  (tatto  Marchefi , e Conti  per  puro 
priuilegio  lenza  il  feudo  nobile , e giu- 
fifdizionale  come  (opra  , onde  il  (uo 
Marchefato,  ò Contea  confitta  in  va 
pezzo  di  carta  pecora , ò pure  in  vn  po- 
dere, ò cofa  (tinàie,  fiche  di  farro  fac- 
ciano più  tofto  la  figura  de  Catialieri,  ò 
CJenril'vomini  priuati  ,die  di  Baronie 
di  Magnaci,  e Signori  come  fopra« 
(1$)  Laterza  (pene,  ò sfera  di  no- 
biltà giuridica,cioè  confederata  da  (ìm. 
lilti , è quella  alquanto  .più  qualificata, 
c trascenderne  ia  sfera  d'vna  nobiltà  or- 
dinaria^ kgaje  ; £ quella  ti  dice  la  ge- 
Oerola  , onero  dell'  mm  morabtle  , che 
propriamente  e quella  ta  quale  viene 
(limata  neceflaria  per  gli  abiti  ài  giufti- 
*aia  in  quelle  re4ig*oni  militari,  le  quali 
Ticercano  la  nobiltà  $ Cioè  che  per 
Scritture  autentiche, aaero  per  tefhnio- 
nij  fi  giufl  ficht  bene  che  le  famiglie  de 
i quattro  lati  di  padre  , e madre-,  d9  aua 
paterna , e i*  aua  materna, da  tempo  an- 
tico, fiche  aoayiiia  memoria  d'-votao 
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lo  contrario,  Ih no  viflute  nobilmente  > 
c fiano  Hate comunemente  (limate,  e 
riputate  per  nobili  ,fenza  verun  elerci- 
210  for  ilo  , e metanico,  e che  abbiano 
auuto  rvfo  dell’armi , ouero  dell  im- 
prele  cognite  , epubliche  , parimente 
da  tempo  immemorabile  , con  torme 
più  dirutamente  , e con  maggior  di- 
(tinzione  li  tratta  di  quella  Ipezte  di  no- 
biltà nell’vna  , e nell'  altra  opera  legale 

nella  materia  delle  prem  nenze,  ed  an- 

«ora  nel  titolo  de  Regolari  nell  opera 
Italiana  del  Dottor  Volgare  grattando 
della  Religione  di  Malta  ; T^el  dettoti» 

' tolo  delle  preminente  nel  cap  6 e Je- 
vuenci , td  anche  Itb . 14.  nel  titolo  dt 
Regolari  net  eap.  47.  Si  che  in  quella 
(pe zie  di  nobiltà  non  lì  verihea  la  di- 
lli azione  della  aaturale,e  reiracct- 
dentale  , ouero  acquetata*  tnàè  loia» 
«lente  naturale* 

Parimente  in  quella  Ipezie  cade  l !• 

fistia  conlìderatione  fitta  nelle  altre  an- 
tecedenti, cioè  de  gradi  maggiori,  e 
minori  ,ò  pure  di  maggior  > ò minore 
(lima  , con  vna  ditìerenza  notabile  per 
la  ragione  della  maggior  antichità  , , o 
^dei la  maggior  chiarezza  per  latti  Illultn 
de  maggiori , ò pure  per  ragione  della 
«a alita  delle  patrie  le  lì*  no  di  Città  me, 

£ ) 6 tto» 
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tropoli,  e grandi , euero  di  Città  picfo- 
Ic,  ò pure  fé  fia  luogo  Baronale  ò nò, 
con  altre  confiderazioni , mà  ciò  non 
altera  la  fpezie  generale  • 

(*4)  Quelli  di  quella  fpezie»  fiano 
quanto  fi  voglia  antichi,  e qualificati  » 
ogni  volta  che  le  famiglie  trafeendendo 
il  grado , e la  nobiltà  priuaca,  non  fia. 
no  pattate  à quello  dcll'IIluftre,  e Ma- 
gnatizia per  le  dignità,  delle  quali  fi  é 
trattato  di  fopra  nella  prima  , e nella 
feconda  fpezie,  ouero  almeno  per  la  ve- 
ra ,e  la  foléne  dignità  cauallerefca  con- 
feritagli dal  Principe  fourano  come  fo- 
pra, non  pottono,  nè  deuono  dirfi  Ca- 
ualieri,  ed  in  verun  modo  gli  coli- 
mene quello  titolo;  Conuenendogli 
follmente  quello  di  Gentiluomini,  il 
quale  propriamente  conuieneà  quella 
sfera  di  nobiltà  qualificata , e genero- 
fa  , e non  alla  femplice  , « legale;  E 
pure  ciò  non  è poco,  imperoche  Fr  an- 
ce feo  primo  Rè  di  Francia  , ed  altri 
?*rincipi  grandi  ,non  foleano  giurare  in 
altro  modo  che  da  Gentiluomo,  il  che 
ancora  di  prefente  praticano  molti 
Principi , e Signori  grandi , nella  becca 
de  quali  non  fi  fencc  quel  giurare  da 
Caualierc,  che  con  tanta  facilità  fi  fen- 
«c  nella  bocca  di  quelli,  i quali  iddio 
J *à 
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io*  sa  le  poflono  arrmareà  prouare  la  no- 
ìòk  bilcà  generola  per  vn  abito  di  Malta; 
iofl  Colà  veramente  degna  d * ìrrifione . 

(15)  La  quarta  fpezic, c quella  della 
ino  fudetta  nobiltà  fempiice  , e legale  ; Pe- 
ni, rò  quella  non  balta  per  gli  abiti  milita* 
ilo  fi  di  giuftizia,  come  (opra  , né  opera 
Sii  che  da  per  tutto  polla  la  perfona  dirli 
li-  Gentiluomo,  mà  latamente  produce 
5 1 alcuni  effetti  profitccuoli , cioè  che  nel- 
:lli  la  fua  patria  lo  ddtingue  dal  reitante 
no.  popolo  , e lo  rende  capace  di  quei  pu- 
nì. ilici  Magillrati , de  quali  fono  incapa- 
lo* gl’ ignobili;  (16)  Come  ancora  d* 
per  tutto  infime  dalle  pene  ignominio- 
11.  fe , e plebee,  e da  peli  perforali , popo- 
li lari, fiche  legalmente  (ì  dice  nobile  , m<l 
i!  non  fi  può  dire  che  fia  vero  Gentiluo-1 
la  010  di  nobiltà  gencrofa  , e qualificata* 
0.  < 1 7)  I n quella  fpezic  di  nobiltà  lem  - 

E plice , e legale  fi  verifica  U diltinzioac 
o>  4ella  naturale , e dell'  accidentale, cioè 

tri  «chela  naturale  fi  acquila  per  il  grado 
in  del  padre  , come  lono  i figli  de  i Dot- 
b(  tori,  òde  Capitani  5 O pure  lenza  gra- 
ti do  , per  vn  antica  ricchezza  congionta 
ti  con  la  vita  ciaile , cioè  , che  fuo  padre 
Ji  c Ino  auo  fiauo  vifluti  'notamente  it n- 
Q.  *a  farefercizio  vitale  meca n i co, ancor- 
lio  «he  di  quello  vj  folle  la  memoria 'negli 

al- 
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altri  maggiori , eh'  è la  deferitone  de, 
Giuriftì  come  fopra , 

£ l'accidentale,  ouero  l’ acquieta 
«alce  da  i gradi,  e dalle  dignità  Eccle- 
fialtiche,  efecolari , come  per  efempio 
dal  Dottorato,  dall’effer  Capitano, e fi— 
mili,ò  pure  da  ma  gràd'eccellenza  nell* 
armi  , c nelle  lettere,  conforme  più  pie- 
namente , e di  proposto  fi  d ileorre  nell* 
accennata  materia  delie  preminenze. 
Anche  in  quella  fpezie  cadono  le  ac- 
cennate confìderazioni  de  gradi, òdi 
sfere  maggiori  , ò minori  per  la  diuerfa 
qualità  de  luoghi  grandi , ò piccoli, 
ouero  più , ò meno  nobili  j Ed  anche 
per  la  qualità  delle  dignità  , ò gradi, 
mentre  gran  differenza  fi  icorge  tri 
quel  Soldato , il  quale  per  meriti  fi  a 
giunto  a!  grado  di  Capitano  di  Cavalle- 
ria , ò di  Eanteriain  Fiandra  , ouero  iti  | 
Germania,  ed  in  altri  luoghi  ,ne  quali 
fili  la  guerra  attuale  continuaca;£  qael- 
ioil  quale  lìa  giunto  ad  edere  Capitanai 
della  Milizia  paefana,  volgarmente  del 
battaglione,©  pure  Capitano  di  lena, per 
far  l’vffizto  del  delfino, cioè  a \Y effetto  di  i 


condurre  la  gente  al  luogo  deH'Efercit» 
perefler  iai  riformato,  con  limili  confi- 
derazioni  ,che  porti  IManzadelPaefe. 
JLìiUfi©  ancora  circa  il  Dottorato» 


/ 
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douendofi  auere  i!  riguardo  alla  qua- 
lità dell’vniuerfità  nella  quale  fi  fia  am^ 
me  fio  per  la  via  rigorofa  de  meridie  de* 
gradi,  onero  all' incontro  per  una  fem- 
plice  cerimonia  col  pagamento  di  pochi 
icudi  ; Ed  anche  circa  la  dottrina  , e 
l'eccellenza  del  Soggetto , con  altre  fo- 
«Ugliantt  confi derazoni , circa  ie  quali 
lii  dell*  imponibile  il  dar'vna  regola 
certa, e generale  « dipendendo  il  tutto 
dall*  opinione,,  e dall  * vfanza  de  paefi; 
Però  ciò  non  alterala  fpezie  generale  • 
Màfia  ciò  che  fi  voglia  ^ Per  quel  che 
fpetea  al  noltro  propolito, é cola  indub- 
itata, chea  qucìta  fpezie  di  nobili  non 
cooucngiil  nome,  onero  1*  attributo  di 
•Ca-ualiere^uientreii  nega  a H a fpc ziean- 
tecedente molto  maggiore  de  * nobili 
delia  nobiltà  generola^  Ani  come  fi  è 
detto  , nè  anche  giicoau  eae  quello  di 
fjemduomo  ,mà  folamence  quello 
*iobilelegale4  perche  l'altro  conu  iene 
quei  nobili  priori  qual 2 pollano 
icguire  vn’abi  odi.g-.uftizia  come 
£ finalmente  la  quinta  ipezie  dq 
lad  vna  nobiltà  impropria,  li  gufici  a 
alcuni  paefi  fi  fuoleiplicare  col  .nome 
di  Cftt«dinanza,  in  altri  col  nome  di 
Popolo  graffo  ,cd  in  altri  col  nome  di 
mobili  7IUCQU 1 lotto  U quale  vengono 

quei- 
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quelle  perfone,  le  quali  viuano  ciati* 
tteatc,  fiche  fi  diitinguano  dagli  arce* 
bei  , e da  contadini , e dagli  altri  % che 
facciano  degli  efcrcizij  mecanici,  e vili, 
che  vadano  (otto  il  genere  de  plebei; 
Onde  queiti  si  fatti  Nobili  >ò  ciuili,non 
vengono  fotto  quello  genere  per  alcuni 
effetti  prohtteuoli,così  nelle  pene  igno- 
miniofe , nel  che  hà  gran  parte  Tvfo  dei 
paefe  per  quel  che  fi  c diporta  nella  Pra* 
tica  Criminale  nel  C*p.  VI.  e nel  Dottor 
Volgare  /.  1 $ p.a.come  ancoraper  alcu- 
ni paefi  meramente  perfonali , e fordidi 
proporzionati  folamente  alli  plebei,che 
parimente  hà  gran  parie  l'vfo  del  paefe  • 
Efc  bene  fi  di  vn*  altra  diluizione 
«degnata  nell' accennata  materia  delle 
preminenze  , tra  la  nobiltà  (cparata  , e 
neretta  à certe  famiglie , e la  non  (epa. 
rata;  Nondimeno  conforme  iui  piùdif* 
fufamente  fi  è difcorfo  nell  ' Opera  fu- 
detta  , Dottor  Volgare  lib.i . delle  premi- 
nente nel  cap.  IX.  quella  leparazione 
non  altera  le  ludette  fpezie , né  cagiona 
vna  fpezie  nuoua  >e  diucria  3 mà  (ola* 
mente  opera  la  rifirizione  della  capa* 
fica  alle  cariche  publichedi  quel  paefe, 
ed  ancora  la  proua  più  facile  , e più  co- 
moda della  terza  fpezie  delia  nobiltà 
generofa,  conforme  iui  il  curiofo  fi  po-  . 
Sri  meglio  fodpfare  • (l$) 


I (18)  Afsegnano  alcuni  vn’alt  bordi- 
li' ne  patriziati  oucro  de  patrizi j , quali 
;tu  che  fia  vn  grado  maggiore  del  Caualle- 
ili  refco,  oueramente  di  quello  de  ptiuati 
>t.  gentiluomini;  Però  ciò  contiene  vn1, 
i « equiuoco  manifedo,  perche  quello  e vo 
di  titolo  generale  dell'antica  Republica 
8»  Romana, il  quale  contradiftinguea  i no- 

tti bili  dalla  plebe,dinotando  i difcenden- 
to  ti  da  Senatori,  i quali  anticamente  fi  di# 
:w  ceano  Padri,  fiche  merita  l,irrifìone,chei 
et  lì  adoperi  quello  titolo  di  prefente* 
li;  quando  la  fudetca  ragione  no  fi  adatta, 
da  L'Ordine  dunque  noltro  Caualle# 
:ft>  refco  non  èconofciuto  dalla  Legge  cU 
jni  uile,  ò canonica , nè  da  fuoi  profeffori 
gli  per  gli  effetti  legali,  mà  folamente  con- 
,i  fide  nell'  opinione  degli  vomini , e acl 
pi  comun'vlo  del  parlare  per  vna  (peate  di 
dii  (lima, e prerogatiua  maggiore,*  Eque# 
[il  fta  fpezie  di  nobiltà  Cauallerefca  merl- 
ai tad'efler  collocata  nel  terzo  luogo,  cioè 
od!  doppo  la  (econda  magnatizia,  & auantl 
30;  ]a  terza  qualificata  generofa  , fiche  l'eU 
}!i  kr  Cauaiiere  fia  vn  certomi(lo,ouero 
pi  vna  certa  terza  fpezie  tra  il  Signore,  ò 
(fe  Titolato,  ed  it  Gentiluomo  priuaco  ve# 
co  ro,  cioè  della  Nobiltà  generofa. 
ulti  Quelta  fpezie  llrettamente  , c giuria 
P dicamente  > conforme  di  fopra  fi  è detto 
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più  volte,  conuiene  (blamente  à quelli, 
li  quali  fiano  flati  biennemente  armaci»  i 

cerétti Caualieri  dal  Principe  fourano; 
Però  in  vna  più  larga  lignificazione  » U 
quale  deriua  dall’ vfo  comune  del  par- 
lare fondato  in  qualche  ragione , giuri- 
- dica  mente  fi  adatta  ancora  à quelle  per» 
fonc  le  quali  quantunque  non  abbia* 
no  ia  Caualleria  in  titolo  , ed  in  ragto*  , 
ne  di  dignità  perfonale  , l’abbiano  tut* 
taUia  per  vn  eccellente  qualità  natura, 
le  » fiche  non  meritino  collocarfi  nel  la 
riga , ouero  nel  genere  de*  nobili»  ò de* 
Gentiluomini  prinari.  i 

Come  per  eie m p ò fono}  i fecondo*  i 
geniti , ed  i loro  legitinii  defeendentì  ( 
de  Principi  » ò de  Signori  » ed  anche  de  ] 
magnati  , e titolati , fecondo  le  fudette  , 

fri  ma , e feconda  ipezie  ; O purefon»  { 
dìfeendenti , anche  per  il  primogeni-  , 
Co  de’  medefimi  Principi , ò Signori , e | 
Magnati  » li  quali  fiano  coftituiti  nello  5 
(lato  priuato  per  i folici  effetti  della  for-  j 
luna,  peri  quali  fi  fia  perduta  la  Signo- 
ria , fiche  in  (omma  fiano  d’  vna  fami- 
glia , ò profapia, la  quale  tra pa dando  i 
termini  di  nobile,  e di  gentiluomo  pri* 
nato  , fia  (lata  coftituita  nello  flato  d’-  , 

Iiluftre , e nella  più  eminente  dignità  , 
del  Principato  » ouero  del  titolo  ma-  < 

goa* 
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Ili,  gnatico , mentre  quefii  tali  non  pofiò- 
itj  no,  nè  Jeuono  dirfi  Principi , c Magna- 
lo! ti  per  non  efier  tali  , nè  meno  conuie- 
,li  ne , che  fi  dicano  Gentiluomini  prilla- 
li ti  ,che  però  con  ragione  le  gii  adatta  il 
ir»  titolo  ,oucro  ^attributo  diCaualiere; 
iti  Quando  però  fi  fiano  mantenuti  nel 
>i»  conuenientc  decoro,  e non  abbiano  de- 
lio- generato  . 

oi<  E molto  più  quelto  titolo  conuiène 
r»  à quelli,  li  quali  anche  attua Imcnte  pol- 
lili lìedano  qualche  feudo  , ò Signoria , col 
de1  titolo  di  Ducea,  ò di  Marchefato,  ò 
Contea  , olà  di  natura  diuidua  , fi  che 
b tutti  della  famiglia,  ò dipendenza  fi 
Di  chiamano  Duchi , Marchefì , Conti  ,d 
J{  Baroni  , anche  (e  iofiero  cento,  ò mille* 
:t(  ed  abbiano  molto  poca  partecipazione 
no  di  quella  fignorip  ; Imperocbc  contar- 
li. me  di  fopra  ti  è detto,  quefii  non  deuo- 
t no  venire  (otto  la  feconda  fpezie  di  Ma» 
Ilo  gnati,mà  ne  anche  c di  douere  che  ven- 
ir, ga  no  (otto  la  terza  di  Gentiluomini 
o<  priuati  , fiche  maggiormente  gii  coll- 
ii. viene  il  titolo  di  Cauaiieri . 
ji  Può  ancora  quello  titolo  ,ouero at- 
ri. eri  buto  con  qualche  ragione  conuenire 
j’.  alii  dipendenti  legitimi  di  quelli  , li 
|ù  quali  con  le  fudetee  folennità  fiano  fiati 
tJ,  creaci  veri  Caualicri  ,quafi  che  prenda* 

no 


ito  tal  nome  da  loro  progenitori}  e 
maggiori  > e che  quella  famiglia,  ò pro- 
fapia  fiacoftituita  vna  volta  in  quello 
grado , ò dignità  in  quel  modo,  che  ab* 
biamo  deHe  famiglie  che  fi  dicono  Du- 
cali ,ò  Confolari,  ò Senatorie , perche 
quella  dignità  fia  (lata  vna  volta  nella 
loro  cala,  fiche  in  quelli  è tolerabile 
anche  ilfudetto  titolo  $ Conforme  in 


Romainfegna  la  pratica  in  vna  no  bile 


famiglia  chiamata  dc  Caualieri , ed  an- 
ticamente in  latino  de  Militi  ; Mà  in 
verun  modo  à Gentiluomini  priuati  , 


non  eflendoui  titolo, nè  ragione  alcuna 
cheloperfuada, 

(19)  Per  quanto  porta  la  pratica 
delia  noftra  Italia , quell*  vlànza  che  i 
prillati  Gentiluomini  di  qualche  quali* 
tà  ^particolarmente  di  Città  grandi, 
©mediocri,  fi  allumano  l’attributo,  ò 
nome  di  Caualicre,  pare  che  in  gran 
parte  fia  deriuata  dalla  Città  di  Napo- 
li , nella  quale  eflendo  la  nobiltà  diuifa 
dal  popolo  in  cinque  Piazze  che  iuili 
dicono  leggi , con  la  rellrizione  à certe 
famiglie , per  quel  che  nell*  accennata 
materia  delle  preminenze  fi  è difcorfo  , 
Quei  nobili  fi  chiamano  tutti  Caualieri, 


anche  di  Città  grandi , e metropoli , 


,i  ^accennato  Boccalino  ne*  fuoì  raguagll 
[t  del  Parnafo  , quali  che  à lomiglianza 
i di  quelli  pollano  tutti  i nobili  delPalcre 
ré  Città  grandi,  e Metropoli , dirli  Calia- 
)j  lieri . 

ré  Però  ciò  contiene  vn'equiuoco  tropi 
|i  po  chiaro  per  la  ragione  che  non  faci!- 
ili  mente  ned*  altre  Città  fi  arriuano  à ve- 
li rificare  tanti  requifiti , e circoftanze  • 
jil  che  in  quello  propofito  nella  fudetta 
u Città  concorrono  ; Primieramente, 
li  cioè,  che  nella  popolazione  (ia  fuori 
in  d'ogni  dubbio , la  prima  nell*  Italia  , e 
jl  la  feconda  nell9  Furopa,  non  cedendo 
a ad  altra  Città  il  luogo  in  quella  parte, 
che  à quella  di  Parigi»'  \ 

it  Secondariamente  chefia  almeno  di 
,,  fatto  per  caufa  della  refidenza  del  Rè,ò 
ili  del  fuo  Vicario  , e de*  Configli , e Tri- 
| bunali, Capo,  e Metropoli  d*yn  Regno 
i così  grande  coflituito  da  dodici  ampie 
ji  Prouincie,ciafcuna  delle  quali  fupera 
o.  forfè  di  territorio , ed  anche  fuperareb- 
jj  be  di  ricchezze,  le  facefle  la  medefima 
jf  figura  , alcuni  principati  alfoluti  deli9 
(5  Italia , e fuori,  fiche  il  Regno  , almeno 
m per  lunghezza  , abbraccia  quali  la  me- 
lo tà  dell*  Italia, 

oi  Quella  circoftanza  fi  può  dire  forfè 
m (ingoiare  nel  noltro  Mondo  coir muni- 
, **  cabi- 


cabile  ; Imperoche  fe  bene  i Regni  del- 
la Francia,  e della  Spagna  , ed  alcuni 
altri  , fecondo  il  prefente  (tato, fono  di 
gran  lunga  maggiori  $ Tuttauia  , fono 
più  tolto  corone  ,ouero  monarchie  co. 
ftituitc  di  più  Regni , e di  più  Principa- 
ti vniti  aflìeme  per  diuedi  titoli , fiche 
abbiano  diuerfi  configli  , e gouerni , e 
diuerfe  leggi  » onde  legalmente  fi  dica- 
lo tanti  Regni,  e Principati  dittimi , 
orniti  (otto  vna  corona  , e fiotto  il  go- 
tierno  d’vna  perfona  materiale,  la  qua- 
le rapprefienta  diuerfe  perfone  fiormali, 
ma  non  già  che  vi  fia  vn  Regno  , ò 
Principato  lolo  di  tanta  ampiezza  • 
Terzo  , perche  fi  tratta  d'vna  nobil- 
tà ri It retta  à certe  famiglie  decermi  na- 
te, cìaficuna  delle  quali  à la  prona  au- 
tentica , ed  indubbitata  col  mezzo  cer- 
to, ed  infallibile  delibri , e delle  ferie- 
ture  autentiche  $ Attefoche,  ciò  che 
iia  de*  tempi  più  antichi,  ne  quali  fi 
chimerizano , e fi  fauoleggiano  le  origi- 
ni à (uo  piacere  ; Almeno  da  piùfeco- 
ìi  à quella  parte  la  proua  è Cerca,  che  fi 
fia  aferitto  à quel  cattalogo  da  padre  in 
figlio, fiche  non  può  verihearfi  il  cafo  , 
che  ciafcuno  fi  chimerizi  N obiie,  e Ca- 
lmiero à (uà  polla  , con  le  fcritture,  e 
con  le  prouc  alterate  # e con  gl’ alberi 


WS 


U fiati , ed  Inuentatl , mentre  per  cauta 
m della  feparazione»  fi  pratica  quelPiftef-i 
02  fa  certezza  della  difcenden?*  , ò genea- 
oo:  logia  , che  fi  prattica  nelle  Republiche 
'co  di  Venezia,  e di  Genoua  , e limili,  cori 
ip  la  definizione  in  quei  libri  autentici,  e 
ics  non  con  le  venalità  , e con  le  corrutte* 
i,i  le  del  Sanfouino , e degli  altri  fcrittori 
iti  venali , ed  adulatori  • 
oc  E quarto  fopra  tutto  , all  * effetto}  di 
§o  che  fi  tratta,  perche  è vna  nobiltà  qua- 
j0>  fi  tutta  ripiena  dell*  ordine  magnatizio» 
irli  e de  Feudatari  j , e de'  Baroni  titolati  » 
,ì  percffer  quafi  tutto  quei  Regno  fuf- 
feudato,  fiche  non  vi  fia  forte  famiglia» 
l)i'  la  quale  non  abbia  la  circofianza  di  fo- 
ni pra  accennata,  d’  ctfer  cofiituita  nel 
2»  grado  Illultre,  e magnatizio  per  ratz- 
■!f.  zo  di  feudi  nobili , e titolati  • 
rii-  Ouero  almeno  che  non  fia  co  (litui  ta 
chi  nel  Perdine  cauallerefco , per  l'vfanza 
ii  la  quale  anticamente  in  quel  Regno  era 
ip  frequente,  che  il  Ré  creafie  deCaua- 
c > fieri , conforme  nel  capitolo  felto  fi  è 
: li  difeorfo  , fiche  meritamente  po  fieno 
■il  tutti  dirli  Caualieri , come  di  famiglie  * 
bi  e di  difeendenze  di  Caualierej  e chi  . ab- 
> biano  auuto  quella  dignità  in  cala  - 
, ' Non  fi  porta  però  1* efempio  ideili 
x'  fu  detta  Città  come  fin  golare  io  <fclor 
: fio  ne 
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bone  dcll’altre  , mà  folo  dimodratlui- 
snence  $ Ammettendoli  che  anche  nell* 
altre  Città,  benché  fuddite  , e media- 
cri, quando  nelle  loro  famiglie  fi  verifi- 
chi queda  circoftanza  d’ eller  già  cofli- 
tuite  nel  grado  magnatizio , ò Cauille- 
refco , cioè  che  vi  fia  fiata  in  cafa  que- 
lla dignità ,‘conuenga  l#  MelTo  titolo, 
euero  attributo  • 

Ed  in  oltre  quello  nome , ò vocabo- 
lo [de' Caualieri,  lui  è deriuato  dall* 
ideila  ragióne,  per  la  quale  i pro- 
cederi delle  Religioni^  degli  ordini  mi- 
litari l’hanno  allumo;  Cioè  che  da 
tempo  antico  i!  Rè  per  didinguere  i no- 
bili dal  redante  popolo  nelle  lettere , e 
tie  priuilegi  j , e nell’  altre  fcritture , li 
chiamaua  con  la  parola  latina  militi , fa 
quale  fi  è volgarizata  in  Italiano  eoo 
quella  parola  Cauaiìeri,  fiche  quando 
il  Rè  feri  uea  alla  nobiltà  , vfaua  qnedo 
fermine  in  latino  cioè  militibusiÒ’  ¥ o- 
pulo  , che  però  è vna  cofa  particolare  , 
dalla  q'uale  non  lì  può  inferire  ad  vna 
tegola  generale* 

(20,)  Qualche  probabilità  perfuade 
accorra  , che  in  parte  quella  vlanza  fi  fia 
tram  andata  dalla  Spagna,  e dalla  Fran- 
cia df  Due  è molto  vfato  quedo  vocabo- 
lo, ò termine  di  Caualierej  Ma  pari- 
• '•  V • • '•  mente 


Y Tequiaoco  nafcedal  non  riflettere  alte 
djuerfe circoftanze  di  quei  paeGjdalle 
^ quali  non  fi  può  io  ferire  ad  vna  regola 
^ generale  da  per  tutto . 

Imperòche  , conforme  nella  (urlccra 
|jj  materia  delle  preminenze  fi  è accenna* 

‘ to,  per  quel  che  cocca  alla  Spagna;  Ha» 
jj5  uendo  quella  in  gran  parte  patito  l'in- 
.uafione  de  Mori  infedeli  > i quali  per 
ju  quattro , e più  fecoli  > la  tennero  Cotto 
IjU  vna  dura  feruitù  j Ut  eflendofi  rifoluti 
“ quei  Signori,  e Nobili  dell'antico^  pu* 
ui  ro  fingucSpagunolo,ò  Gotico,  ritirati 
, j nelle  montagne  della  Bifcagiia  , e dell* 
altre  parti,  prouilte  dalla  natura  della 
t , forezza  del  fico,!?  che  non  foggiacque? 

ro  à quella  inuafione,  di  diacciarli. 
i,i  Quindi  fegui,  che  i foli  nobili  fecon* 
^ dogeniti  de  i Rè,  e de  Principi  > e degli 
n4t  altri  Signori  maggiorafehi  foflero  quel- 
le iljliqualianeflerol’vlo  de'caualligene- 
p rofi,  e del  combattere  coperti  d'arme» 
,rC|  fecondo  il  collume  di  quei  tempi,  men- 
tre  nell*  altre  parti  occupate  da  Mori) 
erano,  dilmefie  le  razze,  come  non  prò- 
iiadi  porzionatei  perfone  di  priusta,e  di  de., 
(iè  prefla  fortuna  , per  il  che  fi  pùtiiia  tuoi- 
rjB'  ta  penuria  disi  fatti  animali  genero!?, 
abo  ed  atti  alla  guerra  ,•  Che  però  il  nome 
piti1  de’Caualieri , alli  iu detti  nobili  antichi 
ite  £ di 


» PI  >1 
m 


L.i  7»  fc. 


• * rr. 


lU 


SI!; 


il  :m 

■ llf'! 

IfWà 


* * * 

!:» 
n * f. 


di  fangue  pdro  , in  quel  paefe  chiamati 
Jdalghi  generalmente  conuenne  ; Così 
per  la  fudetta  ragione, che  eflì  blamen- 
te militauano  à cauallo $ Come  ancora 
perche, ò tutti , ò pur  per  la  maggior 
parte  erano  fecondogeniti , ò difen- 
denti de’Principi  ,ede*Signori , ò pure 
biennemente  armati  Caualieri  dal  Kè» 
ouero  della  febiatta  , e dipendenza  di 
quelli  i quali  aueflero  ottenuto  tal  di- 


gnità . 

Ed  in  oltre  fu  introdotto  1*  ?fo  di 


dargli  il  nome,  ouero  l'attributo  di  Ca- 
tialiere  della  conquida  , a differenza  de 
Soldati  naturali  de'medefìmi  paefi  con- 
quidati , come  codituiti  in  vno  dato 
depredo,  ed  ignobile  per  la  dura  feruitù 
degl’infedeli  nello  (pazio  di  quattro 
fecoli  in  circa  ; Ed  anche  per  qualche 
finltura  di  fangue  infetto  de  medehmì 
Mori , ò de  Giudei , per  quel  che  infe- 


i 


gnano  le  iftorie,  ed  anche  tante  decifio- 
ni  della  Ruota  Romana  fegufte  Copra  le 


dilpute frequentemente  auute  in  occa- 
fione  del  requifito  della  purità  del  fan- 
gue ricercato  per  gli  abiti  militari  di 
giudizia  in  alcune  Religioni , e parti- 
colarmente in  quella  di  Malta  , ò vera- 
mente per  le  dignità  , ed  i canonicati  di 
alcune  Chiefe  principali . 

(zt^Che 


/ 


*1  s 


nati 
)os 
eo • 
oti 
•io: 
eo- 

C 

% 

J 

ì 

> 

i<k 

)D* 

ito 

Itti 

ro 

he 

mi 


(ir)  Che  però  quei  paefani*  i qua  li 
doppo  la  fcacciata  de  Mori,  eflendofi 
riflituita  la  Prouincia  alla  fua  antica 
ciuiltà,ed  alla  coltura  dell'arme,  e del- 
le lettere , fi  fono  refi  nobili  rò  pure  fi 
{onoreintegrati  al  primiero  ftato  no- 
bile, fecondo  le  diuerfe  vfanze  de  paefi» 
non  fi  chiamano  Nobili , ouero  Gen- 
tiluomini ,come  fi  via  in  Italia  > ma  fi 
dicono  Cittadini  onorati, anche  per  l'ef- 
fetto della  Nobiltà  gcnerofa  ,e  per  la 
capacità  de  fudetti  abiti  militari  di  giu» 
ftizia  , conforme  nell*  altr'opera  legale 
{otto  la  materia  de'  le  preminenze  fi  di» 
{corre;  Jmperoche  l'altro  nome  d'vo- 
mini  ricchi  conueniua  follmente  a quei 
Signori,  e Magnati , che  di  prefente  da 
Carlo  Quinto  à quella  parte  fi  dicono 
Grandi.  7 Vjl  detto  titolo  delle  premi + 
ì lemg  nelcap.'X, 

E nella  Francia  queft’vfo,ònomede 
Caualieri  fù  in  gran  parte  introdotto 
dalla  guerra  accennata  nel  capitolo  an« 
tecedente,  fatta  in  Sofia,  per  la  conqui- 
da di  Terra  Santa  , fotto  Goffredo  di 
Buglione.  perTvfanza  d'armare  Caua- 
lieri quelli,  i quali  per  vo  gran  valore,  e 
ineriti  fe  ne  ftimaflero  degni  per 
Nobiltà  grande, ouero  da  tutto  ci 
chiudendo  il  difeorfo) 
t % 
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chiaramente  conuinto  Pabulo  denoltrl 
tempi ,e pa.cicolarmcnte  nell'Italia  in 
quelle  Città , nelle  quali  non  cadano  le 
ludette  confideraziom  della  Francia,© 
della  Spagna  • 

(li)  O pure  della  ludetta  Città  di 
Napoli,  t Ornili, che  ciafcunoà  fuo  ar- 
bitrio 0 (pacci  Cauaiiere  lenza  alcun  le» 
^iumo titolo  produttiuo  ditale  attri- 
buto, e lenza  cheelii,ò  luoi  maggiori 
abbiano  maneggiato  causili  in  altre  oc- 
cafioni  , che  m quella  d'andare  alla  vi- 
gna  , ed  al  podere,  onero  a caccia,  ò al 
più  nella  (cuoia  della  Cauallerizza , 
òuero  in  qualche  caualcata, mentre  giu- 
rìdicamente ciò  non  conuiene  (e  non  à 
Principi  > ed  à quei  Signori  titolati , à 
quali  conuenga  il  nome,  ouero  l'attri- 
buto di  Magnati,  ed  à loro  difendenti, 
fiche  per  tal  ri  (petto  fi  pollano  dire  di 
cala  illultre  • 

Oueramente  al  più , à quelli , i quali 
fiano  difendenti  da  quelli  i quali  (of- 
fro iblenncmente  armati  Caualieri, 
onde  abbiano  auuto  quella  dignità  in 
cafa  ì Mà  in  tutti  gli  altri , fi  deue  (li- 
mare vna  illecita,  ed  vna  temeraria 
pretendane. 

(13)  Da  quello  abùfoperò,  énato 
PauuilioiCQto  di  quella  dignità , e per 

eoa* 
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iliri  oonfegùenza , che  fi  fia  difmeflo  Pvfo 
Hfl  antico  d* a rmarfi  (biennemente  Caua- 
®li  lieri»  come  per  auanti  fi  vfauaj  Auendo 
1,1  anche  molto  operato  a questa  difirùf- 
(ione  l’introduzione  della  moderna  fa- 
3 (fi  cihtà  decitoli  de'Principi,  Duchi,  IVhr- 
* cheli , e Conti,  li  quali  per  auanti  non  fi 
ile*  concedeano , che  a quelli  del  Sangue 
» Regio,  ouero  à Signori  grandi,  ò pure  à 
ioti  Capitani  generali,  ed  à perfonedi  gran 
oc-  merito,  e di  riga  ftraordinaria  , che  però 
«i*  col  tempo  anche  quelte  dignità  fi  auui- 
òal  liranno,  e verranno  in  dilprezzo,  come' 
zi)  pare , che  per  la  gran  frequenza  già  fi 
in-  cominci , fi  che  per  i Signori , e per  gli 
ni  vomini  di  merito  grande, conuerrà,  che 
ri  i Hi , ed  i Principi  pen fino  à nuouein- 
,ri*  uenzioni  di  cofe  Angolari,  e poco  vfate, 
ntii  le  quali  fono  quelle, che  portano  feco  la 
Ji  (lima,  confiflendo  per  lo  più  le  cofe  del 
Mondo  nell'opinione,  confórme  ancora 
ni  di  (otto  nel  capitolo  decimo  terzo  fi  di- 
of*  (corre  in  proposto  de  titoli , e de  trat- 
ti, «amenti  . 

io  Qualunque  però  fia  la  nobiltà;  Que- 
lli- (la  (ola  no»  bada  à rendere  vn’  vomo 
[it  illuflre,e  degno  della  (lima  fopra  gl'a  1- 
trì , quando  non  l’accompagnerà  con  le 
ito  virtù,  e con  le  buone  parti  periodali, 
xi  perche  altri  mente , conforme  di  (opra  fi 
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è detto , quella  farà  vna  nobiltà  aliena, 
mà  noo  propria  .onde  quel  tale  fi  dirà 
>•  vno  , il  quale  fia  nato  nobilmente  , mà  I 
che  viua , ed  operi  da  ignobile,  confor-  ] 
me  nel  capitolo  feguente , ed  in  altri 
luoghi  fi  và  più  volte  decorrendo  , non 
effondo  viziofo,  mà  virtuofo  , e protìtce- 
uole  il  ripeterlo  più  volte  • 

La  Nobiltà  èvngran  dono. ed  vn 
gran  benefizio  della  natura  ; Mà  fecon- 
do  l'ordinaria  condizione  delle  cole  del 
Mondo,  che  ogni  cofa  abbia  il  fuo  con- 
trapefo.e  che  ogni  comedo  venga  coow 
penfato  dall*  incomodo  , porta  foco  de* 
molti  oblighi . e contrapefì  .per  il  che 
alle  volte  la  nobiltà  (erue  per  maggior 
vituperio , e per  fare  maggiormente  ap- 
parire i vìzi  j . ed  i mancamenti  . 

Si  dice  la  Nobiltà  vna  lampada, 
ouero  vna  torcia  , ò fiaccola  , la  quale 
faccia  più.ò  meno  lume,  fecondo  la  fu  a 
maggiore,  ò minor  grandezza  , òpure 
fecondo  la  qualità  del  luogo, ouero  del* 
la  danza,  oue  fi  a ; Che  però  il  Nobile  fi 
paragona  à quello , il  quale  camini  con 
la  torcia,  ò con  la  fiaccola , ò con  altro 
lume  auanti , e l'ignobile  lì  paragona  à 
quello,  il  quale  camini  all'ofcuro.e  len- 
za quell'aiuto . 

Quando  dunque  anderà  la  perfona 
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ben  vellicayornata,  e polita,  fiche  non 
abbia  macchie, ò rotture,  ò altre  defor* 
mità,  e mancamenti,  in  tal  cafo  il  lume 
gli  giouerà  molto , perche  meglio  com- 
parifeano  la  fua bellezza,  ricchezza,  e 
polizia,  ed  altri  ornamenti  ; Ma  all'  in- 
contro,fe  ritrouando  nella  guardarobba 
de*  Tuoi  maggiori  de'  ricchi  belli,  ed  or- 
nati abiti , di  effì  veltito  li  fporchi  » e li 
ftracci  ,e  malamente  li  porti  ad  vfodi 
contadino  più  che  di  nobile,  in  tal  cafo 
più  tolto  il  lume  li  pregiudicherà, fi  che 
li  compirebbe  più  tollo  d'andare  al  ('ot- 
turo , e di  non  auere  quel  lumeauanti; 
E quello  è il  cafo,  oc  all'incontro  la  vir- 
tù nell’vomo  nobile , per  mediocre  che 
fia,  col  benefizio  del  fudetto  lume  fpip- 
cherà  molto;  Ma  nel  popolare  fa  di  me- 
ftiere,  che  fia  in  vn  grado  ad  vlo  di  car- 
bonchio, acciò  riluca  fra  * 
pure  col  lolito  paraleilo 
gioia  incaltracà  in 
piombo. 
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Quali. fono  le  partì  , e l’vflirio  del 
* buono»  e del  vero  Caualiere  . 
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I /^\  Vello  che  fi  profeta  di  fìtto  Cam 
V*£  udirne , /ì  oblìga  à tutte  le  leg- 
gi della  Caualleria  « 

t Deferitone  della  Canali  eri  a . 

g.  Hgquifitifo fiancali  della  Caualleria , 
ed  i#  che  quella  conftfta . 

4 V er  che  f e gli  cingala  f paia  , 

^ Vere  he  quella  fiprendea  dall*  Altare! 

6 Del  Cingolo, 

7 De*  Speroni  . 

é Allegria  del  Cauallo  » che  t* intenda 
del  fenfo . 

£ Allegoria  delle  Redini  » e del  Freno. 

io  Differenza  trà  i Caualieri , ed  i pro~ 
feffon  delta  vita  \eligiofa  » e Spi- 
rituale « 

4 1 Quali  cofe  fenfuali  ftano  lecite  al  Ca 
ttaliere . 

,ia  Differenza  tri  la  parola  Equa* , e la 
p arol a Caballus,  e fuomiflero  . 

t;  Verchè  alcuni  lo  f emano  col difton- 
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CAPITOLO  NONO. 


I r^\  Alla  defcrizione  della  Catul- 
lo leria  data  di  (òpra  nel  capitolo 
terzo  » e dalla  forma  del  giuramento»  e 
dell'alcre  folennità  narrate  nel  capitolo 
quinto  , fi  può  venire  in  chiara  cogni- 
«ione  quali  (iano  le  parche  gl*  vtfizij  del 
buono,e  del  vero  Caualicrej  Iraperochc 
quello  » il  quale  per  le  raggioni  accen- 
nate nel  capitolo  antecedente  » ò ila 
giu  ridicamente , e con  titolo  legitimo, 
ò fia  per  abu(o,e  per  intrufione,  fi  pro- 
fezia Caualiere  , e che  iuol  giurare  da 
tale  , ancor  che  non  vfi  efplicitamentc 
le  antiche  loienmtà  , con  le  quali  fi  af- 
iumeua  quella  dignità  , ouero  (iato. 
Nondimeno  implicitamente  > c come 
per  va'  occulto  quali  contratto  col 
Principe,  ò con  la  Repubhea,  dalla 
quale  {egli  concedono  le  prerogatiue« 
c ^onorcuolezze  de  * Caualieri , vieoc 
«d  obligarfì  allMlefle  leggi  ; Per  appun- 
to come  con  maggior  facilità  auami  il 
Concilio  di  Trento;e  con  i (oliti  termi- 
ni della  ragione  coma  ne,  abbiamo  nel- 
la profedionede’Rehgiofi.  O veramen- 
te (piiiaiattato  al  cafo^)  abbiamo  nei 
Soldati,  che  fc  bene  oggidì  non  danni» 
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11  giuramento , e non  aflumono  li  cin- 
golo, nè  vfano  le  altre  (olennità  , che 
dagl’Iftorici , e da  Giuri feoniu iti  antU 
chi(intefì  però  da  moderni  con  qualche 
equiuoco)  fi  fupponc  che  fi  viafiero 
nell'antica  Republica  Romana $ Tut- 
tauia  le  vna  perfona  prende  Tarmij  e fi 
dichiara , e profefiì  d*  efler  Soldato , in 
tal  calo  implicitamente  fi  fottoponeà 
tutte  le  leggi  della  difciplina  militare, 
per  contrauenzione  delle  quali  il  man- 
catore farà  vn'indegno  Soldato  ,cd  vn 
mancatore  ; O pure  che  fia  come  quell4 
implicito  giuramento  di  fedeltà  , che 
s’intende  dato  , quando  fi  diuiene  feu- 
datario , e che  fi  profefla  d' efler  tale, 
ancorché  efplicitameate  non  fi  dia  con 
limile  parallelo. 

(1)  La  caualkria  dunque,(conforme  ; 
fi  è detto)  nella  vera, c nella  propria  (uà 
naturale  fignificazione,non  è vna  qua- 
lità naturale  , ma  accidentale  , ed  è vna 
ipezie,  ò figura  di  religione  , ouero  d'- 
ordine , anzi  è vna  tpezie  di  religione 
molto  Uretra  , « rigorofa-;  Che  però 
conformcoelle  religioni  vere  ,eformali 
Ecclefiattiche  ,ò  fia  no  monadiche  , <0 
mendicanti,  ò m titari , 1 requifiti  eficn- 
*iaU della  protezione,  ed  acciò  pofiTa 
vnodiffi  religioio  > dono  i tre  voti  io- 
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ftanziali  » della  Cattiti  , Pouertà  , ei 
ì Vbbidienza.fenza  la  precifa  neceflìtà  d’- 

• cfprimerli , mentre  fecondo  la  più  vera» 

; c la  più  riceuuta  opinione , batta  che  / 
i legitimamente  lì  prometea  di  viuere , « 
di  profeflare  in  quello  (iato , perche  fot* 
f to  la  detta  profe/iione  vengono  i fudet- 
i ti  tre  voti , e s’ intende  implicitamente 
i prometta  la  vita  virtuofa , e l’ofleruan* 
sa  della  regola , e delle  virtù  • ( $)  Cosi 
li  requi  (iti, ouero  i voti  fottanziali  della 
i caualleria  fono  due,  li  quali  deuono 
' efler  congiunti  aliieme  , cioè  il  valore ,e 

• la  giuttizia  , fiche  non  batta  l' vno  fen- 
, za  l’altro , ettèndo  vn  mitto  egualmen- 
t te  comporto  da  tutti  due  5 Che  però 
n niente  g;oua  Pefler  di  gran  valore,  e 

coraggio , fe  non  fia  giutto  ,*  Ed  all*  in- 
5 contro  niente  gioua  l'eflèr  giu  fio,  e pie- 
1 no  di  ogni  pietàf  e virtù  , fe  non  da  va- 
. lorofo,mà  vn  vile  , e poltrone , fiche  il 
1 difètto  venga  dall'animo, e non  da  qual* 

che  infermità  del  corpo , ò da  altro  di* 

( letto  naturale  de*  membri  , che  impc- 
ò -difea  l efercizio  del  valore  , e del  co* 

{ raggio  dell*  animo . 
j {4)  Aqueftofine  dunque  ilCaua* 
j.  li  ere  non  fi  armaua  con  la  falce  , ò col 

[j  ronco  , ò con  alcr’aTma  (torta  , ed  ine* 
y cuale  » aè  con  i’  arma  traditorefea  , ei 

£ * inde 
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Indegna  di  Caualierè  9 cioè  dell’ archi* 
bugio , ò della  pillola , né  meno  col 
breuiario  ,òcon  la  difciplina9ma  (egli 
cingea  L'arma  bianca , lucida , e retta, la 
quale  da  per  tutto  abbia  i tagli  eguali , .1 

«d uniforme  la  punta,  che  é la  fpadaf 
ouero  lo  flocco  da  combattere , per  di- 
notare  , che  non  per  vie  ritorce  , cd  in- 
giufte,  nè  per  mezzo  de  tradimenti  ,e 
di  ficari  janà  per  le  vie  rette, chiare. giu* 
(le,  e publiche  , (^)il  Caualiere  deue 
oprare  valcrofamente  perii  folo  moti*  / 
uo  della  giu  (tizia , e de(U  virtù  , (otto 
le  quali  viene  anche  la  neceilìtà  della 
giuda  dife  fa  propria,  ò aliena  « 

In  oltre  mideriofaniente  la  fpada* 
della  qualefi  cingea  , fi  prendea  di  (o- 
pra  l'Altare  , per  dinotare,  che  da  que- 
ila  noti  può  vlcire  fé  non  cofa  lagra  , c 
giulta  , non  già  iftrumento  di  vizi  j , e 
d’ingiu  (tizie  ^e  che  fi  cinge  quella  fpada 
da  Caualiere  Criftiano,  e non  già  da 
Idolatra,òda  Ateida,e  da  puro  mon- 
dano . 

(6)  Per  il  medefimo  fine  k gli  daua 
il  cingolo  bianco , per  dinotare  la  can-  \ 
didezza  , e la  puntualità  del  Caualie-  j 
#e*  Ed  era  vna  cofa  vaga,  ed  vn  orna- 
mento conueniente  ad  va  Signore  (eco- 
lare  , che  peto  non  le  gli  daua  la  cuci|U 
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ih  la  , né  i!  capoccio,  ò il  Tacco  damo- 
:o!  Baco , mentre  douea  fare  il  Caualiere 
gli  fecolare  Crifliano  sì , mà  non  il  Frate, 
Ji  ouero  il  Monaco  . 

li,  il)  Segli  metteuanoifperoni a* pie» 
la,  di  per  dinotare  che  la  Tua  milzadelle 
di.  efler  à eauallo  con  la  facoltà  di  domina* 
io.  ce  à Tua  polla  quell*  animale , il  quale 
^ folle  forte , feroce , e geoerolo , ed  alle 
in.  guerra  per  farlo  operare  à Tuo  modo  * 
fui  maneggiando  (opra  di  elio  i*  a ccnnate 
}(j.  dritta,  ed  eguale  arma  della  fpada,  chf 
ito  è il  /imbolo  della  gioitila  . 
fli  (8)  Che  però  vergendo  deriuata  que- 
Ila  parola  Cauaiiere  dal  causilo , pel 
jj,  quel  che  fi  è difeorfo  di  (opra  nel  capi- 
lo Colo  fecondo  5 Da  quella  derivazione 
letterale  fi  cau a l'allegoria,  ouero  il  mi» 
(lero  , cioè  che  fi  paragona  al  causilo 
il  noltrofenfo,  il  quale  leue  efiere  do- 
jdi  mato  dal  buono  , e dal  veroCaualierc 
con  vntotale  dominio,  e difnofizione» 
ofl,  fiche  à (ua  voglia  lo  sferzi  ,c  lo  punga, 
e col  freno  le  lo  renda  obediente  in 
]Ui  quel  che  richiedono  lerego'e  deliaca» 
l!)(  nallcrizza , cioè  le  regole  della  ragione, 
lj{,  e della  giuftizia  5 £ non  all’  incontro 
che  il  eauallo  lomini  il  Caualicre,e  che 
E(0.  lotralporti  à fua  polla  fuori  di  (Irada.ò 
^1,  del  campo  , doue  gli  piaccia , ò vera- 
ji  meo- 
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niente  che  lo  butti  à fua  voglia  di  fella» 
òche  in  altro  modo  non  gii  obedifea  * 
perche  in  la!  cafomai  potrà  dirli  buon 
Caualiero» 

(9)  E mentre  G preGippone  che  deb- 
ba combattere  àcauallo,  e che  debba 
auere  quello  feroce  animale  à fua  vo« 
glia  obediente  ; Cònuiene  neceffaria- 
cnente  prelu  porre,  che  (appia  maggior- 
mente maneggiare  anche  il  freno , con 
le  due  redini  vnite  alfieme,le  quali  fap- 
pia  ben  tenere  in  mano,  fiche  l'vna  fen- 
na  l'altra  non  baiti;  É quelle  redini 
fono  »cioè  vna  la  religione  y e l' altra  la 
riputazione  • 

(10)  E febene  tutta  la  fudetta  alle- 
goria , fi  può  ,e(i  deue  adattare  ancora 
«d  ogni  Cnfliano , e particolarmente  4 
profeflori  della  vitareligiola , 'e  Ipiri- 
tualedell*vno,e  dell'altro  clero,  (eco- 
lare  1 e regolare  , cioè  che  ciafcuno  de- 
tte ben  caualcare  » e tener  foggetto  , ed 
obbidiente  conimedefimi  iltrumenti 
quello  cauallo  del  fenfo,  onde  lì  po- 
trebbe dir  ette  non  ita  cola  (pedale  del 
CaualteTe, 

Nondimeno  in  ciò  i Caualieri  diffe- 
fircono  dalli  Religioni  , e da  Chierici,  e 
dagli  altri  profeGon  ]della  vita  f piri- 
tuale , perche  fi^rciuppongoao  di  do- 
na: 
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k uer  caualcare  vn  6auaIIo  generofo,for* 
ii  te  » c potente  , e bea*  atto  all'clercizio 
i02  della  guerra , e de* battimenti  Caualle- 
refchi , fiche  polla  opportunamente  il 
& Caualiere  fargli  fare  de'lalti , e de'cor- 
»i  betti , e de  "gai  oppi , « delle  carriere  , c 

0 farlo  girare  con  velocità  per  .guadagnar 
ii*  la  mano  all’ inimico*  con  altre  opera* 
)f'  aioni  da  guerra . 

01  Che  all*  incontro  al  fteligiofo  con* 
f viene  di  auer  vn  cauailo  quanto  lia 
& godibile  debole,  ed  eltenuato,  fiche 
ni  balli folameate  , che  polla  caulinare  à 
li  palio  anche  lento  , per  fare  il  fuo  viag- 
gio , effcndogU  improprie  le  operazioni 

(•  del  cauailo  forte  , e generofo , con  i lai.’ 
d ti,  e con  i galoppi , t con  le  carriere  ,e 
I con  altre  prodezze;  Che  all'incontro 
i«  farebbe  improprio  al  Caualiere  il  ca- 
i-  ualcar  quello  cauatto  debole,  ed  elle* 
!•  nuato  , ouero  da  vettura  per  douer  coti 
1 quello  andare  alla  guerra,  ecombattere 
ti  vaiorofamente  Con  la  lancia,  ò conia 
)<  fpada  * 

:l  Cioèchead  vn Keligiofo ò ad  al- 
tro prò fefsere della  vita  fpirituale  con- 
;•  viene  di  render  debole , ed  elienua- 
( io  il  luo cauailo  dei  lenlo,  con  i digiu- 
i.  ni,  e con  i cdicij,con  le  orazioni,  e 
i.  con  le  difcipline  , c con  altre  morti  fi- 
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fazioni , rendendofelò  in  tal  moda 
obediente  per  il  Tuo  camino,e  per  som* 
battere  contro  il  nemico  dell*  anima 
fu  a , con  le  orazioni , e con  ('altre  vir- 
tù « ed  armi  fpirituali  proporzionate  à 
quello  (tato;  (11)  Mà  al  Caualiere 
contengono,  con  la  proporzione  dei 
fuo  llato  ridette  virtù  , rad  perche  fe- 
gua  il  medeftmo  buon  fine , deue  efer- 
dtarfi  con  le  fatiche  perfonali  negli 
tfercizj  caualierelchi , per  appunto  co- 
cnc  conuiene  di  efercicare  il  cauallo  gc- 
oerofo,  acciò  fi  mantenga  addifciplim- 
to,  e non  prenda  vizio  $ Ed  anche  ac- 
ciò col  tratto  nobile , cauallerefco , e 
TÌrtuofo  guadagni  il  genio  delie  Dame 
più  onefte , e de*  loro  genitori,  ò paren- 
ti, ed  effetto  di  ottenerle  per  legicime 
fpofe  , edetter  preferito  agli  altri  com- 
petitori , conforme  Tutorie  , ed  i libri 
di  cauallerla  infegnano. 

Come  ancora  non  gli  difeonuengo- 
no  i trattenimenti,  e patta  tempi  delle 
comedie , e de  teatri,  e de*  Tuoni,  e bal- 
li , e canti  ,c  del  Tal  tre  a negrezze,  e de- 
lizie , òconuer  fazioni  ca  u all  erefche, fe- 
condo che  per  l'vfo  de’  paefi  conuenga 
ni  [no  flato,  fiche  non  dia  nel  (ingoiare, 
« fi  renda  tra  gli  altri  Cauaiicri  fog get- 
to del  tifo , è del  deprezzo  con  lo  (lato 


i più  di  Mona»  , òdi  Anacoreta,  che 
A\  fauahere  focolare  , mentre  cieuc 
! mantenere  gli  f piriti  [olitimi , e gene- 
! TofiTomc  neceflarij  per  il  follenumer.- 
ti  tn  del  valore  , e del  coraggio,  che  e vno 
e dellirequiGtlloftanziali  della  caria  et 

£ rSaH  tutto  però  con  le  buone  regole 
, della  caualletlm , e col  fapet  ben  ma- 
irpgiare  le  redini  del  freno  , e gli  P®^ 

1 Cioè  dentro  i confini  della  gm- 

t (tizia  dell*  oneftà , della  pietà  <-  » ili  ■ 
a na  , della  prudente  , e dellatempen^ 

. -a  fiche  lo  mantenga  obedientc , accio 
* rrafeorra  fuori  della  lizza  » ò del 
t campo  , nd  lo  trafportl , ò lo  fcaualchij 
i In  ciò  (Scorgendoli  la  petiua,  « jabrau  - 
t ra  del  buon  Caual.ere  , «rt  neHomU 
► nate , e nel  maneggiare  a lua J>olt  va 
^ Cauallo  forte  , e generolo,  fiche  per  aU 
ti  che  faccia  i falli,  opet  ve  ociche  fia- 
, po  le  carriere  , non  cica  dalle  regole  ,C 
, dal  fuo  dritto  fendere , non  g>a  caual- 
|.  candovna  carogna, ouerovo  cllenua- 

. to  eauallaccro  da  vettura . 

(li)  A quello eftetto  però  conferi- 
fee  la  differenza  (olita  datfi  da  ptofeflori 
della  lingua  latina , addotta  di  (opra 
' nel  capitolo  fecondo  . tra  la  parola 

l ,Pe  la  patol»  c*billm  5 Ctod^che 
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la  prima  dinoti  vn  cauallo  generofo  » e 
ben  arnmaeftrato , e la  feconda  vn  ca- 
vallaccio da  vettura , ouero  da  contadi- 
no , che  però  gli  ordini  equeftri  prefero 
Il  nome  dalla  prima,  e non  dalla  fecon* 
da  parola  , ouero  fpezie- 

(13)  £ non  è fuori  di  propofito  l’al- 
tra  miftica,  ouero  allegorica  confidera- 
zione  lolita  farli  per  alcuni  gramatici9 
che  quella  parola  Equites  (ì  debba  feri- 
vere  col  diftongo , ancorché  alla  paro* 
la  equus  non  Ha  conuenience  per  dino- 
tare la  virtù  dell’equità,  cioè  d’vna 
totale  egualità , che  è proprio  effetto 
della  giuttizia  di  mantenere  la  bilancia 
nell’equilibrio , fiche  la  faccia  traboc- 
care il  folo  oefo  del  merito , e del  doue- 
re,  e non  il  pefo  deH’intcrefle  > ò della 
paffione. 

£ quelle  fon  le  parti,  egrvfficijdel 
buono  , e del  vero  Caualiere , ed  à che 
fi  deue  conofcere , e (limare  obligaco 
qualunque  , il  quale  fi  fpacci  da  Caua- 
liere , e che  fi  alluma  quello  attributo  , 
fiche  altamente  farà  vn  malo , ed  vn 
Indegno  Caualiere , al  quale  conuerrà 
più  tolto  il  nome  , ouero  1’  attributo  di 
cauallaro  > che  di  Caualiere  , 


CA 


Il* 

CAPITOLO  X. 


li  Dclli  peli , c degl’oblighi  del  buono  t e 
del  vero  Caualiere,  venendo  al 
particolare , ed  alla 
pratticii 


1 He  le  teoriche  generali  fendala 
pr attica  non  ballano . 

2 Taccia , e di  [colpa  dell'  Autore  della 
fpuda  d * onore . 

« . 3 Morte  immatura  de9  v ir  tuo fi . 
j 4 Ordine  del  giuramento  regolatore 
degli  obligbi  del  Cavature . 

5 fedeltà  à quel  Principe , il  quale  lo 
crea  Cavaliere  , e rijtitwj^ione  del 
cingolo . 

6 Efempio  de  Caualieri  antichi  Proma- 

ni di  [eguitare , e non  abbandona- 
teli Confole , oacro  ri  Capitano 

!»  generale  • 

} 7 Fatto  d*arme  d Canne , trà  Romani, 

l e Cartagine  fi , e fatto  della  Città 

J : diVenof*. 

ji  8 Stile  de  nobili . e degl9  ignobili ‘nello 
toro  anioni , e rifclu^toni  é 
9 11  valore  , e l*  ardire  diurno  cfferc 
congiunti  con  la  prudenza  . 

IP 


V 
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"lo  Quando  il  Caualierc  Ita  tenuto  fer - 
ulte  il  fuo  Principe , ò nò  . 
ji  fedeltà  alla  Cbiefa%  ed  alla 
Religione  Cattolica . 

Il  Deue  il  Caualiere  ef} ere  oflequiofo 
de  Sacerdoti . 

I j Deue  eftere  difenfore  della  patria  > il 
che  fi  dichiara . 

a<f  efierc  di  fenfore  della  giu/lì^ia  , 

e </?//£  perfone  mi  fer  abili  , ed  opz 
prcjjl . 

15  Deg/i  altri  obliai  • 

16  Quando  non  fi  (ta  buon  Caualierc  • 
«7  Che  ( ia  vnafiretta  , e rigorofa  prò* 

fedone  • 

CAPO  X, 

fi)  /~V  Vanto  nell'antecedente  capi- 
vi tolo  fi  è difeorlo  Copra  le 
parti , e l'officio  del  buono , e del  vero 
Catta ìiere,  contiene  vna  certa  teorica 
troppo  generale,  la  quale  per  i profef- 
fforl  dell'arte  militare  , e della  caualle« 
eia , per  lo  più  non  Tuoi'  efler  (ufficien- 
te, perche  li  fuole  defiderare  qualche 
maggiore  fpeziclità,  ed  vna  riduzione 
delle  cofc  alla  prattica  per  la  più  facile 
tapacicà,e  per  meglio  profittarli . 

(1)  Che  però  da  alcuni  profeflori 

della 


ili  ^ 

r,  della  cauillerla  viene  In  dò  alquanto 
tacciata  l'opera,  per  altro  degna, e mor- 
di to  dotta  del  moderno  Giurili»  Geffìttid* 
U fu  a Spada  d’onore  y cioè  che  dia  trop- 
po su  le  generalità  fenza  venire  alle 
fpezialità  della  prattica  5 Se  pure  non 
Ì vogliamo  dire  ( ccm'è  probabile  ) che 
il  dotto  fcrittore  premettere  in  quelta 
1 parte  data  alla  luce  le  Teoriche  ge- 
■a  neraii,  per  dnuer  poi  nell  'altra  in- 
fognarne la  prattica  con  gli  elempij 
particolari  , (3)  quando  la  morte  ( la 
quale  per  lo  p ù vuole,  (e  fuole  cibarli 
,(  degli  frutti  immaturi , i quali  (comoda- 
no, cioè  degli  votami  virtuolì , ed  vtill 
allaKepublica  , e non  gufta  de  viziofì, 
e degli  inetti  oziofì  , ed  inutili 
che  maturi , de  quali  fi  fuole 
non  ne  • nelle  cagionato  l'impeuimeni 
[{  (4)  Però  venendo  à qualche  elplica- 

9 2ione  prattica  della  fudetta  Teorica  ; Si 
:1  crede  opportuno»  ebe  fenza  vlcire  dal- 
la  propria  materia , dobbiamo  in  ciò 
f,  valerci  della  forma  del  giuramento, che 
J(  folennemente  in  mano  del  Vefcouo 
U (opra  i Santi  Vangeli  fi  daua  da  quello» 
il  quale  defìderaua  d'efler  armato  Ca- 
li ualiere,  narrata  di  (opra  nel  capitolo 
quintojlmperoclie  tenendo  queli’iftefs* 
<j  ordine  » che  per  appunto  fi  tiene  d 

icrit- 
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fcrittori;  Sigìuraua  primieramente  di 
douer'efler  fe  lele  a quel  Rè,  ò Princi- 
pe, il  quale  l'armaua,  e lo  creaua  Caua- 
licre,e  di  non  prendere  mai  l'arme  con- 
tro di  eflo , e de  fuoi  fucceffori , fenza 
prima  riftituire  il  cingolo  , fotto  la  pe- 
na della  fellonia , e dell’  edere  vn'  inde- 
gno Caualiere. 

(0  Quindi  fi  legge  nell'  Iftorie , e 
negli archuij  del  Regno  di  Napoli, 
che  effondo  coftretti  alcuni  Signori,  e 
Caualieri  molto  qualificaci  per  giulti 
snociui  di  feguireie  parti  del  Rè  Al- 
fonfod'Aragona  , mandarono  prima  ì 
riftituire  al  Rè  Renato  d'Angiòquel 
cìngolo  militare,  che  dalle  lue  mani 
aueanoriceuuto,  quando  da  effofuro- 
no  creati  Caualieri;  A {omigtianza  di 
quella  riftituzione  «Iella  collana  del 
Tofone  , la  quale  fi  deue  fare  dagli  ere- 
di del  morto  Caualiere,  ò pure  dal  me- 
defimo  in  vita,quando  voglia  mutare  fa- 
ttone , ed  aderenza  . 

(6)  E àtal'effetto confederano  alcu- 
ni il  mittcro,  che  quando  il  Principe 
crea  il  Caualiere,  gli  tocca  la  tefta,oue- 
ro  la  fpalla  con  la  punta  della  fpada  , ò 
dello  (tocco,  dinotando  che  mai  il  Ca- 
ntiere he  polla  ritorcere  la  punta  verfo 
il  fuo  Creatore  • 

Quc» 


P 
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f Quefto  requi  fico  della  fedeltà  non 
cv  confUte  folamente  nell 'attenerti  dalli 
fellonia  » e non  combattergli  contro  di 
.nemico  $ Mà  quando  lì  tratti  di  fudditi 
,a  per  origine  , ò per  domicilio , ò per  ra- 
gione del  feudo,  ò altro  benefìzio, quel* 
•»,  lo  confitte  nel  feruire  in  guerra  ,e  nelle 
grani  occorrenze  il  fuo  Principe, e crea* 


;;  Soldato  della  prima  riga  , per  la  fi*“ 
,i  fcfa  , e cuftodia  , e non  darti  viln 
| alla  fuga,  ma  combattete  eoo  vaio 
II,  con  brauura. 

lì  (7)  Che  però  leggiamo  nell'  il 
id  de*  Romani , che  quando  nella  P 
j|  piana  vicino  al  pome  di  Canne  ( 
o,  per  ciò  famofo)  furono  a fonte  1 1 
| di  elercici  de’Romani,e  deCartag 
|d  del  primo  de  quali  erano  Capi 
(,  Conloli , Marcello  dell*  ordine  di 
trizi j,  e Terenzio  Varrone  della  f 
i c dell'altro  Annibale  ; Nacque  ù 
rere  tra  i Confoli,  fe  ti  douefle  atta 
g,  la  battaglia, ò nò, 

« Imperòche  Marcello  con  più 
(,  dente  contiglio  , praticato  di  po 
J tanto  profitto  da  Quinto  Póbio 
j,  mo,  preuedendo  le  gran  confegi 
[5  pregiudiziali , le  quali  poteano  fe 
dai  jQniitro  eucnto  del  combattiti) 


,itore  fedelmente  , e con  pontualità  da 

m m » • ■ r i* 
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èra  di  fenfo,  al  quale  aderiuano  i nobili 
Caualieri,  che  (ì  sfuggiffe  il  cimento, 
xnàchecool’efercito  à fronte  fi  teneflè 
il  nemico  (empre  fofpetto , e timido, 
andandolo  confumando  a poco  , a po- 
to , per  efl’cr  forelliero , il  quale  alpct- 
taua  i foccorfi  cosi  lontaoi/diccndo  che 
riportandoli  la  vittoria  , quella  aureb» 
be  (olamente  imperiato  vn  poco  di 
baodicre,e  di cafacche  vecchie  de  Car- 
taginefi  , md  perdendoli  la  giornata  ,li 
dponeua  (come  fù)ad  euidence  pericolo 
tutto  lo  filato  della  Republica  ; Effondo 
errore  di  quello , il  quale  fia.  in  cafa , fi  a 
poflefiore  di  cimentarli  con  quello , il 
quale  fia  al  di  fuori, e non  abbia  che  per- 
dere , douendó  e fiere  il  fuo  intento  al 
tonleruare  quel  che  poffiede , ei  a con- 
sumare inlenlibiimente  1*  inimico  fo- 
refiiere  » 

Airincontro  Varrone , con  la  teme- 
fltd,  e con  la  petulanza  lolita  de  plebei 
cfaltati,<volea  che  fi  combattefle,  onde 
preualfe  l’opinione  del  fecondo  per  il 
maggior  numero  de  Soldati  della  fua 
sfera , li  che  s’attaccò  la  tanto  celebre 
auffa,  nella  quale  fegui , che  Marcello^ 
Mobili,  e Caualierl  combattendo  vaio» 
rofamente , e facendo  bene  l’ofiìzio  lo- 
ro, virettaflcro  morti,  per  lo  che  Anni* 
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baie  con  la  fua  RepubJica  non  vantò  già 
del  numero  de  fantacini,e  de  Soldati 
ordinari) , ina  folamcnte  de*  Caualieri, 
manianiogli  le  moggia  degli  anelli  d’o- 
ro,ch'era  l'inlegna  deCauaheri  di  quei 
tempi;  Che  all'  incontro  il  temerario 
Varrone,  il  quale  auea  voluto  la  batta- 
glia, fi  diede  alla  fuga  accompagnato  da 
cinquanta  Caualieri, e fi  faluò  nella  Cit- 
tà di  Vcnofa  ìui  vicina,  per  lo  fpazio  di 
trenta  miglia  in  circa . 

Era  in  quei  tempi  quella  Città  in 
Rato  di  Republica  amica  de'Romani,di 
qualche  forza,  conforme  per  il  teftimo- 
nio  di  Liuio , e d’altri  Scrittori  fi  com- 
proua  da  due  cole  5 Vna, cioè  che  non 
(«la mente  alloggiò  il  Confole  ,&  i Ri- 
detti cinquanta  Caualieri  ,mà  ancora 
alloggiò  le  reliquie  dell’  elercito  iui  ri» 
couerate  nel  numerosi  quattro  mila; 
Anzi  diede  del  proprio  à ciafcun  Sol- 
dato à cauallo  la  verte , e la  foprauefte, 
c Tarme  che  mancalfero  , ed  in  denaro 
quaranta  quadrigati,che  erano  vna  mo- 
neta d'argento  corrente  in  quei  tempi, 
con  l'impronto  della  quadriga,  la  quale 
raguagliaodola  con  la  moneta  de  tempi 
noltri,  di  più  comune  fenlo  degli  anti- 
quari^ importaua  quanto  netempi 
correnti  importa  vn  celione  Romano; 

F £t 
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Et  à quelli  à piedi , vna>efle , e Parme 
che  mancaffero  , e venti  quadrigan  per 
eia  fcuno  5 Argomento  di  non  piccole 
forze . 

E Palerà  maggiore,  d’vnabraua9e 
/ingoiare  refìflenza,  che  fece  ad  vn'Efer- 
cito,  & ad  vn  Capitano  cosi  trionfane 
te,e  vittoriofo  comed’Annibalcjil  qua- 
le iui  andò  per  finire  di  difiruggere  le 
fudette  ricouerate  reliquie  delPEfercito 
Romano»  ed  anche  pergafligo  della 
Città  ; Però  conforme  Ltuio,  e gli  altri 
fcrittori  d cono  , gh  fu  fatta  gagliarda 
refiftenza,la  quale  fu  vn  principio  della 
mutazione  della  fortuna  , mentre  da 
quel  te m po  in  poi  comi nciarono  le  co- 
le de  Romani  ad  andare  profpere  • 

Non  fu  però  mancamento  delli  fu* 
detti  cinquanta  Cauaheri  (per  ritor- 
narne al  noftro  propofitoj  l’abbando- 
nare il  campo  col  fugg're,  ina  fu  vn  far 
bene  Pvfticio  loro  , nel  mantenere  la 
douuta  fedeltà  a quello , il  quale  rap- 
prefentaua  la  Kepublica , fegueodo  la 
perfona  del  Confole  , del  quale  >e  non 
cPelfi,  fù  il  mancamento. 

(8)  Nè  meriterà  dirfì  fuperflua,  e 
aiofa  quefta  digre/Jione,  mentre  è fopra 
vna  cola  ordinata  alPifteflo  fine, e con- 
facente al  propofito  $ Impsroche  gii 

ferie- 


m ferir  tori  per  Io  più  di  qdefto  fatto  fi  va* 
pc  gliono,  per  dinotare  la  differenza  del 
:ck  modo  di  procedere  de  nobili  , e Caua» 
Iierì  , ò di  nalcita  ,ò  di  animo  , e degli 
iti  ignobili, e vili,nell'vna,  ò neU'altia  par» 
fa  te;  Cioè  che  i primi,  con  la  conuéniente 
^ prudenza,  e maturità  con  (iderano  mot- 
p to  bene  (e  conuenga  impegnarli  all'ioi- 
rck  prefe,  particolarmente  quando  fiano  di 
flit  conseguenze  grandi  per  il  pubiico  $ Mà 
Selli  quando  fi  fia  prefa  la  rifohizione,  fi  op«» 
ale  ra  ogni  maggiore  celerità,  valore  , e co» 
ni  ita  n/a  , nell"  defluirla  , e nel  (ottenerla 
Itili  fino  al  fine  ; Che  aU'mcomro  gi'igno» 
tè  bili, ed  i vili, e poltroni  lonoardit»,e  te» 
c&  tnerari),  anzi  petulanti,  quando  fiano 
nelle  p»ofperità,ed  abbiano  qualche  co- 
lli* mando  in  mano,inconlideratamente,  e 
[Of-  precipitofam**me  correndo  allerilolu- 
Jo*  zioni,  ed  agl'impegni;  Mà  neUVfeguire» 
iln  ad  ogni  pveo  di  refiltenza  , ò auuerficà 
[li  dell*  fortuna,  inultamente  cedono  eoa 
np>  la  fuga  , ò con  le  infami  , e perniciofe 
ili  conditioni  ; che  però  Pobligo  del  Ca- 
non oaliere  è di  leguirc  la  prima  parte,  e non 
quclta  feconda  . 

« il»  Il  coraggio,  l'ardire,  e la  brauura,fo« 
,pn  no  parti  nec*  flarie,ed  àche  opportune! 
od.  e lodeuoli  nel  Caualicre,  ed  in  ogniCa- 
gli  pltano,ò Soldato;  Pcròduiono  edere 
. JF  * *c- 
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Scompagnate , non  {blamente  dalla 
giuftizia , conforme  nell  ’antecedente 
capitolo  fi  è detto,  (9)mà  ancora  dalla 
prudenza, e dalla  confiderazione  fefi 
abbiano  forze  eguali,  e (e  vi  concorrono 
le  altre  circortanze,  con  le  quali  pro- 
babilmente fi  pofia  fperare  la  vittoria, 
ouero  almeno  che  Peuento  della  fortu- 
fia  nell' equilibrio  , douendofi  opt- 
are da  vomo  come  vn’a  nitrii  le  ragio* 
neuoìe,  e col  difcorlo,  c con  la  ragione, 
e non  da  berti  a , co!  folo  dimoio  del 
fo,  mentre  in  tal  calo  non  fi  dirà  co- 
raggio, e valore,  mà temerità , arrogan- 
za, e petulanza , conforme  anche  fi  di- 
(corre  di  fotto  nel  capitolo  vigefimo,  e 
ne’feguenti,  in  occafione  di  parlare  del 
duello. 

Che  però  l’oracolo  Euangelico  per 
fimbolo,e  geroglifico  dell’imprudenza, 
dà  la  parabola  di  quel  Principe,  il  quale 
con  vn  piccolo  efercito,  e con  poche 
forze,  e promfioni,  muoua  guerra, ed  a{- 
(alifca  vn  Principe  più  potente  d'efer- 
cito,  e di  forze  molto  fuperiore  : Onde 
(circofcritto  il  mirtero,  fopra  il  quale 
(eoe lalciail  difeorfoà  fcntturah  ) tic * 
termini  dell’vmana  prudenza,  da  tutti  è 
(fata,  e nell’auucnire  farà  Tempre  taccia- 
ta la  riIolu2ion&  di  Giuda  Maccabeo, 

dell' 
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Ih  deir  andar' in  battaglia  con*  ottocenti 
jt<  Soldati  contro  vn' efercito  potente  di  , 

III  quaranta  mila,  (prezzando il  (ano,  ed  il  - 

si  prudente  configlio  '.datogli  da  compa- 
oo  gni,  nel  conleruarli  ad  opportunità  mi- 
ti. gliorc. 

ii,  (io)  In  quello  propofito  dell*  fe- 
ti. deità  douuta,  e giurata  per  il  Ca  jaliere 
*.  aUuo Principe , così  nell'atto n gatiuo 
r d'altenerti  dalla  fellonia,  come  nei  oofi- 
s,  tiuo  di  douerlo  (eruire  nelle  grani  oe- 
!d  correnze,  e particolarmente  nell'oc- 
}.  catione  dell*  vfeita  della  fua  pedona 
i*  in  campagna,  per  quel, che  i Giù  ridi 
j.  dicono  dell'obligo  de  feudatari j , il 
s quale  nafcedal  limile  imo li.cito  , òcf-, 
d plicico  giuramento  della  fedeltà,  con- 
forme nell'opere  legali  trattando  della 
r materia  de  feudi  ti  è difeorfo  ; Soglio- 
i,  no  cadere  i dubbi j , (e  etiendo  il  Caua* 

'«  liere  fuddito  di  più  Principi,  à quale, 
c d'ellì  fia  tenuto  più  torto  di  (eruire , ed 
[.  affifterej  O veramente  fe  quert’obli- 
go  abbracci  il  cafo  della  guerra  in-, 
le  giu  (ta  5 E fe  porta  il  Cau3liere,ò  altro 
e fuddico  farti  di'ciò  giudice  ; Mà  perche 
s1  farebbe  troppo  prolida , e forfè  noiofa 
è digreffione  il  diffonderti  in  ciò,  perla 
varietà  delle  opinioni , e per  lediltia- 
o,  zioni,edicliarazioni,  che  vi  cadono 8 
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però  ileuriofo  potrà  Copra  ciò,  almeno 
in  qualche  parce  fodisfare  alla  curiofità 
col  vedere  quel  , che  col  Colico  Itile 
ftrecto , ecompendiofo  fe  ne  va  accen- 
nando nell’opere  Cadette , e particolar- 
mente in  quelle  del  Dottor  Volgare» 
Cotto  la  materia  de  Feudi  » e (otto  l'al- 
tra de  regali  in  occafìone  di  trattare 
delle  ragioni  della  guerra  « 

* ir  L'altro  giuramento , il  quale  Ci 
daua  dal  Cauahere , era  quello  d' efler 
fedele  alla  Chiefa  , ed  alla  Religione 
Cattolica, il  che  per  confeguenza  porta 
Ceco  l'efler  fedele  i Dio , la  fedeltà  del 

?iuale  no  é praticabile  fenza  la  fudetta 
edclti  alla  cattolica  religione  « e per 
confeguenza  alla  Chiefa  Romana;Che 
però  oon  fi  potrà,  nè  fi  dourà  dire  buo- 
no , e vero  Caualiere  quello  , il  quale 
non  fia  vnbuon  cattolico  , e timorato 
di  Dio , e della  Chiefa  ,mà  farà  vn  fel- 
lone,ed  vn  (pergiuro  $ Hora  fi  penft 
che  cofa  (ia  di  quell) , li  quali  credono  , 
che  per  profeflare  la  vita  Cauallerefca  , 
conuenga  difprezzare  ogni  religione, (li- 
mando galanteria  quell'empietà  dan- 
nata da  medefimi  antichi  idolatri , il 
credere,  come  efli  dicono,  dal  tetto 
in  giù , e quel  che  folamente  fi  vede  - 
(li)  il  terzo  giuramento  confetti- 
no 


127 

,00  uo  dell'antecedente  è (opra  la  riueren- 
(j:i  zadouuta  alli  Sacerdoti  ♦ cd  a*  lerui  di 
UIj  Dio;  E pure  i moderni  Caualieri  cre- 
dono»  che  era  le  p irti  cauallerefche,vna 
|lfl  fia  quella  di  clifprezzarli,  anzi  di  perde- 
r{)  ^ re  il  rilpetto  alle  medefime  Chiele , va- 
lendofene  follmente  per  ridotti  > e per 
(cncire  delle  nuoue  » ouero  per  amoreg- 
giare le  donne  » ò per  far  circoli  di  di- 
t jj  1 cor  fi  lafciui » ò di  falire  contro  i Prin- 

•„  cip!  » ed  i gouernanti , e contro  le  per- 
# ione  onorate  » e da  bene  ; Che  però 
r;J  quelli  tali  non  pollano  , nè  deuono 
l(l  dirli  veri»  ed  onorati  Caualieri  » mà 
u fpergiuri,  ed  indegni, 
t (li)  II  quarto  giuramento  é quello 
d'efiere  difenfore  della  propria  patria  g 
> E circa  quella  fptzie  cade  la  diffrazione 

[.  tra  la  patria  libera , la  quale  abbia  la  ra- 
tJ  gionedel  principato,  fiche  la  difefa  rU 
guardi  il  politico  ; E la  fuddita  , la  dia 
g fefa  della  quale  riguardi  il  duile»  perla 
conferuazione  delle  Tue  ragioni , e pri- 
vilegi j , ed  acciò  non  fia  opprefia  da  i 
j]  gouernant'u;  Imperochs  la  prima  fpe- 
h *lc  cade  fotto  la  già  accennata  fedeltà  ' 
douuta  al  proprio  Principe  » onde  que- 
llo giuramento  abbraccia  l'altra  fpezie, 
lìdie  Pobligo del  vero,  e dell'onorato 
Cauihere  è quello  di  difendere  la.pa- 
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tria  ,ed  i cittadini  meno,  potenti , refi» 
iienJo  con  i mezzi  leciti , ed  approuati 
dalle  leggi  alle  mgiulte  oppreflfìoni , ed 
gl'illeciti  aggrauij  de  M agi  (tra  ti , e 
de  Gouernanti  , mentre  efiendo  eliì 
nella  riga  primaria  de  Cittadini,  hanno 
principalmente  quelt*  ohligo . 

Che  però  fi  confideri  fé  fi  potranno 
e fi  douranno  mai  dire  veri , ed  onorati 
Gaualieri  quelli , i quali  aderifcano  ali* 
ingiù  (tizie  , ed  alle  opprefiìoni  de*  ma-* 
filtrati,  e de' gouernanti  ; Anzi  che 
per  loro  fini , ed  intere®  griftruifcoiio, 
c gliene  (uggerilcono  il  modo, corrotti» 
pendo  la  loro  intenzione  per  altro  buo« 
na  ; Caere  che  fpettando  ad  e®  il  go- 
verno del  publico,  facciano  da  lupi , e 
non  da  pallori,  e cultodi , ouero  da  > 
ladri , ed  affa®  ni  di  ftrada  , e non  da 
amminiftracori , facendo  a degna  mento 
di  viuere  , e fodisfare  a*  loro  vizij , ed 
alle  loro  sfrenate  voglie  col  fangue  de* 
poutri  , ' * 

(14)  Il  quinto  precetto  abbraccia  gc* 
neralmente  il  requisito  della  giuftizia  , 
che  già  lì  è detto  cflèr  vno  de  requifiti 
foltanziali  della  caualleria  * fopra  U 
difefa  delle  perfone  priuate  , parcico» 
Ilarmente  deboli  % e milerabili  (oggete 
adcfsereopprelse.  Come  fono,  leve- 
^ ; r - •:  doue. 


dorie , le  vergini , i pupilli , gli  orfa- 
ni ni»  ed  altre  perfone  limili  » mentre 
d quello  è Istituto  principale  della  ca« 

1 1 ualleria  ,coll'eflèr  difcnlore  della  giu- 
tifi  ftizia  , e refifiere  all'ingiultizie , ed  all* 
do  opprellìoni  ,*  Hor  fi  confideri  qual  ve- 
ro » ed  onorato  Caualiere  fi  potrà  » e li 
dourà  dire  quello,  il  quale  dato  ad  vn 
iti  ozio  totale,e  menando  vna  vita  da  Epi- 
II'  curco,  altro  non  penfi  che  inlidiare 
io*  all'oaefià  delle  vergini , e delle  vedo» 
fi!  ue,  ed  anche  delle  maritate  , facendo 
di  nelTifitflo  tempo  grauiffìme  ingiufii- 

> zie  , e pregiudizi  , cosi  nel  render  difo- 

> ncitc  quelle  donne , le  quali  per  altro 

9»  fiano  onefie,  come  anche  nell'infama- 
e re  , e macchiare  deile  cafe  nobili , ed 

iì  onorate,  e nel  cercare  di  viucre  con 

Il  quel  d'altri  ,e  con  l'eltoilìoni  , ed  op- 
:o  preflioni  de'pupilli , orfani , mercanti, 
d artigiani,  ed  altri  innocenti , filmati» 
i do  che  la  bramirà  , ed  il  valore  caualle- 

refeo  confìtta  nel  viuere  per  forza  con 
(■  quel  d'altri , e neiropprimere  i (additi* 
i;  ò contadini , ò mercanti,  ed  artigiani , 
(iti  ed  altri  impotenti,  ò pure  nell' auere 
li  prattiche  , protezioni , ed  aderenze, 
o»  (e  piacelle  à Dio  che  non  vi  folle  anche 
:«  la  partecipazione  ) de'ladroni , ed  afiaf- 
t fini  di  firada } e de'lìcari  j , e limili  per» 
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(is)  A’ queRi  oblighi  soggiungono 
ancora  gli  altri , de’  quali  di  iotto  fi  vi 
di  [correndo  in  tutti  i capitoli  feguenti  , 
in  cialcuno  de'quali  fi  tratta  parimente 
degli  altri  v/fizij  , cd  oblighi  del  Caua- 
liere. 

(i 6)  Si  meni  dunque  ciafcuno , il 
quale  fi  pretenda  Caualiere  , la  mano 
per  il  petto , e confideri  qual  forte  di 
vita  tenga  totalmente  lontana  dalla  vi* 
ta  militare,  e dagli  onorati  efercizij 
cauallerefchi , e dall'offeruanza  degli 
accennati  oblighi , e giuramenti , rutto 
dedito  alte  lalciuie , a’giuochi , ed  alle 
altre  fenfualnà,  e morbidezze  femini- 
li , ed  all’opprellioni  della  rabba,  deli® 
onore  , e della  vita  degl’altri , col  to* 
tal  difprezzo  della  Religione óiftiaoa., 
€ del  timore  di  Dio., 

G però  fi  faccia  U giudice  da  sé  Redo  , 
•fé  potrà  pretendere  di  chiamarli , e ri- 
putarfi  vero  , ed  onorato  Caualiere  « 
quando  anche  U dignità  , ò la  qualità 
•tie’mtah  giuridicamentee  per  giuftizia 
gli  conccdeflequdt’a:tribQto  , e preto- 
.gatiua  , tnentee  conforme  fi  accenna 
nel  capitolo  leguente  » e più  dtffu fa- 
gliente nel  Dottor  Volgare,  nella'pr at- 
tica criminale  , inoccaftone  di  trattare 
afeli  e pene  igaomimoie  , ei  anche  nel- 
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no  la  pii  volte  accennata  materia  delle 
vi  preminenze,  che  é la  fede  della  nobiltà» 
li,  sì  tatto  modo  di  viuere  cagiona  la  per» 
iti  <lita  , e la  priuazione  di  quella  nobiltà  » 
c cauallcria  > la  quale  già  (ì  ottenga- 
Ogni  co  fa  li  dilcioglie  ,e  fi  diltrugge 
,11  coll'oppolto  , e col  contrario  di  quel- 
oc  lo  , di  che  fi  fia  compotta  , e generata  • 
i Che  però  efiendo  la  nobiltà)  e la  cami- 
ti' leria  vna  qualità  , la  quale  fi  acquilta 
in  per  mezzo  della  virtù  -,  e delle  onorate 
il  azioni , fi  diltrugge  per  mezzo  de  vizi,  e 
no  delle  azioni  indegne . 

Ile  fi 7)  Si  conchiude  dunque  » che  il 

oi>  grado  ,e  lo  (lato  del  Cauahere  fi  deuc 
tl(  itimare  vn  bel  dono  di  Dio,  ò della 
0*  fortuna  , e porta  (eco  molti  vantaggi, 
»,  « molte  prerogatiue  fopra  gli  altri;  Mi 

che  all*  incontro  abbia  dé’grandillìmt 
0,  con  tra  peli , e fìa  vna  (pezie  di  Religio» 

«•  ne  molto  (Iretta,  ed  aultera;  Oade 
«1  conforme  farebbe  vna  alanifella  paz- 
liti  zia  di  quello  ,il  quale  facendoti  religio- 
ni (o  peni  guadagno  del  Ciclo  y e dell* 
:o*  eterna  gloria  , 'volcfle,  e pretende  (le 
ini  con  quello folo  titolo  di  religtolo,  fen- 
b 2a  punto ofleruarela regola  , ed  t pre- 
*•  cctci  della  religione , anzi  con  violar- 
li* h,  ottenere  il  fudetto  intento;  Così 
iti'  per  appunto  fi  può , e fi  deue  dire  dà 
1 F 6 quel* 
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quello,  il  quale  non  voglia  vlùeré  da 
buono,  e da  vero  CaU altere  5 anzi  all’ 
oppofto  , e che  fi  profeflì,  e pretenda 
d’efler  (limato  tale  • 
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ili  p DepviuUegif  dei*  Gaualieri  folcane*  * 
ili1  r mente  armati  i'i  k 
ià  io  De  priuilegij  de  Caualieri  delle  re • 
ligioni  militari  t 

« Il  perdita  della  nobiltà  t ò canali 
. Uria  > e de  .fooiprimlogij > /eg*/- 
mente, 

« ix  Dell’ ijle{la  perdita  in  Ugge  di  con • 
uenieny*  , e nella  Jtima  degl* 
rùmini* 

■f  * CAPO  XI. 

„ ~ • *!*:“> 

{i)  |^V  A più  fonti  deriuano  i pria!- 
li*  LS  Iegi j , e leprerogatiue,  e le» 

onorcuolezze  del Caualitre  ; Primiera* 
fi  mente  cioè  dall*  vfo  del  paefe  ; Secon- 
li  datamente  dal  le  leggi  particolari, oue* 

/,  ro  da  priuilegi  de  Principi  $ £ terzo  dal- 
li Ja  ragione  comunÉciijile , òcanonica  , 
feudale  • 

(z)  Delle  due  prime  fpezie  non  fi 
può , nè  fi  deue  difeorrere  ; E ciò  pec 
i la  ragione  che  non  ha  potàbile  di  tutte 
le  leggi,  ed  vlanze  de  paefi,ede  priuile- 
gij  particolari  auere  vna  perfètta,  e bea 
, dipinta  notizia , lenza  la  quale  É deue 
(limare  vna  fpezie  di  pazz  a , non  che 
? vn  chiaro  errore, il  volerne  aflumere  di- 
feorfoper  iUruirae  gli  altri  $ Mentre 
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vediamo  che  anche  neirifteffe  leggi  , e 
confuctudini , ò priuilegij  particolari 
di  vn  folo  paefe  , nel  quale  fi  fi  a nato, e 
lungamente  vifluto , e praticato , fiche 
- fe  n’abbia  vna  cerca  , e ben  diiiinta  no- 
tizia ; Tuttauia  difficilmente  fi  dà  il  ca- 
lo della  verità  certa  > ed  efente  dalle 
co  atra  di  zi  ani,  e dalle  varietà  delle  opì- 
«ioni,  ò pure  dalle  molte  ditti  azioni, 
limitazioni , e dichiarazioni  ; Che  però 
In  quetta  parte  conuiene  di  rimmetcer- 
lenealii  fauij,  ed  al  li  prattiei  di  ciafcun 
paefe  ^Principato,©  luogo  . 

Giouano  bensì  anche  per  quelite  Fpe- 
«eie  quelle  confiderazìoni , te  quali  di 
lotto  fi  vanno  facendo  (opra  la  terza 
Ipeziede  priuilegij,  e delle  prerogati» 
ue»  le  quali  nafeono  dalle  leggi  comu- 
ni , e particolarmente  dall’  antica  legge 
de’Romani,  che  diciamo  la  ragione  co- 
mune ciuite  per  Pi nter prefazione  dell* 
altrej  Maggiormente  quando  le  leggi 
particolari  , ouero  i priuilegij  fiano 
Concepiti  nella  lingua  latina, fiche  iCa* 
ualieri  non  vengano  efpHcatt  con  qae- 
. Ita  parola  non  conofciuta  dalla  Indetta 
lingua  , cnà  Con  la  parola  militi*  per 
quel  che  di  fopra  nel  capitolo  fecondo  , 
ed  anche  di  (otto  nel  preferite  capitolo 
fi  dif corre. 

Con- 


|,l  0}  Concedono  dunque  le  fudctte 

jlifl  leggi  de’Komani , le  quali  à differenza 
t0)<  delle  canoniche  , e deile  feudali,  e del-, 
jdu  le  Longobarde,  e d'altre , fono  chiama* 
l00.  te  le  comuni  ciuili , molti  priuilegij , e 
|cl,  prerogatiuei  quelle  pedone,  le  quali 
l,l|{  dalie  medefime  leggi  fono  efplicace  con 
0pj.  3a  fudeita  parola  Militi}  Che  però  da 
0(ij,  Leggiftì  fi  chiamano^priuUegÌ|  milita- 
p ri  > Come  per  e Tempio  , che  non  pofTa- 
[[V,  noeflère  carcerati  per  debito,  nè  pof- 
(ano  effere  corretti  da  creditori  in  plA 
di  quel  che  fia  necefla.io  per  il  loro  io- 
li*, ftemamento  $ Ad  imitazione  de  quali 
, jj  la  legge  canonica  hi  conceduto  i'ìffel? 
,nl  lo  priufiegio  à Chierici,  come  profeflo- 
Jtj.  ri  della  milizia  Ecdefialtica  diCri(to£ 
flU,  C he  po  (Uno  fa  r tc  ( t a me  nrayno  n off  a ri- 
p te, che  fìano  tìglkioli  di  famiglia  ; Cheli 
p -loro  tdiamenco  non  foggiaccia  allefo- 
fjH'  iermità,  ed i quelle  querele*  ò nullità, 
,?2i  allcquih  logguce  il  tellamemo  degli 
,i)  «hri,ii  quali  non  ha  no  miliri,  dalle 
fudctte  leggi  chiamati  Pagani  j Che 
r poTTaiioaaere  due  eredi  in  lolido,*  due 
([!i  diuerfe  eredità;  Che  <pofia no  morire, 
parte  con  teftatnento  , e parte  ab  ime- 
|5  flato,  e che  poti  ino  fare  molt' altre  co- 
ojj  fei  le  quali  non  fi  poffono  fare  dagli  ai- 
tri  ; £ che  non  foggiacela  no  alle  coù 


lette  j ed  à gli  altri  peli  pubi  lei  l e po- 
polari ,*  Come  anche  non  foggiacela  no 
alle  pene  ignominiofe  de  plebei  » con 
molti  altri  fomiglunci  priuilegij  , mol- 
ti de  quali  parimente  da  Canoni  , e da 
Canonici  perl’iftefla  ragione  di  fopra 
accennata , fono  (tati  Refi  à Chierici  • 

Mà  perche  la  fudetta  parola  Militi 
nelfuofenfo  letterale»  e gramaticale  » 
fi  adatta  generalmente  à tutto  il  genere 
de’Soldati  d'ogni  fpezie  » lenza  diftin- 
guere  fe  fiano  à piedi»  oueroàcaual- 
lo  ; E tra  quella  feconda  (pezie  » fe  fia- 
no vernini  d’arme»  ouero  alla  leggierat 
e fe  di  leua , ò di  milizia  ; Ed  anche 
lenza  diltingaere  fe  fiano  nobili  » e qua- 
lificati dell'ordine  equellrej'  (4)  Quin- 
di i primi  glofatori  » ed  interpreti  di 
quelle  leggi , con  i quali  al  folito,  fen- 
la  molto  difeorfo , ò raziocinio  , carni- 
nano  i moderni  ProfelTori  defl'iltefla 
facoltà  legale  , fcufabilmente  per  le  ra- 
gioni pienamente  accennate  nel  capito- 
la primo  proemiale  dello  Stile  legale 
doue  il  curiolo  fi  potrà  fodisfare»  all 
trio  de  Gramatici  più, che  de  Giuril- 
confulti  , hanno  creduto  che  quelle 
leggi  vadano  intefe  in  tutti  i fuoi  Solda- 
ti ingenerale  di  qualunque  fpezie fof- 
tero  • . 
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E da  ciò  è nata  tra  elfi  vna  dibattuta 
quefiione  ,fe  quelli  priailegij  militari 
fimo  andati  in  d'.fufo,ò  nò , fiche  di 
prelente  debbano;  fpettare  , ò pure  fi 
debbano  negare  al  li  Soldati  de  noflri 
tempi  ; (5)  Nel  che  fi  fcorge  non  poca 
varietà  d’opinione  , mentre  alcuni  gen 
neraimente  credono  che  anche*  di  pre* 
{ente  durino  , per  Y iftefTa  ragione , la 
quale  mafie  i legislatori  antichi  * oiod 
della  fempiicità  de  Soldati , li  quali  co- 
me deditlall'efcrcizio  deir  armi , non 
lono  informati  delle  rottigliele  lega* 
li;  Ed  ancora  per  l'altra  ragione  dei 
benefizio,  il. quale  ritolta  alfa  Repu* 
blica  dalla  vita  militare  molto  laborio* 
fa  , e pericolofa  , alla  quale  però  con»; 
«iene  con  quelli  priuilegij  allcttare  le 
perfone:.  . < 

Éd  altri  aU'incontro  generalmente* 
lo  negano , augnandone  la  ragione* 
che  1 Soldati  de  nofiri  tèmpi  non  dan- 
no il  (bienne  giuramento,  e nonricc- 
nono  il  cingolo  militare,  nè  oflèruano 
quelle  folennìtà,  le  quali  fi  ofleruauano 
da  quegli  antichi  Soldati  dell' Imperio 
Romano  , de;quaiì  parlano  le  toelette 
leggi  * 

Alcuni  però.diftinguono  „che.fiafo- 
iamente  in  piedi  quel  priuUegio  di  fa r 
. . ± 1 celta- 
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feda  mento  feriza  le  folennita  t quando 
fi  fha  accampato  con  l#  efercito  nell’  at- 
to del  combattere , e nel  conflittodella 
battaglia  , ouero  mentre  quella  fia  im- 
minente , ma  non  gii  nella  Città  , oue- 
ro ne  quartieri;  Ed  altri  credono  che 
fiano  in  piedi»e  (pettino  Colamene  é quei 
profedori  delle  religioni , e degli  ordini 
militari,  li  quali  ftianoiempre  accinti,  e 
pronti  al  combatterejEferaplificandolo 
piu  frequentemente  in  quelli  della  Re* 
ligione  di  Malta  , e d'altre  limili  accen- 
tiate di  (opra  nel  capitolo  lettimo,  à 
quali  s’adatti  la  medesima  ragione . 

(6)  Queda  non  è un’opera  pura  me n* 
Ce  legale,  la  quale  fi  Coffe  compoda  per 
i foli  Giuridi,  all’effetto  di  difputare,e 
decidere  le  queftioni  legali  per  le  caute 
contenziofe , com’  é ikeatro  ; Mi  è piu 
todovn’opera  ;ordinata  all’iftrnzioae 
del  Caualiero  profeflore  dell  arme, e 
della  eaualleria , perche  fia  informato, 
così  delfuo  dato , e del  luo  y ffnìió  , e 
degl’  oblighi , còme  ancora  di  quatche 
prerogatiua  nella  forma  divo  difeorfo 
famigliare  ; Che  però  farebbe  vpa  cola 
impropria, ed  vna  molto  noiofa  digref- 
fione  il  riaffumere  tutte  le  didinzioni, 
dichiarazioni,  e formalità,  che  Copra  ciò 
fi  danno  da  Leggifti , onde  nell’  occor- 
rer!- 


u renzede’cafi  particolari  G dourà  ricor- 
rere  à profeflori  della  facoltà  legale,  & 
& all'opere  legali  dello  fcrictore  - 
® Ben  siche , lafciando  il  fuo  luogo  alla 
'a}  verità,e  fenza  pregiudizio  della  riueren- 
(l-  za  douuta  alti  fudetci  antichi  , e primi 
f interpreti  delle  leggi , noftri  maggiori,  c 
maeftrì,  de*  quali  pare,  che  fi  debba  in 
W quefta  facoltà  tenere  qualche  maggior 
^ conto,  che  de' moderni  , li  quali  (7) 
(eccettuatine  alcuni  pochi , veramente 

* dotti,  e profondi)  per  lo  pili  fono  nudi, 
1*  e femplici  copiatori,  e collettori  del  dct*« 

to  de  gli  antichi , e non  interpreti , nè 

* maeftri  . 

f Pare  che  troppo  chiara  f ia  la  fon  pii- 
'i  cità  nel  fupporre  ,che  da  turi  i Soldati 
jj  antichi  della  Rcpublica  , oucio  dell* 
iì  imperio  Romano,  anche  da’  (empiici 
31  fantaccini,  ed  anche  da  quelli  a causilo 
< di  leua,  ò di  milizie  , molti  de  quali  fer- 
) «ono  per  guadatoti, ò per  battitori  de/.- 
{ Je  (tracie,  onero  per  foraggieri , e fimi  li 
11  tninifterij,  ò che  frano  vna  parte  del  pò* 

3 polo  eletto  ,come  fono  quei  delle  mih- 
I*  aie  , fi  dalle  il  giuramento  lolenne , e li 
t1  prendefle  il  cingolo  militare  ,r  fi  ofier- 
i u afferò  le  altre  fo  Iena  irà  ,le  quali  fi  nar- 
li  iano  dagli  fcritcori  di  quei  tempi  , e fi 
['  fuppongono  nelle  Ridette  leggi,  le  qua* 

li 
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li  conforme  l’irtoria  narrata  neil'accen^ 
nato  capitolo  primo  proemiale  dello 
itile  legale,  fono  (late  fepolte  per  molti 
fecoli,  eriftituitealla  luce  in  tempi,  ne* 
quali  era  gid  corrotta  , ò morta  la  lin- 
gua latina,  e fe  n'era  perduto  l*vfo  cor- 
rente, e naturale , fiche  era  incerto  in 
, quale  fenlo  quella  parola  militi  foflè 
cfplicata  dalle  leggi , parendo  ciò  cola 
troppo  impropria,  ed  inuerilìmile  • 

Ma  più  tolto  é probabile , che  con  la 
Codetta  parola  militi  y fi  voleflero  loia- 
mente  lignificare  quelli  degli  ordini 
equeltri  ,òpure  de*  qualificati  leggio- 
nari  j, parendo  cofa  molto  improbabile, 
che  alcuni  confiderabilì  priuilegij , e 
particolarmente  quello  di  non  poter 
efler  carcerato  per  debito,  anzi  dido- 
uerfi  lafciare  al  debitore  vna  rendita 
•per  1 onelto  , e (ufficiente  mantenimen- 
to , e che  noo  li  loggtaccia  al  li  peli , ed 
«Ile  pene  popolari , e limili , debbano 
fpettare  a femplici  Soldati  di  leua , ò 
delle  milizie,  plebei , e di  poca  fpericn- 
za  Ji  quali  lì  portano  per  far  numero, 

' & acciò  ferua no  per  rompere  le  prime 

fila  de  * nemici , e per  empire  i foGì  ; 
O pure  quelli,  li  quali  mai  abbiano  vi* 
Ito  guerra,  ne  pollo  mano  alla  Ipada, 
come  per  lo  piu  fono  i Soldati  delle  mi- 


foie. 
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«i  lizie  jche  in  effetto  vuol  dire  più  tortai 
iti  vna  certa  parte  del  popolo  eletto,  come 
«1  più  ateo  aliarmi  nell'occorrenze.  ; 

,s  E ciò  pare  pienamente  fi  comproui* 
li  così  dal  prefuppolto  delle  folenn  tà* 
coi  c particolarmente  di  quelle  del  giura- 
o mento,  e del  cingolo , come  .ancora  da! 
‘et  vedere,  che  ne’fecoli  paflati , quando  la 
li  lingua  latina  fhua  in  vn  certo  (tato  di 

mezzo , cioè  che  era  in  parte  corrotta, 
o mi  non  era  affatto  perduta,  nell*  vfò 
ili  naturale  idiomatico  la  parola  mitite  fù 
[it  efpltcata  per  Caualiere  , conforme  nel 
;jo  capitolo  fecondo,  e negli  altri  antece- 
ili  denti  li  òr  più  volte  difeorfo  . 

, (8)  Venendo  però  alla  pratica  ;Pec. 

il  quel  che  fpetta  al  genere  de  Soldati* 
la  fenza  dittinguere  le  loro  fpczie  ; Jn  fer- 
ii mini  della  ragione  cotumune,  pare  che 

0 non  gli  debba  competere  altro  priuile- 

1 gio, chequellodi  fare  II  tertamento  Ten- 
ia za  le  (olennità,  quando  però  fi  ftia  nell' 
i efercito  attualmente  accampato^  com- 
f battendo,  ò per  combattere  $ Ed  anche 
> quando  vn  Soldato  figliuolo  di  famiglia, 
t con  i dipendi  j,  ouero  con  i Tacchi, choc. 

tini , ò con  altri  emolumenti , ottenuti 
\ con  occafione  della  guerra, abbia-auan* 
i zato  qualche  peculio, che  porta  di  quel- 
r lo  liberamente  difporre,e  far  ceftamen- 
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toj  Maggiormente, che  per  Pvltlme  leg2 
gì  di  Giulliniano  , anche  negli  altri 
acquati  dc'hgliuoli  di  famiglia  non  Sol- 
dati >li  quali  vengono  (otto  il  genere 
del  peculio  auuenttzio , fono  (lati  mo- 
derati molti  rigori  delle  leggi  antiche, 
conforme  con  qualche  maggior  diffra- 
zione in  più  luoghi, nell'vna,  e nell'alu* 
opera  legale  (ì  diicorre  • 

Nel  rimanente  » circa  il  priuilegto 
del  foro  , cioè  di  non  foggiacere  alla 
giurifdizione  de*  giudici  ordinai)  de* 
luoghi,  ma  al  Capitano , oucro  al  Giu- 
dice particolare  dell*  efercito,  e de*  Sol- 
dati , ed  anche  circa  1*  altra  efcnzionc 
dalle  gabelle,  e collette,  & altri  peli  per* 
fonali , e reali , fi  camina  con  le  leggi  »e 
priuilcgij,  ò (fri)  particolari  diciafcuo 
Principato,  che  però  non  è maceria  ca- 
pace d*vna  regola  certa, e generale:  E l*i- 
ftcfTo  circa  il  modo,  e la  qualità  dette 
pene,  e decaloghi.  .. 

Onde  la  prattica  degl*altri  prtuilcgij 
della  ragione  commune,e  particolar- 
mente quello  di  non  poter  efiercarce- 
rato  per  debito , anzi  di  doucrlegli  la- 
Iciare  qosllo,  che  baili  al  conuenientc 
inantenimentOiEd  anche  quello  d’auer 
due,  ò più  credi  in  foltdo  , e più  eredità  , 
di  dùiwU  natura  , fi  che  vna  fia  per  te* 


'e?  (lamento , e l'altra  fenza , pare  chetò» 
ale  rifletta  blamente  alti  Soldati , ò militi 

50  della  prima  riga , cioè  alla  magnati , ed 
od  al  li  feudatari],  per  la  ragione,  che  il  feu* 
ut  doli  dice  il  patrimonio  militare  total* 
di  mente  diuerfo  dall'altro  priuato,il  qua* 
[in  le  da  Giu  riiti  viene  chiamato  allodiale, 
ile  ouero  paganico  , e da  alcuni  feudifti  ,© 

particolarmente  quelli  del  Regno  di 
«i  Napoli  , viene  chiamato  burgenlatico* 
il  (^)  Ma  venendo  al  particolare  de* 
) t Caualieri  ; Entra  la  medema  dilH^iìó-* 
j»  ne  data  di  fopra  nel  capitelo  terzo  , ed 

51  altroue  più  volte,  delle  loro  tré  Jpe^ies 
on  Cioè  di  quelli.,  li  quali  per  mano  dei 
pC  Principe  (ourano,ó  d'altro  che  oeauef- 
|i,  fe  Pautoriri,  fono  lolrnoemente  creati, 
id  & armati  Caualieri  , fi  che  la  ràttalleri* 
ci  importi  vna  dignità  formale  ; Dcpli  al- 
l’i  tri  delle  Religioni , ouero  degl'  Órdini 
{1  Militari  j E finalmente  di  quelli,  li  qua* 

li  di  fatto,  e lenza  titolo  alcuno  fi  dica- 
li no  Caualieri  per  la  qualità  rarurale. 
ili!  Di  quelli  d<JIa  prima  fpez  e non  oc- 
fif  co  re  decorrere  , perche  pare, che  nell* 
ili  Italia  le  ne  fia  difmeflo  J'vlo  ,*  Ma  quan- 
ti do  in  alcuni  luoghi  fi  pratticafle,  in  rgl 
li:  cab,  à rii  petto  delle  preminenze, e dell* 

J.  onoreuolezze,  di  facto  , conuieoe  carni- 
ti  pare  coli'vfodel  paciere  con  la  pratjricaj 


Hd  a rifpetto  delle  preminenze  gl uridi- 
"che,  fi  può  dire,  che  gli  conuengano  cuc- 
ii quei  priuilegij  militari , de  quali  non 
'fi  fìa  perduto  l'vfo , perla  ragione,  che 
fi  ano  veri,  e folenni  militi  ali*  vlo  anti- 
co, ed  hanno  ancora  tutti  i priuilegij, 
c le  prerogative  di  nobili  anche  qualifi- 
cati, mentre  qiielta  fpeziedi  Caualiena 
importa  vna  nobiltà  formale  , fiche  fe- 
condo le  diftiìuioni  date  di  (opra  nel 
cap  Colo  ottauo  , occupa  il  terzo  luogo, 
cioè  /otto  la  magnatizia  , e (opra  quella 
priuata  nobiltà  qualificata,  la  quale  fi 
diccgenerofa. 

Che  però» conforme  s*è  detto  di  fo- 
pra  nel  capitolo  quinto , e fi  replica  ne! 
capitolo  fegocnte,  c nel  capitolo  vige- 
.fimo  fettimo , fi  ritroua  fcritto , che 
quando  vno  era  creato  Caualiere  acqui, 
ihua  giuridicamente  il  titolo  di  Domi- 
vus  9 e quello  del  mefltre  in  Italiano 
volgare, che  per  auanci  fe  gli  negaua,an- 
corche  (ode  nobiliflimo  , e figlio  di  Si- 
gnore,mentre  era  nello  (tato  di  pagano, 
volgarmente  detto  paggio,  ò valletto  . 

(io)  Quanto  à quelli  della  feconda 
( pezie  , cioè  debiliti  degli  ordini, e del- 
le religioni  militari  , parimente  (e  gli 
concedono  più  comunemente  da  Gm- 
riftigh  antichi  prjuiiegij,  militari  5 Im- 
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\l  pcroelic  in  cffi  concorrono  i requifiti 
$ del  giuramento  ,e  del  cingolo  > e dello 
ftare  Tempre  pronti,  ed  accinti  al  com- 

4 battimento;  Quando  però  in  alcuni 
$ non  olia  (le  il  non  vfo;  Anzi  per  efier 
E0  quelle  milizie  Ecclefiaftic he , ò pie  per 
jt  ' leruizio  della  Fede  Chriltiana  , fonda- 
la te,oueroapprouatecon  l’autorità  della 
il  Sede  Apoltolica,  fi  pretendedi  vantag- 

5 gio  per  i Canooilti , e per  i Morali,  che 
oj  come  pedone  Ecdefiaftiche  debbano 
jd  godere  l’efenzione  del  foro  laicale,  ed 
j|i  anche  quella  delle  gabelle  , dazi),  e col* 

lette, ed  altri  peli , in  quel  modo  che 
jl  le  godono  i chierici , e Religiofi  clau» 
Jti  Itrali . 

E ciò  camina  bene  in  quelle  milizie  , 

J le  quali  fiano  vere  ,e  formali  religioni, 
,.t  fiche  i loro  profelfori  dmentino  à tutti 
0 gli  effetti  veri , e formali  religicfi,  con 
]i;  li  tré  voti  folta  nziali  , come  per  efera- 
j pio  fonoiCaualieri  di  Malta , e limili  ; 
115  Mà  a rifpetto  di  quelle  milizie  , le  quali 
^ per  il  medefimo  fine  di  combattere  per 
[0  la  fede  , e per  ni  petto  deli*  autorià  della 
f.  Sede  Apoltolica  Ridicono  anche  reli- 
gioni impropriamente  . ed  hanno  qual- 
,,  che  partecipazione  dell*  Ecdefialtico  > 
j,  ma  che  non  fiano  religioni  regolari  for- 
mate) iacofa  è in  queitione;  E pare 
~ - G che 
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che  il  giudici  ne  fia  I*  oiTeraanza  de* 
Principati , e de  paefi , per  quel  che  di 
prapofito  fé  ne  và  decorrendo  nell'vna, 
e nell'altra  opera  legale,  doue  il  curio» 
fo  fi  potrà  (odisfare , mentre  farebbe 
noiofa  , ed  impropria  digreflìone  il  dif- 
fonderuifi  come  in  materia,  la  qu.de  fi  a 
fuora  dellMtituto  di  quell1  opera . 

Nella  terza  fpezie  de'  Caualieri  im- 
propri j , cioè  di  quelli,  li  quali  fenza  ve- 
run  titolo  , e fenzi  fole  finità , mà  loia- 
mente  per  vna  nobiltà  più  qualificata  $ ; 
per  la  fola  qualità  naturale  fi  chiamano 
tali  d>  fatto  per  vn  cere*  vfo  di  parlare  ; 
Non  vi  é pnuilegio  alcuno  giuridico  , 
mà  vengono  (otto  il  genere  de*  nobili 
generali,  e qualificati,  fiche  godano 
tutti  quei  pnudegij,  ed  onoreuolezze  » 
che  fecondo  i'vfo  del  paefe  competono 
• sì  fatti  nobili  qualificati,  e di  qualche 
maggior  sfera  (opra  la  nobiltà  ordina- 
ria, e legale  • 

Finalmente  circa  la  perdita  ,e  la  pr- 
elazione della  qualità  cauallerefca,edeU 
le fue  onoreuolezze , e priuilegii  ; Ca- 
de l'ifteflo  che  generalmente  nelle  leg- 
gi fi  difpone  (opra  la  nobilcà  $ cioèche 
fi  perda  per  atti  contrari)  à quei  mezzi, 
con  i quali  fi  acquifia,e  fi  conferua,  che 
Iona  1 dehai  dichiaraci  infami  y ed  in- 
de- 


t1  degni  dalle  leggi  comuni  , e particola- 
d ri  ; Come  per  stempio  fono, la  ribellio- 
ni ne  * e la  fellonia  , l'aflaflioio  , il  furto, e 
o*  fìmili , per  quel  che  fi  è difeorfo  piu  di 
v,  propofito  nel  Dottor  Volgare  nella 
i'  prattica  criminale,  in  occafione  di  trat- 
ii  tare  delle  pene  ignominioie  , doue  0 
può  vedere. 

v £ di  fatto  fi  prattica  nell’ accennate 
(•  religioni  militari  chiamate  cauallere- 
i fch.  ; cioè  che  per  delittucuero  per  azic* 
i;  ni  infami  ,ed  indegne  d*  vn  Cau  iliere , 
K e particolarmente  per  quella  d’eflcr  de- 
li fertore  della  milizia  , ò di  fuggire  dal 
j,  campo,  ouero  dd  e galere  , quando  fi 
il  l ila  combattendo,  fi  tuoi  venire  alla  pri- 
io  trazione  dell’abito* 

»,  (n)  Tutto  ciò  camina  nel  giuridu 

io  co;  Mà  per  quel  che  fpetta  alla  legge 
K della conuenieoza  ,e  della  riputazione, 
i.  la  quale  tutta  dipende  dali'op  nione 
degli  vomini , meritano  la  priuaziooe 
[•  dello  (tato  cauallerefco  ,'e  non  póllo- 
|.  no,  né  deuono  dirli  veri , ed  onorati 
i.  Caualieri quelli , li  quali  nonviuano 

i.  ■ datali,  fecondo  gli  oblighi  accennati 
< nelli  capitoli,  nono , e decimo  ; ma  che 

j,  commettano  delle  indignità  , e che  vi- 
li uano  da  vomini  plebei , e viziofi  * 

].  Di  maggior  taccia , e di  manca  meri* 
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to  degni  fono  i Caualieri  ,ed  i Nobili  ì 
i quali  operino  indegnamente  ; E ciò 
più  di  quel  che  fiano  gl'  ideili  plebei 
vilmente  nati  , li  quali  commettano  le 
- medcfime  indegnità, e bift'zze  perla 
ragione  folita  aflegnarG  da  Ciurliti , ed 
anche  dagli  altri  fcrittori  , cioè  che  l’- 
ignobile per  efler  nato  nel  fango,  farà 
{cufabile,  fe  in  quello  dimori , e feca- 
mini  per  la  via  fangofa;  Mi  ellendo  il 
nobile  nato  in  vna  via  bella  , e polita, 
la  quale  le  gli  lìa  apparecchiata  da  (uoi  1 
maggiori , egli  quella  abbandonando  , j 
caminerà  per  il  fango , es’  imbratterà  , 
non  farà  degno  difcufa,  mà  pili  tolto 
di  gran  bialìmo;  O pure  che  fe  vno 
nalca  ignudo,  farà  degno  di  molta  lo- 
de, fe  procurerà  di  veftirfi,  mà  non  ha- 
uendo  tanto  fpirico,  li  che  continui  à 
viuerein  quello  flato,  farà  fcufab  le , , 
perche  nelle  cofe  naturali  non  (e  ne  hà 
nè  meritò , nè  demerito  ; Mà  fe  emen- 
do nato  ben  vdfito,  e ben  coperto  de- 
gli abiti  de" Tuoi  maggiori»  quelli  fi 
fpogli , fiche  vada  ignudo , e moflri  le 
fue  vergogne,  in  tal  calo  douràeflere 
{limato  vn  gràde  (ciocco, ed  va  grande 
Indegno,  con  altri  fomighanti  paralelli. 

Che  però  fi  replica  rifteffo  interca- 
lare! cioè  che  nobiltà  li  a vna  cola 

mol- 
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li  molto  preggiabile , ed  vn  bel  dono  d'-» 
ni  Iddio,  e della  natura,  mà  porca  Ceco 
k vn  grancontrapefo  di  viuere  virtuofa» 
i mente  , e da  nobile  . 

è TO'LO  XII. 

f 

i:  Del  concorfo  del  Caualiere  accidenta* 

3 le  , cioè  creato  tale  per  le  lue  virtù  ,e 

il  ineriti  5 Ed  il  naturale,  cioè  che  Ha 

s tale  perla  ragione  della  calcita, e per 
k il  merito  de  fuoi  maggiori,  le,  e qua« 
fi  le  duellili  debba  filmare  il  più  degno, 

t 

i 

li  S 0 M M K 1 O. 

oc  i Vando  le  due  qualità  pano 
o vnite , pr  cu  aziono  à c afe  una. 

i»  pngolare . 

li  z Taratone  delle  virtù,  e delle  dignità 

: con  le  gioie  • 

si  3 Cbelacaualleriaacquijlata  permea 

o-  rito  pa  migliore  « 

t 4 Ideile  cof e naturali  non  vi  è meritò^, 

[ nè  demerito  . 

J 5 Vera  deferitone  della  nobiltà  • 

it  6 L* ifle fio  par  niello  >del  quale  al  nume* 
j!  ro  2. 

li,  7 Della  nobiltà  imbrattata  dalle  inde - , 

» gnitd. 

ili  S */*/m  par  nielli  . 
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9  Opinioni  fai  fa  del  volgo , e degF- 
ignoranti , ouero  de  vi^iofi . 

10  Dichiarazione  come  s9  intenda  la 

prelazione  della  nobiltà  acciden- 
tale alla  naturale # 

11  Che  la  dccifione  contro  la  nobiltà 

naturale  fta  profitteuole  all 9 ifteffi 
nobili  9e  della  ragione. 

Il  Si deuefodi sfare  a’Sauij  9 e non  al 
volgo  ignorante  , con  paragone 
della  voce  del  volgo . 
li  Dichiarazione  di  quale  [pegie  di  no- 
biltà ac  qui  fiat  a , ed  accidentale 
ciò  s'intenda  . * 

14  xAltre  contrazioni  [opra  la  mag- 

gioranza di  quelli , li  quali  diuen- 
tano  nobili , e cagionano  la  gran- 
dezza te  po/ieri . 

15  Quando , ed  in  che  operi  l'antichità , 

e l'accrefcimento  della  J^obiltà. 

16  La  riputatone  > e la  glori  a , come  fi 

conferuano  , e del  fuo  par  niello  . 
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CAPITOLO  XII. 


(0  Rà  le  molte  cofe  , nelle  quali 
1 in  quello  Mondo  la  teorica 
per  i (uoi  priori  pi  j certi  della  legge»  ò 
della  ragione  appretta  gli  uomini  fauij, 
ci  intendenti  fia  in  vn  modo,  eia  prat- 
ica appretta  il  volgo  ignorante , di  fot» 


ì co.c  fenza faperne i!  perche, fìa  in  vn'a I- 
tro  modo  contrario,  ò diuerlo,  ciò  fi 
l fcorge  nella  prefente  maceria  della  No- 
!(f  bilcà,  e della  Caualleria, e dell'altre di- 
gnità, e gradi;  cioè,  fé  quali  fiano  degni 
| di  maggiore Itima,  (e  quelli , li  quali  ef- 
•/  fendo  nati  poueri,  ed  ignobili , per  mez* 
20  delle  loro  virtù,  e del  valore  nelTar- 
[ ni', ò nelle  lettere , fiano  diuenuti  No» 
bili,  e Caualieri , e ri  (pettina  mente  ab* 
bfano  ottenuto  dell'altre  dignità,  e gra- 
y di;  O veramente  quelli, li  quali  abbiano 
. quelli  benefizi)  dalla  natura , e dalla 
chiarezza  de’loro  natali,  e dal  merito  de 
loro  maggiori  lenza  il  mezzo  delle  vir- 
j,  tu,  e degeneriti  propri;,  conforme  per  lo 
I - più  fonoi  Caualieri  della  terza  (pezie 
(blamente  naturale  fenza  titolo  elplici- 
I to  Caualler;fco  di  quelli  , de  quali 
fi  è dileprfo  di  (opra  nel  capitolo  ot- 
j tauo  • 

Cadendo  tal  queftionecol  prefuppo- 
fìo  ,che  in  quella  feconda  fpezie  de' Ca- 
ualieri naturali,  cioè  tali  per  il  folo  be- 
j nefìzio  della  natura,  e de' natali , non 
:]  concorrano  i meriti  per  fonali  del  va- 
lore, e delle  virtù  proprie  , per  i quali 
ineriti  dirli  Caualiere  ; Imperoche  qua- 
J do  quello  merito  ancora  concorra  in 
quelle  pecione, le  quali  abbi  ano  accori- 
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pagnato  il  dono , ed  il  benefìzio  della 
natura, in  tal  cafo  non  vi  cade  li  difpu- 
ta,eflendo  cofa  fuori  d'  ogni  dubbio, 
che  quello  il  quale  abbia  due  qualità 
vnitc aliieme  ,lia  piu  degno  dell’altro» 
che  ne  abbia  vna  folamente  . 

(i)  Le  dignità,  i gradi , le  virtù  , e le 
onoreuolezze  vengono  paragonate  alle 
gioie»  e le  perfone»Ie  quali  l’ottengono, 
fono  paragonate  al  metallo  » ò d'altra 
materia  , nella  quale  quelle  fiano  inca-  ! 
_ (frate  . Cbe  però  quando  fi  dia  il  cafo» 
che  la  gioia  Ha  incaffrata  in  vn’anello» 
oueroinvn  branchiglio  d'oro  fino,  e 
lultro  lenza  macchia  , in  tal  cafo  fi  dirà 
collocata  molto  meglio,  e /piccherà 
molto  più  di  quel  che  fial’iffefla  pre- 
sola gioia  incaffrata  in  vna  materia 
d'argento,  ò di  rame»  òdi  piombo,  ò di 
terra. 

Ma  nel  concorfo  d’vna  gioia  cosi 
male  incaffrata  in  baffo  metallo,  e dell’ 
anello,  ouero  del  branchiglio  d'oro 
fino  fenza  gioie,e  di  quelle  priuo,ò  pu- 
re che  vi  fiano  delli  vetri,  ò delle  pietre 
falfe,  ed  ofeure,  farà  Tempre  di  maggior 
prezzo,  c (lima  la  gioia  fina  male  inca- 
ftrata  , che.il  folo  metallo  fenza  gioia; 

E quello  fuol'eflere  il  più  commu  ne,  ed 
il  volgare  paragone  foiico  in  ciò  darfì, 

(i) 


($)  Trattando  dunque  del  concorfo 
diciafcuna  di  quede  qualità  ; In  fenfo 
commune  così  de'Giuridi , come  degir 
altri  letterati,  per  l'accennato  paralello 
viene  ltimata  teorica  , opero  principio 
adoluto , e fuora  d'ogni  queftione  , che 
la  Cauallerìa  accidentale»  cioè  acqui- 
data  per  giudizia  col  mezzo  del  valore 
nell'arme,  ò nelle  lettere,  accompagna- 
ta dall'  altre  virtù  morali , fia  la  più  de  • 
gnà  ,edi  maggiore  d.-ma  di  quella  , la 
quale  próuenga  dal  folo  benefizio  del- 
la natura  , quando- anche  il  pofleflore 
della  cauallerìa  naturale  non  abbia  de* 
merito  polìtiuo  perfonale  cagionato  da 
proprij  vizi j,  e mancamenti,  mà  che  fo « 
lamente  gli  manchi  il  merito  proprio, 
perfonale  cagionato  dal  proprio  valore, 
€ dalle  fue  virtù;  E ciò  per  la  ragione 
deriuata  da  quel  principio  mol  o vol- 
gare, ciocche  delle  cole  naturali  non 
abbiamo,  (4)  nè  merito,  nè  demerito, 
come  nate  dal  cafo,  lenza  verun  tacco 
nodro. 

(f  ) Ed  ancora , perche  fecondo  quel 
che  fi  è detto  di  Copra  nel  capirolo  ot- 
tano , per  la  più  vera,  e più  fondata 
delcrizione  di  Aridotile  , la  nobiltà  è 
vn  effetto  della  virtù,  e del  valore* 
che  riceue  vna  maggior  chiarezza , 
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ed  va  maggior  luftro,  quando  la  vir- 
tù della  perfona,  fia  accompagnata 
dallo  (plendore  degnatali , e del  meri- 
to de’progenitori  $ Che  però  la  parte 
foltanztale  , e principale  é quella  della 
virtù , fiche  quella  della  natura  Ha  va 
ornamento  maggiore  , ouero  vn  com- 
pagno , ò cortigiano,  ò pure  vn'accef* 
iorio , il  quale  cagiona  vna  maggiore 
vaghezza  ,e  itima  ; E per  conleguenza 
mai  può  Tacceflorio  edere  maggiore  del 
principale , né  quello  il  quale  accom-  . 
pagna,può  dler  più  degno  dell'  accom- 
pagnato., e del  corteggiato , 

(6)  E valendoli  del  fopradetto  para» 
lello  della  gioia  , e della  materia,  nella 
quale  ella  ha  incaUrata  $ Se  Tizio  aura 
vna  bella,  e preziofa  gioia  di  gran  valo- 
re da  eflo  acquieta , ed  incalvata  in  ' 
quell'anello  di  ferro,  ò di  piombo,  che  < 
gli  abbia  lafciato  in  deto  fuo  padre  5 Ed 
alTinconcro  Sempronio  aura  vn  bell*’ 
anello  d'oro  hniflìmo  , parimente  la- 
nciatogli in  deco  da  fuo  padre  fenza  pie- 
tra , onde  egli  fia  tanto  da  poco , che 
lo  tenga  in  quello  (lato,  anzi  trafcuri 
ancora  di  ripolirlo,e  di  mantenerlo  lu- 
ftro, per  il  che  quando  anche  non  Tim- 
bratti , e non  lo  macchi  pofkiuamente, 
tuttauia  per  lamichiti  dei  tempo*  e ner 


per  1 antichità  del  tempo,  e per 


\t*  latrafcuraglnc  di  ripolirlo,  quello  di 
ju  fua  natura  diuenterà  più  ofeuro  ; Al 
sii  certo,  che  fe  fi  dimanderà  quale  di  que- 
liti ili  due  fia  il  più  degno  di  lode , fe  quel- 

tlli  lo,  il  quale  eflendo  nato  pouero,  e 

N niente  ritrouando  in  (ua  cafa  , e nell* 

» eredità  de’tuoi  maggiori,  fuor  che  l’a- 
nello  di  ferro , ò di  piombo , con  la  fua 
oli  Indù  Uria  v’abbia  acquietato,  ed  inca- 
nii firato  vna  bella,  e preziofa  gioia  di  gran 
dd  valore;  O veramente  l’altro,  il  quale 
,01  auendo  ritrouato  il  bell’  anello  d’oro» 

10.  rabbia  tenuto  in  quel  modo,  che  fi  è 
detto;  Ciafcuno  il  quale  non  fia  paz- 

n»  20,  ò llolido  , loderà  Tizio , e biafi nie- 
lli rà  molto  Scmpro  ^o;  E quello  è ap- 
iri  punto  il  calo, 

10  (7)  Camina  tuttociò  col  prefuppo» 

19  fio  (conforme  lì  è detto  ) che  quello  il 
hi  quale  abbia  la  nobiltà  natura  e,  non 

11  faccia  azione  veruni  indegna,  fiche  con 

[II*  i (uoi  demeriti , e vizi  j non  1*  oleuri , c 

11.  non  lo  macchi  politmamente , mà  che 

$ il  (uo  mancamento  folamente  fia  nel 
Ili  non  hauer  mento  alcuno  pedonale , e 
uri  nel  non  hauer  cercato  d’imitare  i fuot 
la-  maggiori,  e di  cammare  per  la  bella 

a.  flrada  già  da  elfi  apertagli  , onde  fia  vn 

ltt)  concorfo , ouero  vna  queftiooe  tra  il 
M Caualiere  di  merito  lenza  nafeita , ed  il 
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MI  f\é-* 


Caualieredi  nafcica  fenza  meritò»  mi 
fenza  demerito» 

Confìderi  dunque  ciafcuno  per  idio- 
ta, e per  inefperto  che  fia , col  {oio  lu- 
me , òdifeoriò  delia  natura,  quale  deb- 
ba eflcre  la  decilìone  della  quellione, 
fe  quando  quello  ,il  quale  abbia  la  no- 
biltà , e la  caualleria  per  ii  {olo  benefi- 
zio della  natura  , non  (olamente  lìa 
fcarfo,  e priuo  di  meriti  propri  j,  mà 
da  di  più  carico  de'vizij , e dementi,  li 
quali  naicano  dalle  lue  indegnità,  e dal 
mal  modo  di  viuere  contrario  alla  pun- 
tualità di  Caiialiere,edi  perfona  nobi- 
lesche l’accennato  anello  d’oro  la- 
(ciatogli  da  Tuoi  maggiori , da  da  cdo 
f porcate,  ed  imbrattato  col  fango  , e 
con  l’altre  lordure* 

(8)  AlPiltedo  propofito  ancora  (i 
adattano  li  paralelli  accennati  nel  (ine 
del  capitolo  antecedente  (òpra  quello, 
il  quale  nafeendo  veltito  , ò veramente 
in  vna  itrada  piana  , e polita  , ouero  in 
vn  pai  aggio  , fi  fpogli , e vada  ignudo, 
ò pure  iafci  la  {(rada  buona  , e camini 
per  il  fango,  ò per  gli  Uerpi,  ò che 
vlccndo  di  cala  viua,c  dorma  inftraia, 
ouero  in  campagna  , con  altri  (omi- 
glianti  paralelli,  li  quali  fopra  dòli 
póllo  no  d ire, lì  che  il  cafo  reità  fuori  d* 
ogni  dubbio,  (9) 
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(9)  Ciò  non  ottante,  appreso  il  vol-^ 
go  ignorante,  per  indegna,  e per  iname- 
riteuole,  che  Ha  la  pedona  di  nobili , e 
qualificati  natali,  aura  di  fatto  tratta- 
menti più  onoreuoli  per  il  nfpetto  che; 
fìa  nato  Canaliere,  di  quel  che  abbia 
vna  pedona  virtuohllima  , e di  gran  va- 
lore manne  ,oueroin  lettere  , perche 
non  Ha  nato  tale  ; E quel  eh*  è peggio, 
lì  vede  a!le  volte  ciò  pratcicarfi  anche 
da  Principi,  e da  Signori  * 

Nalce  quello  chiaro  errore  > perche 
quelli  Prencipi,  e Signori , i quali  in  ciò 
laminano  col  volgo  , patifcono  il  me- 
defimo  difetcojcioè  che  fi  ritrouano  in 
quello  ihto  per  il  folo  calo , fenza  la 
propria  virtù  , e merito , che  però  non 
fanno , nè  conofcono  tali  diilinzioni; 
Anzi  che  (ottengono  i mali , e gl'inde- 
gni Caualieri  per  rinterefle,e  per  la  di- 
tela della  caufa  propria , prefuppone  li- 
do, che  quella  fola  qualità  debba  ba- 
(tare,  lenza  la  necdlicàdel  merito  per- 
fonale  . 

Mà  non  lì  leggerà  sì  fitto  Itile  negli 
Aleflaodri,  ne*  Scipioni,  ne'Celari, 
negli  Alfonli  primi  d'  Aragpna  Rè  di 
Napoli,  e negli  altri  Principi  yirtuofì,  e 
valorolì  in  arme,  ouero  in  )etccre,e 
molto  più  quando  liano  tali  neii'vno,  e 

nell'  ‘ 
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tiell'alcro,  fi  che  farà  (blamente  vn  giu- 
dizio di  quelli,  li  quali, ò (iano  Principi, 
Signori  ,oueramente  fono  perfonc  pri- 
llate, meritano  efler  collocate  nel  gene* 
re  del  volgo  ignorante  • 

(io)  S’intende  però  lafudetta  prela- 
ilone  nella  nobiltà  accidentale  acqui- 
eta per  merito  , e per  valore  (opra  la 
(ola  naturale,  come  (opra,  nel  concorfo 
eguale,  e dentro  le  perfonc  della  mede- 
lima  sfera,  ò genere , cioè  tra  Principi,  e 
Principi,  ò tré  Magnati,  e Magnati, Ca- 
valieri, e Caualien,e  Nobili  rifpettiua- 
mente,  ma  non  già  tra  le  sfere  diuerfe; 
Come  per  efempio  (venendo  alia  prat- 
ica , c parlando  della  quarta , ò quinta 
fpezie  della  Nobiltà  legale  ordioana.) 
Certa  cofa  è che  vn  Dottore , ouero  vn 
Capitano,  il  quale  fìa  figliuolo  d*  vn’al  • v 
tro  Dottore,  ò Capitano , fi  che  abbia 
l'vna,e  l’altra  fpeziedi  nobiltà  natura- 
le, ed  acqui  fiata , farà  più  degno  del 
DottQre,  ò del  Capitano  figliuolo  d’vri 
artefice  ,ò  d\n  plebeo  , ouero  d3vn  fi- 
gliuolo di  Dottore,  ò di  Capitano, il 
quale  non  babbia  mflun  grado  perfo- 
nale,  màla  fola  nobilti  naturale  5 Mà 
nel  concorfo  trà  quelli  due  virimi,  il 
Dottore , ouero  il  Capitano  figliuola 
d\n*an€fice>ò  contadi  no*  »f  a ra'piu  de- 

s «»  ) 
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in.  gno  de)  figliuolo  del  Dottore»  e del  Ca« 
ipj,  pica  no, il  quale  non  abbia  merito, ò gra» 

pii.  do  proprio  , 

so»  Ma  non  già  che  quello  Dottore,  ò 
Capitano  fatto  nobile  per  il  grado  da 
r(|i  elio  acquattato  per  merito,  polla  pre- 
dai tendere  la  maggioranza  (opra  vn  non 
:ili  graduato,  il  quale  naturalmente  (ìa  no- 
mi] bile  di  nobiltà  qualificata, ed  eccedente 
fa  la  sfera  ordinaria,  lì  che  giunga  all'altro 
-i  grado  maggiore  della  nobiltà  generofa* 
t0  ò della  Cauallerelca  ; E così  gradata- 
lo* mente  con  la  fua  proporzione,  perche  il 
ffji  concorfo  s'intende  tri  le  perfone  dell* 
fj!(  ifteflo  genere,  ò sfera . _ 

imi  Che  però  fe  la  nobiltà  acquittata  per 
rjl  merito,  folle  ancora  trafcendente  l'ordi** 
0,i  narioj  cioè  che  per  t!  gran  valore  , ò per 
,y  l'emineoza  degradi,  la  perlona  trafcen, 
ty  da  la  sfera  di  nobile  ordinario, e legale* 
01  e fi  coltituifca  nel  grado  cauallerefco* 
$ ò nel  magnatizio,  in  tal  calò  entrerà  i’i- 
j'rt  ite  (lo  ddcorlo  con  l’ittefla  proporzione, 
ni  O 0 Qucfta  decisone  contro  i nobu 
0|i  li,  edi  Cantieri,  li  quali  abbiano  fola* 
,,({  mente  la  qualità  naturale,  dourà  ad  dii 
jy,  giouare,  ed  eflergli  più  tolto  d*vtile,e  di 
j l profitto , che  di  danno , fi  che  meriterà 
^ dirli  à loro  fauoreuole,e  non  contraria, 
perla  ragione  che  gli  ieruirà  di  (tomolo 
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à non  abufarfi  del  gran  benefizio  fatto- 
gli da  Dio,  è dalla  natura , mà  che  deb- 
bano cercare  di  ornarlo  col  proprio 
merito,  valore > e virtù  , e col  calcare  le 
vettigia  de' loro  antenati, per  non  eflere 
filmati  degni  del  biadino,  e del  dilprez- 
co  appreflo  i lauij,ed  i virtuofi  del  Mon- 
do, a 'quali  fi  deue  cercare  di  fodisfare,e 
non  al  volgo  ignorante, il  quale, (iz^)  f’e- 
condo  il  detto  di  Seneca,  accennato  an- 
cora neiropera  dello  Stile  legale  » viene 
rallòmigliatoalla  ventolieà,la  quale  elee 
dal  ventre  à calo , e comunque  fia  ,ed  ò 
faccia  ftrepito,  e fi  fenta , ò nò , (empre 
puzza . 

(i$J  Non  cade  però  fotto  la  qoellio, 
ne  quella  fpezie  di.Nobiltà  , ò Caualle- 
ria  accidentale,  ed  acquattata  , la  quale 
fuori  della  bilancia  della  giudiziale  len- 
za verun  merito  di  valore,  e di  virtù 
perlonaie,  nafca  dalla  pazza,  e dalla 
fregolata  fortuna  , oueramente  dalla 
( jiv  malordinata  grazia  de  Principi;  Come 

A f:  perelempio  fu  la  dignità  di  Caualiere 

conferita  al  già  accennato  celebre  moro 
fchitfuo, ed  aiutante  della  cucina  Regia, 
diuenuco  marito  della  Catanefe  , vno 
degli  efempij  memorabili  dell*  ^labi- 
lità, e degli  alti  batti  della  fortuna,  con 
altri  fomiglianti  clempij,  mentre  quella 
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fpezie  lenza  dubbio  non  può  pretende- 
a re  il  concorfo  con  vna  caualleria  , o no- 
li biltà  naturale . , 

^14)  In  (enfo  commune  de  Gluri(tit 
u e de  Filolofi,  non  può  edere  di  maggior, 

* vigore,  e (lima  l’effetto  , ouero  il  cau- 
f fato  di  quel  che  fia  la  caula;  Ne  può 

, edere  più  (limabile  il  frutto, di  quel  che 
(f  fia  l’arbore , il  quale  lo  produce  5 Che 
r però  (e  vn'vomo  valorofo  fi  coftituirà 
coniluoi  meriti  in  fiato  di  Caualiere, 
lf?  e di  grande  , e tramanderà  la  fua  gran* 
® dezza  , e nobiltà  a Tuoi  poderi  , li  qriall 
di  edo  fi  vantino  ,e  fi  glorijno, G che 
f fecondo  il  detto  dì  Giouenale,e  d’altri, 
quelli  poderi, tutta  la  gloria  caccino  da 
, ritratti  vecchi, ed  allumati  de  loro  naag« 

lì\  glori;  Quindi  fegue,  che  chiara  vanità 
ulli  farà  il  dire  , che  più  quelli  vltimi  poco 
C'  degnijdie  il  primo  digniflìmo,  ed  autore 
r'  della  loro  grandezza , debbano  edere 
ll}  {limati,  fiche  fotte  (limato  più  degno 
^ Sardanapalo,nel  quale  bruttamente  ter- 

* minò  la  Monarchia  degli  Adiri  j, di  quel 
chc  fode  Nembrotto  , oùero  Nino  , il 

f quale  d’vomo  priuato  fi  fece  vn  Rè 
grande,  e la  piantò  ; Ouero  che  di  mag- 
if  eiore  riputazione  douede  edere  quello, 
£ fi  quale  fvi  l’vhimo  della  linea  de*  Ce-' 
c(<  fari.pcrche  auefle  auuto  per  tanto  te  ra- 
ti po 
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po  nella  Aia  cafa  ? Imperio  Romano 
per  le  Tue  male  operazioni  vlcitone , di 
npel  che  folle  Giulio  Celare  > il  quale 
fu  il  primo  ad  acquifiarlo , e da  priuaco 
cittadino  fi  fece  Principe»  conalcri  lo- 
miglianti  efcrapij. 

Non  fi  niega  , che  la  nobiltà  , e la 
gra  ndezza  delle  cale  fi  renda  maggiore  , 
e più  qualificata  con  1*  antichità  , col 
paralello  de  fiumi , li  quali  fcaturifco- 
«o  da  piccioli  fonti , ò .rufcelli  » e col 
lungo  camino  à poco  à poco  diuentano 
grandi,  e nauigabili;  (15)  Ma  ciò 
•*  intende  » quando  il  lungo  » ed  i I con- 
tinuato corfo  abbia  l'accrefcimento  da% 
gli  altri  riuoli , e fcatungini  » perche 
tutti  vniti  cagionino  quello  fiato  mag- 
giore > imperòche  fe  altra  giunta  non 
vi  lari , piu  torto  col  lungo  corfo  fi 
fmiouirà,  e fi  feccarà  ; Ed  ancora 
quella  parte  del  fiume , la  quale  fia  nel 
luo  fine , fiche fia  fotoeffetto  dell* ac- 
que fuperiori,  onde  veruna  parte  ab- 
bia nell’accrefcimento;  di  niun  merito» 
o fiima  fi  deu’e  riputare  » perche  niente 
coopera  alla  grandezza;  Mà  tuttauia 
farà  vna  bella  vifta  » fe  almeno  fi  man- 
terrà chiara;  Però  fe  farà  torbida,  e 
fangofa  , fiche  degeneri  dall’  antece- 
dente corfo,  e dalla  buona  natura  di 

quel- 
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w quelle  fcaturigini , Te  quali  abbiano  co* 
ió  ftituito  quello  (lato  di  fiume  grande  , 

ni  bello  , e nauigabile  in  tal  calo  lenza 

31:  dubbio  fard  più  degna  la  piccola  prima 

iic  fcaturigine,  la  quale  abbia  formato  vn 
fiume  confi derabile  di  quel  che  fia  il  fi* 
(1  ne  , benché  grande  , il  quale  degeneri 
off  dal  luo  buon  principio  , e dagli  altri 
cc  fuoi  buoni  mezzi  1 

ifa  Che  però  fi  conchiude  , che  il  nafcr- 
« re  Signore, òCaualiere,  è vn  gran  do- 
ut  nodi  Dio,  e della  natura»  mà  porta 
là  fecoà  proporzione  vn  gran  pelo  di  vi- 
;os  uerebene,  e virtuofamente , c d'ac- 
idi compagnarui  il  proprio  valore  , eman- 
ici! do  ,e  coltiuando  quei  mezzi  ,da  quali 
i2£-  fia  natala  fua  grandezza  , e non  vfando 
noi  mezzi  totalmente  opporti,  i quali  fiano 
bi  dirtruttiui  della  fabrica  fatta  da  luci 
:®  maggiori , mentre  fai  à vna  chiara  p.z- 
is  zia  il  pretendere  di  non  viuere  da  Ca- 
ie. ualiere , e di  voler  eflere  Rimato  tale  • 
i>  (i  6)  La  riputazione  , e la  Rima  , eia 

in  gloria  vengono  paragonate  allarmata- 
gli re  di  ferro,  e d'acciajo , che  bifogna 
mi  elercitarle  , rtroflìoarle  , e trauagf  arie» 
pi  acciò  fi  rpantengino  belle,  e che  acqui- 
,1  lino  maggior  Iuftro  ,e  maggiore  Rima* 

5((-  mentre  atfrimeme  diuenterannoofeu- 
1 1 re,  ed  arrugi  nite,  anche  per  la  foia  traf- 
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cu  raggi  ne,  e per  gli  atti  negatìui , mol- 
to più  fé  fi  fporcheraono,  e fi  ©(cure- 
ranno col  fango , e con  le  alte  lordare: 
Dunque  in  verun  modo  il  proprio  va- 
lore ammette  l’egualità , ed  il  concorfo 
con  vna  qualità  morta,  ed  infenfata  , 
la  quale  nafce  dal  mero  cafo , mentre  in 
tal  modo  farebbe  vn  fare  di  maggior 
vaglia , e forza  i morti , e gl’inceneriti  » 
ed  annichilati , che  i viui , i forti  , ed  i 
vigorofi . 

£ conforme  fi  é detto  più  volte  , la 
fiobilta , e la  caualleria  naturale  (enza  le 
proprie  virtù  * ed  i propri)  meriti , non 
è fua,  ma  d’altri, cioè  de  fuoi  maggiori  9 
che  all’  ncontro  l’altra  è propria  • 


CAPITOLO  XIII. 

De  titoli  ; Dé  trattamenti  ; £ delle 
precedenze  de  Caualieri. 

SOMMARIO.  , 

ì r1  He  quella  fia  vna  fatica  inutile  & 
V;  della  ragione. 

2 Delle  pa^ie  non  fi  può,  ne  fi  deue  in - 

uejiigare  la  ragione , ouero  la  re- 
gola. , . 

3 Ter  qual  rif petto  ft  ne  tratti . 

, 4 


4 1 'cì>*  giorno  conuenga  fare  d 

» ^ , & à Trincipi . 

b $ Della  catena  , ouero  della  f cala  di 
n Tlutarco . 

ifa  6 Titoli  antichi  degli  Ecclefiafiici , 
y,  y Titoli  antichi  de’fecolari , 

;ii  8 In  qual  modo  i titoli  fi  dajjero , czVré 
jj  alla  perfona,  e non  alla  carica, 

t,  ^ 9 ^ anticamente  conucnifj'ero  i 
iJi  titoli  dell* Ul ufiri {fimo  , e del  mol- 

to lllufire , * ili  ufi  re  . 
io  Delli  titoli  dello  fpettabile  , del  Ma* 
gnifico , e del  Mefiere . 

ij[  li  Del  titolo  di-nobile  vomo  y ouerod*- 
^ vowo  r/cco,e  dz  cittadino  onorato% 

12  De  titoli  Ecclefiafiicì  antichi  « 

^ ì?  ^Abufo  moderno  ne  titoli  m 

14  Significatone  de  titoli , e d’onde  de w 
r lui  no . 

i if  Delli  titoli  di  Eccellente  y & Eccel- 
lenti fimo  ; erf  Eminen- 

te y ed  Eminenti (fimo , 

16  Ter  che  cau fa  alle  volte  i titolimi « 
nori  fiano  {limati  maggiori  • 

0 17  Dell’altera  , e Serenità  . 

28  Trotefla  di  decorrere  il  tutto  ina- 
■f  firatto  fen^a  niente  fermare  , 0 

t pregiudicare . 

19  t/ijjòrdi,  & meonueni  enti  fi  quali  hai 
feono  dagli  abufi  9 


I 
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io  Come  fi  debba  intendere  l’  egtt?1**# 
de  titoli , e de  trattamenti  tra  i 
pofiejjori  dell’  ì fi  effe  dignità  feco - 
tari • ' 

Zi  Vifleflo  nelle  dignità  Ecclefiafiiche 
de  Vcfcoui , e "Prelati, 
zi  Introduzione  d’vna  totale  ygualiti9 
e delle  fue  lodi . 

2}  Varie  ofjcr nazioni  de  trattamenti . 

24  Ragioni  perle  quali  alcuni  dannano 

la  fndftt a egualità, 

25  Come  fi  debba  decidere  la  queftionr . 

26  La  prerogatiua  del  titolo J conftfle 

nella Jmgolaritàj  fe  ne  dandogli 
e f emp) . 

27  Conclufione  della  materia , Jerf  i cfc 

proposto gioui  tutto  il  difcorfo, 

2$  Delie  precedenze  trà  Signori , e 
ualieri , 

CAP.  XIII. 

BEnche  Io  fcritcore  conofca  inutile 
•il  trattare  della  materia  contenuta 
nella  prefente  Rubrica , fi  che  fia  fati» 
ca  , e tempo  perduto , come  in  vn  male 
incapace  di  rimedio  , ed  in  voa  materia 
incapace  di  regole , (i)e  de  dettami  ra. 
gioneuoli , per  dipendere  il  tutto  dall9 
vfo,  il  quale  quafì  in  ogni  Città  , ò 
Principato  è diuerfo,  antiche  in  va* 
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Iflefla  Citta  « ò Principato  alla  giornata 
fi  và  notabilmente  variando. 

£d  ancora  perche  eflendociò  vno  de 
principali  effetti  di  quella  pazzia , la 
quale  del  genere  vmano  è male  conna- 
turale , ed  infanabile  $ cioè  di  mifura- 
recon  troppo  larga  mifura  fe  fletto,  e 
eoo  troppo  fretta  gl'altri , (i)  fi  che  o- 
gnuno  fi  filma  luperiore,  ouero  alme- 
no non  inferiore  ad  vn’  altro  nella  no- 
biltà , e nelle  prerogatiue  ,il  che  ancora 
occorre  nel  Capere , e nel  giudizio . 

Quindi  fegue  , che  di  ragione  , c di 
regola  Ha  la  materia  incapace  , impero* 
che  , (e  regole  , e ragion  vi  f, fiero, non 
farebbe  pazzia  , onde  p i»  pazzo  merita 
dirli  quello,  il  quale  d Ut  pazzie  cerchi 
la  ragione  ,chc  quello  li  quale  le  com- 
metta , 

($)  Nondimeno , perche  anche  de* 
mali  per  lo  più  incurabili , e difperati, 
non  lifcia no  i medici  di  trattare , e di 
adeguarne  le  caule  ted  i rimedi  j perla 
fperanza,  che  in  alcuni  coli  pofla  feguir. 
ne  la  curazione,oueraniente  perche  ne 
fegua  1*  ammaeflramenro  per  fuggire 
quelle  caule, dalie  quali  nafeano,  e pre, 
Teruarfene . 

Però,  cosi  per  il  fudetcorìfpetto,co* 
me  anche  per  (©disfare  in  qualche  parte 

' à quell* 
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àquell'obligo,  che  (eco  porta  l'imprefa, 
la  quale  lì  allume  di  . trattare  di  vna  ma- 
teria , cioè  di  dòuere  accennare  tutte 
quelle  cole,  le  quali  (otto  di  ella  oppor- 
tunamente cadono,  fé  ne  dà  vn  poco 
di  faggio  in  attratto  , pecche  ciafcuno 
applichi  ciò  che  conuenga  al  tempo  ,ed 
airaltre  correnti  circoftanze. 

(4)  E veramente  fe  il  male  ( come  fi 
può  dubbitare  ) va  crefcendo  a propor- 
zione di  quel  che , lenza  cercare  i tempi 
antichi , lia  crelciuto  nel  fecole  corren- 
te lolamente,  bilognerà  onninamente 
dire,  che  in  breue  conuenga  di  (pianare 
-U  tutto , e di  ricominciare  da  capo,  cioè 
che  i Ré , e Principi  grandi , e potenti , 
I quali  (eccettuatone  il  nome ) in  niente 
diHPerilcono  da  i Ré  , fi  rifoluano  d'ab- 
bandonare le Maeltà  , le  Serenità,  e le 
Altezze,  e che  ri  piglino  l'antico  Mette, 
re,  ouero lMlluttre , e che  faccetti ua- 
mente  gl'  altri  Principi  di  riga  minore , 
ed  i Magnati,  e Perfonaggi  grandi , e gl' 
altri  a proporzione  G vergognino  dell' 
Eccellenze,  edell'Altezze ilteffe,  men- 
tre già  a tempi  nottri>dell'illuttri(limo  » 
il  quale  anticamente  era  titolo  (ingoiare 
del  Papa  ,è  d:ll*imperadore,  fiche  ap- 
pena lì  permettefle  à Monarchi  grandi , 
ponforme  di  lotto  lì  difeorre , fe  ne  cq* 
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mi  nei  a no  a vergognare  Caualier  i pi  iua» 
ti  di  qualche  qualità  • 

l£d  è probabile , che  ciò  (egua  cosi» 
per  quel  che  infegna  la  r Tattica  de  tem- 
pi  audaci , ch'è  l'argon  euro  , il  quale  fi 
dice  dall'effetto , ouero  a’poltenorì,  co- 
meanchr  per  falera  fpezie  di  argomen- 
to, che  fi  dice  a'prior;  ; E ciò  perla 
ragione  , che  tutte  le  cofedel  Mondo 
hanno  il  principio,  l'aumento  , lo  Ita» 
to,  e la  declinazione,  ed  alia  hne  la  cor- 
rozzione , e morte , fi  che  quando  (ì  ar- 
riui  ad  vn  eccedo  ,conuenga  di  ripiglia- 
re il  principio,  fecondo  la  Volgata  ca- 
tena  , ouero  la  fcala  dementare  di  Plu- 
tarco , cioè  di  quello  al  quale  vien  rife- 
rita, non  già  ch'egli  ne  fio  l'inuenrore, 
ma  perche  ne  Ita  il  noltro  mieltro  , per 
la  perdita  dell' opere  de  più  antichi 
Scrittori  Greci,  e Latini . 

(5)  Cioè  che  nafeendo  tutti  ignudi^ 
il  primo  anello  gradino  fia  la  pouertà 
produttrice  della  virtù,  e dell'indullria, 
ch'é  il  (econdo,  e quello  produce  la  ric- 
chezza (ch'è  il  terzo)  padre  del  luflo,  e 
degli  abuf  , ch'èli  quarto  produttore 
della  guerra  defolatncc,  ch’è  l'vltimc^ 
fi  che  fi  ripiglia  il  primo . 

Si  fperimenta  ciò  in  tutte  le  cofe  del 
Mondo»  e particolarmente  in  quella 
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finterìa  de  titoli  ; Imperoche,  lafciaodo 
alia  notizia  d'iddio  qual  folte  in  ciò 
4'vfanza  dell' antica  Kepubltca  Roma- 
na, tinche  la  ui  fe Je  fù  in  Roau,nien« 
tre  di  ciò  non  pare  , che  fi  abbia  certez- 
za, almeno  per  le  notizie  dello  Scr.trorc, 
al  quale  per  altre  occupazioni  più  vuli 
alla  Kepubbca  non  fi  difpénfa  di  fare 
Telatto  Antiquario,  ed  il  Cronologica, 
particolarmente  in  cole  che  poco,  ò 
Diente  import an  > perla  Repuòlra  5 E 
molto  m nor  notizia  fi  abbia  delle  p ù 
antiche  altre  volte  accennai  Kepubli- 
che,e  Mona  chie  degli  Affirij,  ou  ro 
C aidei,  de  Medi,  de  Perfiani,  de  Greci, 
e degli  hg  zzi)  ed  ai  n • 

' Mà  camma  odo  con  quelle  notizie 
più  certe,  le  quali  Copra  ciò  fi  abbiano 
nelle  Jeggi  ciuili  compilate  , ò rilpet- 
tiuamente  ordinate  dall*  Imperadore 
Giuitimano  nel  Codice,  e nell'Auten- 
tici , ouero  nelle  Nouelle  » nel  tempo 
che  la  fede  Imperiale  riledeuain  Co- 
itantinopoli  • 

(6)  Per  quel  che  fpetta  aditoli  degli 
Ecclefia  Itici  ,fì  vede  che  nonfolamente 
al  Patriarca  di  Coltantmopoli , mà  an- 
che a’Velcoui  in  generale  per  Pifteflo 
imperadore,  (i  dalle  il  titolo  di  Santilii- 
«di,  e Beacilùm»,eà  a Chierici,  ed  a Mo* 


*7* 

tò  naci  quello  cf i Reuerendi  filmi  ; fi  che  i 
M titoli  erano  più  allargati;  E nelle  nollre 
io»  parti  , ed  in  Roma  (leda  ‘vediamo  , che 
i*  circa  i mcdefimi  tempi  il  Sommo  Pon» 

W tetìce  parlando  col  Pepol  -,  e io]  Clero 
gli  dalle  il  titolo  di  voltia  Santità  j il 

10  quale  oggi  è (ingoiare,  e priuatiuo  ad 
Ili  ogni  altro  del  folo  Papa  , conforme  fi 
8*  legge  nelle  omilie  di  S.  Leone  , e di 
:oi  S Gregorio , ed  altroue. 

11  (7)  È quanto  a titoli  fecolari  ; Nell* 

Iti  illefTe  leggi  , nel  Codice, e nell*Auten- 
■u)  tici  fi  vedono  dalPfmperadore  vfati  con 
Hi  diuerfì  vftiziali,  e magiltrati , a qu.di  fi 
ire  indrizzauano  le  fue  coliituzioni , 1 titoli 

d’Eminentiffimo  , e di  chiariflìmo,  e di 
vi  glonofi!limo,ed’lllufhe,  Come  am  he 
liti  ntlle  noftre.parti,  nelì’t  pillole  dell'  ac* 

Iptf  cennato  S.  Gregorio  fcrirteagli  Eflar- 
jm  chi  di  Rauenna,  8’  ad  altri  perfonjggi, 
ni  fi  leggono  i titoli  di  Enuneonflìmo  ,e 
[Dpi  di  f-ccellcnri(limo,e di  V. Eccellenza,® 

0 V.  Eminenza.,  e f mili . 

(8)  Con  quell  * auuertimenro  però, 
Irti  che  quelli  titoli  d’Eminentiliimr, onero 
dii  di  Gloriolillimo  ,e  d*llluftre  per  l’Itn- 
aO'  pera  lore  non  lì  dauano  alla  c rca,& 

dk  alla  dignità  per  fe  fìefla  ; mà  alla  perfo- 

\i  na,la  quale  occopaflequella  carca^r» 
il»  che  lo  meritafle  per  fe  Iteflo,  come  pet 
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efempio  fi  (lice  a]Tribonlano  vomo 
Eminentilfimo  , Prefettodel  Pretorio, 
ouero  primo  Quell.  del  Palazzo,  che 
però  non  (e  gl  di  come  Prefe  to  ,ò  Pre- 
tore , rad  come  artvnvomo  perlefue 
virtù  Eminentilfimo  , ouero  Glonofif- 
fìmo,m  modo  che  ad  vnluo  (uccefiore, 
primo  di  cal  qualità  non  fi  dalle  cale  at- 
tributo. 

E pure  ne  tempi  più  moderni , che 
l’Ical'a  fi  cominciò  ad  inciu  lire,  ed  a 
ri  polirli  dal  feluaticiime  di  molti  fecoli 
di  mezzo  , ne’quali  vide  lotto  tante  na- 
zioni barbare,  ed  anche  fotto  le  fazzìo* 
ni,  e le  guerre  interine,  per  quei  che 
leggiamo  appretto  l’OlJrado , ed  altri 
fiù  antichi  G uniti  incidentemente, 
ini  più  di  propofito  appreMoil  Challa- 
neo  nel  (uo  cattatalo,  ed  altri  più  mo- 
derni* ed  anche  appretta  diuerfi  Iltori- 
ci.  le  cofe  erano  di  gran  lunga  più  ri- 
ft  ette  . 

(9)  Im  ne  roche  licitolo  dell’IIluftrifi. 
fimo  era  fingolare  del  Papa  , e dell’Im- 
pera  Jore,lì  che  all)  Ré  fi  dalle  folamea- 
Ce  quello  delFillultre  , conforme  in  di- 
nerfe  Decretali  ,ed  hpiltole  Pontificie 
fi  legge  ; Onde  ad  alcuni  Ré  grandi,  e 
molto  potenti  acquili  per  il  dominio  di 
più  Regnile  Principati  conuemfle  Pat- 


mi  tributo  di  Monarchi, per  vm  certa  am* 
m phazione  , ed  efpreflìone  della  loro 
4 gran  potenza , e virtù  s*  aggi  unge  fle  la. 
Ifj  parola  molto  , fi  che  fé  gli  dalle  il  molto 
fl’  Illuftre,  fi  che  per  gran  fauore  , ed  am- 
pliazione  il  titolo  dell'  Illuftre  , fi  co- 
iir  minciafle  a dare  a quei  Principi  , eSi- 
gnori  fourani, ed afioluti  ,li  quali  non 
aueuano  il  titolo  Regio  , mà  quello  di 
^ Principi,  Duchi , Marchefi  , e Conti  in 
( vera  proprietà  ,&  in  vera  dignità  , in 

J quel  modo,  che  anche  di  prefeote 

gl’ifteffi  titoli  vengono  continuati  nell' 
^ Europa  di  noftra  communicazione,  da 
molti  Principi,  acquali , eccettuatone  ii 
titolo  , competono  ne'loro  Principati 
tutte  le  ragioni  di  Regno,  mentre  con* 
J forme  nel  Pope  re  legali,  nell’vna,  e nell* 
altra  lingua  più  volte  fi  accenna  fotto 
il  titolo  de’  feudi , e delle  preminenze, 
cd  altroue,  quelti  medefimi  titoli , li 
quali  fi  vfano  da  Baroni , e da'  Signori 
, (additi,  fono  improprij, ed  abufiui , mà 
' non  veri,  ne  propri) . 

(io>)  Che  però  a Magiftrati,  ed  a ci* 

* tolati  (additi , ed  anche  a Senatori , & 
f ad  altri  Magiftrati  primari j relìauano 

fecondo  i loro  diuerfi  gradi,  i titoli  del» 
»,  lo  fpettabilc  ,e  dei  Magnìfico  ; Ed  a Ca- 

ualieri , li  quali  fofsero  veramente  tali, 

* H * cioè 


cioè  (olennemente  armari  come  per 
vna  dignità  * conforme  fi  é detto  di  Co- 
pra, in  latino  gliconuenifie  il  titolo  di 
Dominus  , che  amati  di  confeguire  la 
dignità,  non  gii  conueniua,  benché  fof- 
fero  di  nifctti  grande  , la  quale  parola, 
quando  corrompendoli  la  lingua  lati- 
na, cominciò  a nafcere  l’Italiana  cor» 
rente,  fi  elplicaua  con  la  parola  Signore , 
ò Sire,  e fuccelfiuamente  con  qualche 
corrozzione  co  quella  di  Meflere,  li  che 
era  titolo,  che  portaua  (eco  la  dignità  di 
Caualiere  (biennemente  armato;  Anzi 
con  qualche  amplnzione,  e corrottela, 
mentre  perauanti  il  titolo  del  Sire,oue» 
ro  del  Signore  era  (ingoiare  del  Princi- 
pe^ dell’afloluto  Signore  del  luogo  . 

(u)  Che  però  agli  altri  quantun- 
que Nobili,  e qualificati  che  foftero^l- 
cro  titolo  non  gli  conueniua  (e  non 
quello  di  7{obil’vonio  5 Anzi  quello  an- 
cora per  vn'ampliazione  , e corrottela, 
nelle  perfone  priuate  , le  quali  ninna 
dignità  auefiero, mentre  conforme Cut- 
tauia  infegna  lo  Itile  continuato  del 
Papi  , e delle  lue  (egretarie  de’  Breui, 
quefto  titolo  non  conu  niua  (e  non  a 
titolati,  ed  a magnati;  Conforme  anche 
uella Spagna, fi  Hiceuano  Riccos  Ombres 
quei  Signorì,e  Magnati  della  prima  ri» 
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ga,  li  quali  da  Carlo  V.  a quella  parte 
(il)  lì  dicono  Grandi  ; Si  che  i Nobili 
anche  di  Nobiltà  generofa,in  alcune 
parti  fi  dicono  Cittadini  onorati  • 

E ne*  titoli  Ecclefiadici , il  maggior 
titolo  che  aueflero  i Cardinali , e li  Ar- 
ciuefcout  ,ed  i Velcoui  ,e  gli  altri  Pre«* 
lati  grandi  della  Corte  ,era  quello  dei 
inerendo Tad) e )C he  poi  vi  fi  aggiun- 
pefle  il  Domino  » conforme  de  medefimi 
Cardinali  fi  legge  nell'allegato  Olàrado9 
& in  altri  antichi  fcrittort . 

(\  3)  L>a  tutto  ciò  dunque  fi  compro* 
uà  quel  che  difopra  fi  é detto  della  va* 
riazione  de’ tempi  » e de’coltumi  (opra 
quella  materia  » la  quale  però  menta 
dirli  incapace  di  regola  , per  la  Indetta 
differenza  tra  i tempi  piò  antichi  dr 
Giuftiniano , e gli  altri  piò  antichi  Im* 
peradori  di  Cofiantinopoli  ,edegraltri 
di  mezzo,  cerne  (opra;  E tra  quelli  di 
mezzo , ed  1 noflri  correnti;  impero- 
che  per  edere  <\ue\YlUu(iriJJìmo>  il  qual* 
era  (ingoiare  del  Papa  , e dell* Impera* 
dorè  ridotto  a tanta  bellezza , che  me*, 
rìta  efler  [degnato , e difprezzato  anche  - 
daCau  ilieri,  ò Nobili  priuati  di  No- 
biltà qualificata  , e generofa  > già  alìun* 
to  , ed  vlaco  quali  li  ogni  Cijuatttno* 

E che  Pilluftre,  ed'l  M ;lco  Illultre  an* 
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ticamente  *fato  da  foli  Ré,  e da  PrincU 
pi  granii  , venga  fdegnato  da  popolari 
di  nobiltà  or  iinaria,  e legale,  alla  qua- 
le propriaméte  conuiene  più  torto  l'at- 
tributo di  c»uilti  , fi  che  il  Magnifico  , 1 
ed  il  Mettere , che  erano  Titoli  molto 
onorifici,  e qualificati  ,refhno  tri  ple- 
bei,alcuni  de  quali  anche  gli  fdegnano* 
Anzi  che  quei  titoli  maggiori , li 
quali  doppo  rabufodclli  ludetti  titoli 
del  1*I!1  uttre , e Molto  Illurtre , dell'Il- 
luftri.iimo  , e dell'Eccellenza,  ò dell*  j 
Altezza  * e della  Serenità  , che  comin- 
ciarono gradatamente  ad  allumerei  Ré 
granii,  rifpettiuamente  i Principi  fou- 
fani  , in  fegno  del  principato  , e della 
fourana  podeftà,  'fi  fono  allargati  in 
quel  modo,  che  ognuno  sa,  e vede; 
Che  però  Iddio  sa  quel  che  nel  progref-  j 
fo  del  tempo  farà  del  titolo  della  Mae- 
ità  , il  quale  folamente  oggi  contrada 
ltinguei  Rè  ; onde  conforme  fi  è det- 
to, forfè  a quelli  vn  di  conuerrà  di  rU 
foluerfi  a ri  pigliare  l’antico  mettere , ed 
a lare  il  bando  a tutti  i titoli  (u  Jetti  , 
col  ricominciare  l’accennata  catena  , ò 
fcala  di  Plutarco. 

El'irteflo  veJiamo  oe’titoli  ecclefia- 
dici,  cioè  che  anticamente  appretto  i 
Cvrcci  iidaua  del  SantUfiroo,  eBeatif- 

fimo 
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si  fimo  adì  ogni  VefcouOjec!  alle  volte  anj 
ox  che  a Parochi,ed  a Sacerdoti,ò  Diaconi» 
p ed  il  Reuerendillìmo  a tutti  i Chierici  » 

In  e MonacijE  di  poi  il  titobdi  Reuercdo 
b era  il  titolo  de  Cardinali;  ed  oggi  Io  (de. 
noi  gna  ogni  mìferabilePretazzuoIo>ed  ogni 
ìp  femplice  Fraticello,ficheil  M Reueren# 
irnt  do  , ò pure  ne  tempi  moderni  il  Reue- 
ii,i  rendiamo,  il  qual' era  (ingoiare  del 
bis  Velcouo  , ò del  Prelato  come  Superio- 
I re,oueto  del  Generale  della  Religione, 
ìk  parimente  s*  adopra  In  quel  modo  che 
ubi  ognVno  ìà  , e vede , perche  così  porta 
ili  la  condizione  vmana,  e la  naturale  im- 
b perfezzione  irremediabile  delle  cofe  del 
èli  Mondo  , che  tutte  liano  foggette  alla 
liii  correzione  , ed  al  la  mutazione . 

(ili  (14)  Ed  acciò  quelli, i quali  con  tan* 
ini  ta  facilita  fi  aflumonode  titoli  Indetti 
lif  fappiano  la  loro  figmhcazione,fi  che  ri. 
ifr  flettendo  allo  (taro  , ed  alla  condizione 
lit«  loro,  conofcano  che  gli  fiano  affatto 
ili.  difconueriientijSi  confederi  che  la  paro- 
,d  la  magnifico  porta  feco  la  fìgniftcazione 
ili,  di  denotare  vna  qualità  grande  per  na- 
i {cita  , ò per  virtù,  ò per  dignità  , fi  che 
lo  renda  filmabile  molto  più  (opra  gli 
Hi.  altri,  per  quel  i he  fìgnifica  la  parola  la- 
[oi  lina  magnifacere  volgarizata  ; Che  pe- 
li!. iò  fi  metta  le  mani  al  petto  quel  germi* 
1 H s vo- 
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vometto , ò altro  » il  quale  niente  abbia  » 
di  grande,  c di  cofpicuo  per  virtù,  ò per 
dignità  , ò per  nalcita  qualificata,  ac- 
compagnata da  ricchezze  , le  anche 
quello  titolo  di  magnifico  deprezzato  J 
«cianàio  da  mediocri  popolari  gli  con» 
ucnga. 

Quello  deirilluftre  lignifica  vngran 
chiarore  , per  nafcita  , ò per  virtù  , ò 
dignità , li  che  lìa  da  per  tutto  cognito  » 
celebre  , e di  grande  (lima  , in  modo 
che  la  fua  gran  qualità  abbia  del  noto- 
rio ; £ cosi  gradatamente  il  compara- 
tiuo  del  Molt'Jllultre , ciocche  Gava 
chiarore  crafce  niente  l'ordinario  , è di 
sfera  molto  maggiore  ; Ed  il  fuperlati- 
uo  dell'  illuftriliinio  che  fia  il  (omino 
gra  lo  d'vna  chiarezza  vomeri: le,  e no- 
toria per  tutto  il  Mondo  $ fiche  mag-  • 
giorenon  fi  polla  dare* 

Che  però  li  dourà  dire  vna  pazzia 
manifefta  , congiùnta  con  vna  grande 
iciocchezza  degna  della  totale  irrifione, 
particolarmente  inquelt'  vltimo  titolo 
del  (uperlatiao  , che  fi  adorna  da  quel- 
li , 1 quali  niuna  qualità  auendo di  fou- 
faemmente  , e d'fi lultre , con  difficol- 
tà fimo  cooofciuti  nel  proorio  paefe  t 
«piando  fia  piccolo , anzi  ne  anche  nella 
propria  patria, quando  liaClttà  grande, 

eoa 
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w non  che  per  la  Prouincia , e molto  me* 

V no  per  lo  Tettante  Mondo  , fi  che  appe- 
si mfianoconofciuti  nel  vicinato;  E per 
® conleguenza  fi  rifletta  quanto  ciò  li 
®:  difdica  ; E che  di  ragione  gli  ferua  per 
cc>  burla  , mentre  non  fi  sa  a qual  fonda* 
mento  il  fuperlatiuo  di  vn  gran  luttró  , 
f.  c di  vna  grande  » ed  eccedente  chiarez- 
Ql  z*  fi  appoggi . 

(i  5)  E quanto  al  Titolo  dell*  EcceU 
lente  , del  Molto  Eccellente  , e dell’  Ec - 
101  €ellentiJJimo  , ò pure  dell’  Eminente  , 
IJff  Molto  Eminente  y e del V Eminenti jjimo  $ 
A difcorrere  di  elfi  con  la  fìgnificazio* 
ne  gramaticale,  quelli  T itoli  fi  doureb- 
bero  filmare  interiori  atti  fopradetti 
óz\\*lllu(lre  y Molto  Il  tufi  re , lllu/lri/fi - 
tuo  t anzi  del  Magnifico , e del  Mefl'ere  t 
onero  del  Claro  , e del  Clariffimo  : Jm- 
peroche  I*  eccellenza  può  conucnire 
anche  agl’animali  irragioneuoli , ed 
n^!  alle  cole  inanimate*  nell' ifieflo  modo 

# che  della  parola  nobile  fi  è detto  nei 
capitolo  ottauo  , fi  che  anche  vn  Ca- 

* uallo , ouero  vn  cane , ò pure  vn  vino, 
òvn’jkro  vittaale  fi  dice  Eccellente# 
ci  Eccellenti  llìmo,  ma  non  fi  dee  li* 

A lufire  , ouero  Illufiriffimo . 

^ (16)  Ed  anche  tri  gl’  vominiqueflo 

lJ:  attributo  è adattabile  più  opportuna-» 
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mence  ad  eccellenti  orofcflori  d’afcùné 
facoltà  oueìo  ad  eccellenti  anelici  per 
vna  competente  perizia  , fi  che  per  ar- 
riuare  al  grado  delTIllultreouero  dell*  ' 
Illuftrilfimo  in  quel  genere  fi  ricerchi 
vna  perizia  mo! co  rara,  e Itraordinaria  j 
Onde  la  prattica  inlegna,  che  per  i)  co- 
mun’vio  del  parlare  d'alcune  parti  del- 
l'Italia » e particolarmente  dello  Stato 
Ecclefialtico , e della  Tofcana  , a Pio- 
feilori  delie  leggi,  ed  anche  della  medi-  ■ 
cina  lì  luol  dare  quello  Titolo  delTEc-  / 
cellentiflimo  ; Per  il  che  il  laporitiUìmo 
Menante  del  Parnalo  introduce  (opra 
quello  Titolo  la  contefa  tra  il  Principe 
diBilìgnano  preio  per  idea  per  vn  gran 
Signore,  e Magnate  fuddito  , ed  vn 
Dottore  delia  Republica  diS.  Mirino, 

E Tillelfo  li  adatta  ancora  al  Titolo 
de\V Eminente  > ouero  <ìe\Y Eminenti^  \ 
mot  che  in  molti  libri  fi  legge  attribuito 
a Do  tori , ed  a prolellori  molto  dotti  j 
E Tinfegna  la  nrattica  attuale  delPVni- 
uerfità  di  Bologna  nel  Primario  Catte, 
dratico,  con  altri  fomiglianti  efetnpijw 
E che  quello  Titolo  delTEccellen- 
tillìmo  anticamente  folle  di  gran  lun- 
ga minore  dell*  Uludriflimo  * fi  coni- 
proua  chiaramente  dall*  iltefle  leggi  di 
fopra  accennate  delT  impecadore  Giu- 

ftU 


iti 

di  {limano,  Imperoche  volendo  onorare 
pf  la  perlona  di  Iriboniano,  ò di qualch* 
altro vomo  grande  di  quei  tempi,  il 
dt  quale  col  valore  auelTe  ancora  accorri- 
ne pagnata  la  fortuna  , promifeuamente 
ifj  vfa  alle  volte  il  Titolo  delTEccellentifs. 
ii,  ed  alle  volte  il  titolo  delTilIullre  con 
jt  vn’ittefla  perfora*  Dal  che  fi  vede, 
it:  che  il  pofitiuo  dell*  Illuftre  fi  llimaua 

b eguale , e forfè  maggiore  del  luptrlati- 
kì  uo  deU'Eccellentiiiimo . 

I Mà  perche  in  quella  materia  il  tutto 
y.  fa  l’opinione  , c quella  nalcedall*  vfo  , 
ojf,  e molto  più  dalla  fingolariti  , fi  che  in 
Alt  tal  modo  il  maggiore  fi  diltingua  dal 
ai!  minore,  conforme  di  fotto  di  quella 
jn  fingolaritàfi  parla*  Però  alcuni  Prin- 
jo,  cipi , e Signeri  grandi  della  prima  riga, 
;o|;  per  l’ abulo  del  fudetto  Titolo  dell*  II- 
luftndimo  , relofi  comune  ad  altri  in- 
1113  feriori , ricor  (ero  a quello  Titolo  dell* 
imi  Eccellentillinio  , ouero  deiPEccellen- 
it:  aa , e quindi  feguechelia  maggiore; 

IIt<  Che  però  vi  entrano  l’iftefle  conlidera- 
^ aioni,  cioè  che  forfè  probabilmente  de- 
[tf  riuafic  che  qualche  Principe  , ò Signo- 
Ijj  re  di  prima  riga,al  quale  per  elfere  IU- 
$ to  vn  Capitano,  ed  eccellenti  liimo  nel- 
l'arte  militare,  fidaflc  per  maggior  glo- 
ria  del  fuo  valore  quello  Titolo , ti 
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quale  propriamente  è più  per  Tona- 
le , che  del  grado  * ò della  dignità  . 

(17)  L’Altezza  deriua  propriamente 
dalla  qualità  del  dominio  , e del  Princi- 
pato , cioè  quando  fì  abbia  quel  domi- 
nio , il  quale  da  feudilti  fi  dice  alto  , a 
differenza  di  quel  dominio  fubalcerno  , 
ouero  fubordinato , il  quale  fi  confide- 
rà ne  Baroni , e ne  Signori  fudditi , e 
fubordinati  ad  vn  Principe  , che  però 
giuridicameote  conuiene  (olamente  a 
quelli^  i quali  tal  dominio  atto  abbiano»  1 
Purché  però  fiacongionto  con  la  po- 
tenza , fi  che  fi  poflTa  dire  Principe  ano» 
luto  » e fourano , il  quale  nel  (uo  domi- 
nio abbia  le  ragioni  di  Regno,  in  quel 
modo  che  viene  in  pratica  incelo  l’anti- 
co Cerimoniale  Romano , quando  par- 
la de  Principi  , Duchi , Marche!) , e 
Conci  ; Ed  anche  vi  imefo,  ed  è prati- 
cato il  Decreto  del  Concilio  di  Trento 
quando  parla  de  padronati  ; Non  già 
che  poftedeniofi  qualche  piccota  Signo.  ] 
ria  in  Feudo  Imperiale  con  i regali  , fi 
che  di  facto  non  fi  riconofca  l’i  n media- 
to Superiore,  ò pure  in  allodio1  a doluto  ' 
percortefia,  òconuenenza  de  Princi- 
pi potenti  confinanti , i quali  volendo 
potrebbono  efercitarui  quella  fa  perio- 
dila che  volcllerof  Si  che  non  fi  polla- 
no 
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no  dire  Potentati  » e non  vengano  nel!» 
figa  de  Principi  Sourani,  impecoche 
quelti  vanno  più  tofto  nella  riga  de  Ba^ 
foni,  e Donucelli , ouerode  Magnati 
benché  alquào  più  qualificati,  coofor- 
me  fi  dice  di  (opra  nel  capitolo  ottano  • 
Nell*  illelia  dalle  però  de  Sourani  a 
quali  conuenga  il  Titolo  dell ’ Altezza 
per  la  ludetta  ragione  dell’alto  domi- 
nio potente  come  (opra  j Cade  vna  di- 
itinzione  tra  quelli}  1 quali , cosi  di  fat- 
to , come  anche  di  ragione  niuo  Supe- 
riore adatto  riconolcatio  fuor  che  Dio, 
perche  abbiano  prdcncto  la  piena  liber- 
ti , e Tefenzione  contro  Tlmperadore, 
ed  ogn’altro  Superiore  j lì  quelli  i qua- 
li , febenefono  allcluti , e Sourani, 
con  l’alto  Dominio  , e con  tutte  le  ra- 
gioni del  Principato,  e de  regali, rutta- 
tila riconofcono  vn  Supcricre,dal  qua- 
le abbiano  quel  Principato  infeudo, 
be  nche  regale , e di  vera  dignità  , fiche 
vifiaquel  più  a!toDontn,o  , ilqu.de 
a differenza  fi  fuol  dire  Altiliiraoj  im- 
peroche  nel  primo  cafo,  all* Altezza  giu, 
ridicamente  va  annefla  laSereoità,  oue. 
roil  Titolo  di  Sereniflimo,  per  dinota- 
re, che  niuna  nuuoia  , onero  ombra  di 
loggezzione  vi  fia , nè  quell’alto  Domi- 
nio patifea  , il  che  forle  iu  Tiretti  ter* 

mini 
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mun  di  ragione  non  fi  potrebbe  dire 
ncU'alcro  calo , poleìache  in  elio  non  fi 
verifica  il  fuperlatiuo  della  Serenità  . ^ 
Sono  però  catti  quelti  dilcorfi  ideali, 
e degni  più  tolto  d'vn'academia  , che  , 
profitteuoli  per  la  practica,  mentre  io 
quello  il  tutto  fi  la  confuetudine»  al- 
la quale  bifogna  cedere  ; (i  8)  Che  pe- 
rò fi  dice  perche  fi  vedano  » e lì  cono- 
fcano  gli  abufi  , e le  loro  irragioneuo- 
Jezze  , le  quali  molti  inconuenienti , ed 
afiordi  produconojmà  nel  rimanente  fi 
falcia  in  tutto,  e per  tutto  la  veri  à al 
tuo  luogo,  niente  fermando  a chiun- 
que fia  pregiudiziale. 

(i$)  Moìti  dunque  fono  gl*  a fiordi  ; 
primieramente  cioè  che  fi  vfi  rAlte22a» 
c la  Serenità  con  quelli, i quali  fiano  to- 
talmente (additi , e lubordinati,  fi  che 
più  tolto  facciano  figura  di  priuati  Ca- 
r il  ieri . 

Secondariamente, che  corf circa  que» 
ìfti  Titoli  della  prima  sfera  , come  an- 
che circa  gli  altri  minori  delTEccellen- 
23  , e delì*U  latin  (fimo  , e fimili  , nin- 
na differenza  fi  faccia  trà  quello,  il  qua- 
le fia  il  Principe,  ed  il  Signore,  e Su- 
periore, c rifpetmia mence  il  capo  del- 
la cala  , ed  » fuoi  figli  , ouero  fratelli  , 
ed  altri  parcoti  deU*iftefloUngue  > Im- 
pera- 


h peroch?  fi  deue  coflituire  qualche  dif- 
illi ferenzi  » tra  il  Superiore  , ed  i fudditi  , 
i.  oueramente  tra  il  capo,  e gli  altri  mem- 
ti  bri  » benché  fiano  connetti  ad  vnMleffo 
di  corpo,  e da  vn  medefimo  ceppo  clipea- 
ti ciano. 

^ In  terzo  luogo  pare  irragioneuole  , 
«p  e duro  che  (parlando  de  Titoli  , e de 
od:  trattamenti  Secolari  ) per  la  moderna 
$ introduzione  di  vn  numero  cosi  grande 
ti(l  de  Titolati  , e di  Signorie  con  tanta  fa-- 
Dt!  ciHcà , anche  per  via  di  compra  in  per- 
,ji  Ione  popolari , e di  ordinaria  condizio- 
na ne,  li  chei  Titoli  fiano  appoggiati  a 
piccioli , ed  ofcuri  Camelli , ouero  Don 
c,;  minij  giurifdizionali , anzi  alle  voice 
0 ne  anche  proprij , debba  eflèr  eguale  I® 
0(.  condizione  di  quelli,  che  di  quelli 
jjd  grandi , ed  antichi  Signori , e Titolati, 
fj  li  quali  godano  per  vna  lunga  ferie  de 
fecoliquei  titoli,  e quei  trattamenti, 

0 li  quali  ne  tempi  antichi  erano  fmgohti 
JjJ  anche  de  Potentati , ouero  di  quei  fu* 

premi  Gouernadori  de  Regni , e dell! 

’ Mintfin  primari]  delle  Corone  grandi  « 
(20)  Efebene,  quando  fi  tratta  di 
t titoli  »ede  trattamenti  annetti  al i'vffi* 
zio  , ouero  alla  dignità  , non  fi  fàdi* 

,|j  illazione  della  qualità  delle  perfon® 

1 che  tali  vfiizi  j , ò dignità  pofieggano  § 

Con* 
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Conforme  per  e Tempio  fnfegna  la  di- 
gnità Cardinalizia  , alla  quale  oggidì 
per  la  Bolla  d*  Vrbano  Octauo  compe- 
te fingolarmente  il  Titolo  dell*  Emi- 
nenza ; imperoche  a tutti  i Cardinali 
fpeita  egualmente  fenza  diftinzone  al- 
cuna della  qualità  pedonale, conforme 
nell’opera  del  Cardinale  fi  accenna; 
Tuttauia  non  camma  la  parità,  ma  cel- 
la l’applicazione  dal  latto»  perche  in 
quello  cafo,  il  titolo,  ouero  il  tratta, 
mento  è an nello  alla  dignità  , e non  al- 
la pedona  « 

£ per  conferenza  caminerà  anche 
ne  Titolati,  e ne  Caualieri  la  parità  in 
quel  Titolo,  il  quale  giuridicamente 
Ila  annetto  alla  dignità  del  Titolato  , 
ouero  del  Caualicre;  Come  per  efem- 
pio  , fecondo  1*  vfo  d * alcune  Città  j 
d’Italia  , e fuori  , nel  Titolo  del- 
V Illuflre  ne  Titolati,  e del  Magni- 
fico in  quelli,  a quali  conuenga  giuri, 
dica  mente  il  nome,  ouero  il  Titolo 
di  Milite  in  latino , che  come  fopra  in 
volgare  lignifica  il  Caualiere , 

Mà  (e  in  quella  pedona  , la  quale 
pofliede  quel  Titolo , ò quella  dignità  , 
vi  concorrano  altre  circodanze  riguar- 
deuoh  , e grandi , le  quali  abbiano  re. 
(ola  pedona  propria,  ouero  quella  de. 

tuoi 


iÙ  fuoi  maggiori  da  erto  rapprefentna  % 
a degna d’vn Titolo  più  grande  5 Oche 
p per  altro  rifpetto  giuridicamente  gli 
Es  conuenga  , fi  che  quel  Titolo  , e quei 
he  trattamento  grande,  e Primario  già  fia 
cfi  flato  nella  fua  cafa,  e giuridicamente 
(Xi  pofleduto  da  eflo  ,ò  da  luoi  maggiori, 
•in  onde  fia  vna  continuazione  ; In  tal  ca- 
ie fo  la  parità  camina  , benché  l'antichità 
E,*  non  fia  eguale, perche  balta  che  fi  fi  a con 
ri:  ragione  polieduto;  Mà  non  quando 
0,  cetfìanche  quella  circoltanza  , che  però 
anche  in  queita  materia,  come  in  tutte 
,0  le  altre  cole  del  Mondo,  gli  errori,  e gli 
iti:  equiuoci  nafeono  dal  non  diltmguere, 
■r  e dal  caulinare  con  le  Iole  generalità  , 8£ 
jk  inaftratto. 

fa  (ìi)  Con  la  Tua  proporzione  l'.fteU 
[il  fo  camina  nelle  dignità  Ecclefialtiche, 
nelle  quali  dall'egualità  de  titoli , e de 
,«[  trattamenti  nalce  1' iftePo  inconue- 
,j'  niente  irraggioneuole  5 Imperoche  fe 
iti  bene  (per  efempio)  l'ordine  Velcoua- 
•jl  le  è il  medefimojfi  che  tanto  fia  Vefco- 
,110  quello,  il  quale  abbia  vna  Dioceli 
filì  molto  grande , e potente,  quanto  quel- 
À lo,  il  quale  abbia  la  Diocefi  molto  pic- 
cola,  e pcuera,  in  modo  che  in  fatti  fac- 
eia  più  tolto  la  figura  di  vn  Parocco, 
,i  ouero  di  vn  Pieuano  d'vn  piccolo  luo- 

I 8°» 


iSS 

go , con  l’vfo  de  Pontificali,  che  di  Ve- 
ìcouo . 

Nondimeno  ciò  camina  bene  per 
quei  titoli,  e trattamenti,  che  fono  gì  a* 
videamente  anneffi all'ordine , traila 
dignità  Vefcouile  ingenerale;  Mà  fe 
▼n  Vefcouo,  ouero  vn  Arciuefcouo  da 
tempi  antichi  fia  in  pofleflo  de  titoli  » e 
de  trattamenti  maggiori , i quali  non 
s’aueuano  dagli  altri  Vefcoui,  & Arci* 
ucicoui  di  riga  mi  nore , fi  che  ciò  (egua 
per  vna  cerca  qualità  , ò circollaoza 
particolare  ; In  tal  calo  fi  deue  dire, che 
fa  vn  difordine  irragioneuole  il  tratta* 
mento  vguafe . 

Come  perefempio(fenza  vfcire  dal- 
la nollra  Italia  , perche  a proporzione 
fi  polla  fare  l'applicazione  a gli  altri 
luoghi;)  LMrciuefcouo di  Milano, fa- 
cendo figura  di  Principe  , ouero  d'vno 
de'fu premi  moderatori  di  quella  Rc- 
publica  temporale  , per  tal  rtfpetto  da 
tempo  antichidimo  godea,così  dalla  Se* 
de  Apollolica,  come  da  Rè,  e da  Preti* 
ci  pi,  e da  altri,  quei  titoli,  e quel  tratta* 
menti , che  non  godeano  gli  altri  Arci* 
ucfcoai,  e Vefcoui,  e particolarmente  t 
fuoi  Sutfraganei , come  fudditi , però 
non  deue  con  quelli  auere  tratta  menti 
eguali  • 


ìSf 

L'iftefTo  a proporzione  nell*  Àrcius- 
fcouo  di  Kauenna,il  quale  era  in  ranta 
grandezza  per  l'aderenza  degli  L fi  archi 
Imperijli,che  daua  in  quella  temerità, 
la  quale  fi  legge  nella  vita  di  S Leone 
fecondo;  E nell'  Arciuefcouo  di  Be- 
neuento  , il  quale  fi  dicea  Vicario  della 
Sede  Apoltolica  nella  Puglia  (lotto il 
di  cui  nome  vemua  , fecondo  P vfo  di 
quei  tempi , vna  gran  parte  del  Regno 
di  Napoli,)  a fegno  che  con  la  medefi- 
ma  autorità  delegata  , egli  creaua  i Ve- 
fcoui  Suffragane!  ,i  quali  anche  di  pre- 
fente  tono  in  cosi  gran  numero,  edia 
molto  maggiore  erano  ne  tempi  anti- 
chi ; Ed  anche  l'Arciuefcouo  di  Bari, 
quando  (benché  illecitamente,  e teme- 
rariamente) il  Patriarca  di  Cofhmino- 
poli  pretendea,  e di  fatto  elercicaua  an- 
che nell'Italia  la  fua  podeflà  incutte 
quelle  parti,  le  quali  foflero  pofiedute, 
e dominate  daH’imperadore  Colfanti- 
nopohtano , come  Vicar  o Patriarcale 
creaua  i Vefcout  fuftr  ganei  di  quell* 
Prouincia  , anticamente  più  ampia  ,e 
de  quali  era  fuperiore  . 

in  queftì  dunque  ,ed  in  altri  Prelati 
grandi  1 titoli,  ed  i trattamenti  maggio- 
ri, a quali  s^datti  la  fiefia  ragione,  non 
denu aiuno  dalla  fola  prerogatiua  dell* 

or- 
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ordine  Ve(coua!e,mi  dalPvffìzio^  dal- 
la carica,  ò podestà  maggiore  , la  quale 
pcrtaua  la  fuperiorirà  -r Conforme  nel- 
la Corre  di  Roaia  (ì  può  efemplihcare 
nelle  due  cariche  primarie  prelatizie 
dell'Auditore  della  Camera , e lei  Te- 
loriero , polciache  gli  antichi  titoli , e 
trattamenti  maggiori  {opra  gli  altri 
Prelari,  non  deriuano  dalla  fola  Prela- 
tura ingenerale,  mi  dalla  qualità  delle 
cariche  , e della  giurifdzione;  Dunque 
l’egualità  deue  dirli  vn  difordine  irra- 
gioncuole  con  fomiglianti  efempij>a 
quali  la  medefima  ragione  fi  adatti , 

£ finalmente  l'altro  inconoeniente 
è quello  già  accennato  di  renderli  de- 
gno dell'  irrisone  da  le  medelimo  nell* 
aflumere  quei  titoli,  li  quali  fecondo  la 
loro  figniticazione,  ò deriuaziooe  come 
{opra,  in  verun  mo  lo  le  gli  adattino , e 
gli  fìano  adatto  fproporz’onati  ; Per 
appunto  come  fe  vn  nano  fi  vcftifTe 
della  toga  , ouero  delle  vetti  talari  d'va 
vomo  di  Itatura  molcoalta  , e gigantef- 
ca  • con  limili  piralelli , che  in  molto 
numero  fi  potrebbono  addurre  • 

(zi)  Per  togliere  queft'mconuenien- 
ti,H  altri  molti  ideile  continue  rifie,  e 
difcordie  , che  da  ciò  foghono  nafcere» 
io  alcune  Cura  di  qua,  e di  là  da  mon» 
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, ti»  fi  è da  tempi  moderni  Introdotta 
vna certa  eguaglianza  totale» cosi  nei 
titoli»  come  negli  altri  trattamenti  » fi 
, che  niuna  differenza  ha  tra  i Signori»  e 
Magnati  anche  potenti, e di  prima  riga» 
ed  1 prillaci  Laualieri , ©Gentiluomini* 

( Problematica  però  viene  filmata  si 
, fatta  via nza  , e le  fìa  degna  della  lode» 
ouero  del  biafimo  , fcorgendouih  la  fo- 
, lita  diuerfiià  delle  opinioni  5 Jmpero- 
che  alcuni  la  lodano,  perche  con  eflj  f2 
tolgono  tutti  gli  accennati  , ed  altri 
molti dilordmi  & inconuenientija'-qua* 
li  alcuni  ozk  fi,  niente  applicando  all* 

, altre  virtuofe  operazioni  per  lobenefì- 
| zio  della  Republica,(2,j)e  per  1 1 gloria* 
i tutti  Hanno  intenti  cosi  ne* moli, corre 
, negli  altri  trattamenti  dell’ incontrare» 
ouero  dell*  accompagnare , col  ten  re 
| vn  firetto  conto  de  mattoni  delle  dan- 
ze, e delle  fale,  per  non  p^flare  il  le;  no; 

, O veramente  fe  le  fedie  debbano  edere 
vguali,ò  nòjO  pure  lop.a  il  dare  la  ma- 
no, ò rilpettiuameme  filato,  e finnii 

bagattelle. 

(14)  Dall*  altro  canto  » apri  total* 
nume  la  biafimano  ,e  che  fia  vn  mag- 
gior d lordine  il  douer  edere  nell'ifitdo 
modo  trattato  il  virtuo(o,&  il  vale  rofo» 
he  fi  poltrone  ,&  fi  dapoco,  mentre  in 
C ^ tal 
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tal  modoc  vn  togliere  lo  (limolo  a gli 
Vomini  di  oprare  virtuofamente  per 
quello  premio  ; Pcrloche  anche  nelle 
Kcligioni  pm  llrctte,e  più  riformate. le 
quali  proiettino  vnafomma  vmiltà,e 
pouerca  , con  vn  totale  dilprezzo  degli 
onori, e delle  vanità  del  Mondo,  tutta- 
via fi  fono  introdotti  i gradi , eie  pre- 
minenze^ gl'altri  onorifici  trattamenti 
per  iv:rtuo(i,  all' effetto  di  allettarli 
■Ile  virtù, ed  a laboriofi  ftùdij.  natural- 
mente abboffiti, con  quefto  premio, per 
non  cfleruene  altri, come  anche  la  prat- 
ica iofegna  nella  guerra  tra  Soldati, 
con  fomiglianti  efempi . 

Anzi  oellMletto  Cielo,  e nella  Chic» 
fa  trionfante  della  vita  b aia  ; doue  il 
tutto  è perfezione, e niente  (ì  da  di  vizio, 
e Hi  vanità,  vi  fono  i fuoi  gradi , e le  di- 
Uerfe  gerarchie,  fecondo  il  merito  mag- 
giore, ò minore  .non  follmente  tra  gli 
Ang  li. gli  Arcangeli,  i Troni, le  Do- 
minazioni ,i  Cherubini , i Serafini , ed 
dai  gradi,  cnà  z audio  tra  Beati , cioè, 
Cie  altro (ia  l'ordine  degli  Apolidi,  al- 
troquello de'Martiri,  altro  dc'Confef- 
lori , altro  delle  Vergini , & altro  delle 
non  Vergini;  fcl'iitetto  nella  Chiefa 
mine  ire,  eoa  altre  lomigltanti  confìdc- 
vaziout  • 

(»s)  Non 


li  fa)  Non  intènde  Io  Scrittore  in  ciò 
ir  fare  da  giùdice , ma  conforme  fi  é pro- 
li iettato, accennando  il  inno  in  vm»  (erri- 
li plice  forma  dilcorfi ua  , e problematica 
i _ profeta  di  lafciare  pienamente  il  fuo 
li  luogo  alla  verità;  Crede  ben  si,  che  Vi  li 
j,  adatti  quel  che  in  tutte  le  fue  opere  ,ej 
j,  in  tutte  le  materie  molto  frequente- 
ij  mente, però  Tempre  opportunamente  fi 
| è accennato;  Cioè  che  fia  errore  ilca- 
],|  minare  con  la  generalità  in  attratto,  ma 
d che  la  quettione  vada  decita  con  la  di- 
i,  tlinzione  ; cioè  che  ; Ov  fi  tratta  de  gl* 
p(  atti,  e delle  funzioni  citcadinefche,  nel- 
le quali  tutti  vi  habb  ano  vn* vgual  ra- 
i,  gione,ficbe  fianocor  fiderati  come  Cic- 
Ì tadini , e non  come  1 itola n , e Magna- 
n ti,  perche  quella  maggior  qualità  (ia 

i,  cttranea  dall'atto  ; Ed  in  talcafo  la  fu- 
,,  detta  vgualità  can  ini  bene  con  la  fo- 
li miplianza,  la  quale  da  Giuntti  lì  dà  dei 
y Vcfcouo , ìl  quale  lieda  nel  Capitolo  j 
| ouero nella  (cuoia  come  Canonico  , ò 

come  Scuolaro,  e non  come  Vefccuo. 
il  O1  veramente  fi  tratta  di  quegl'atri» 

[,  ò congrelii , i quali  relh  C ittà  regia  , 

! ~ò  Metropolitica, ouero  in  vntaltro  luo- 
I,  go  appretto  il  Principe  , òqualche  fuo 

j,  \M  a giurato  fi  tacciano  $ e che  riguardi- 
- no  tutto  il  Principato , fi  che  eia  feudo 

l jnter- 
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Interuenga  nella  fua  eia  (Te , ò figura  ; 
Cioè  gli  Ottimati , e Magnaci , c ri  co- 
lati inceruengano  come  rapprelentanri 
il  baronaggio , e la  primaria  nobiltà , e 
la  milizia  pubitea  di  quel  Principato  , e 
gli  altri  interuenga  no  come  Caualieri» 
ò Nobili  prillati , ò rapprefencanri  vn 
pubhco  inferiore  ; Ed  in  tal  cafo  l’vfan* 
la  fia  Sragionatole  , e degna  del  biafi- 
no , come  vna  fp?  zie  di  pazzia,  e che  al 
più , altro  pretendere  non  fi  pofTa  , che 
conforme  fi  concradtliinguono  negli  al. 
tri  trattamenti  certi  , e giuridici  » così 
la  concradiltinzionc  ne  Titoli  debba 
efiere  folamence  giuridica  , e forzo  fa  ; 
Cioè  che  i Caualieri  priuati  fiano  tenu- 
ti trattare  i Magnati,  e Titolati  eoa 
quei  titoli,  i quali  dalPifteflo Principe t 
c da  Tuoi  Magilfrati  negl' atti  publici  , 
e giudiziali  fe  gii  danno  , come  per 
efempio  deli'lllultre , e rifpettiu  amente 
del  Magnifico  5 Imperoche  ciò  batfa- 
rebbe , acciò  fi  conofca  l'inegualità  , fi 
che  vno  fia  più  dell'altro  inferiore  . 

(26)  Ed  in  ciò  fi  deue  auuertire  9 c 
confiderare  , che  la  materia  de  Titoli  9 
e de  trattamenti  non  confile  nella  for* 
fnalità  delle  parole,  òdc'vocaboli,  ma 
nella  fìngolarità,  cioè  che  vno  abbia 
quell’attnbuto  9 che  non  abbia  l’altrq  4 

<1  che 
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fi  che  vi  fi  (corea  la  contradiftiqzionc; 
Imperothe  conforme  di  (opra  fi  dice, e 
più  di  proposto  nell'opera  legale  in 
quella  lingua  Italiana  nel  più  volte  al- 
legato Titolo  delle  preminenze,!  Titr 
li  diSantiflimo,  e di  Beatiliitno,am!- 
camenre  fi  dauano  a tutti  i Velanti  > ed 
alle  volte  anche  a Parochi , e Sacerdo- 
ti; £ quello  di  Voitra  Santità  fi  da ua 
al  Papa  dal  Popolo;  Ma  perche  da  mol- 
ti lecoh  fi  Tono  refi  fingolari  del  Papa 
priuatiuamenté  ad  ogn’altro , però  lo- 
no  Papali , e molto  fiim  bili  • 

Come  anche  il  titolo  oiferuode  ler- 
u\  per  le  ltello  nella  fignihcazione  gra- 
maacale,è  vmile  ,e  ballo;  Mà  perche 
c fingolare  del  Papa  , però  è (opra  tutti 
filmabile  ; A legno  che  volendolo  via- 
re  temerariamente  il  Patriarca  di  Cq- 
Ihntinopoli , ne  fu  acremente  riprelo, 
egli  fù  proibito . 

L'Imperadore  vfa  vn  Titolo,  il  qua- 
le vien  (limato  tra  fece  lari  lopra  tutti 
il  maggiore , di  C elare  , e pure  quelto  è 
vn  nome  dozzins  le , e molti  vi  fono  pc^ 
polari  nellJIta<Ì3,i  qual*  fi  dicono  de  Ce- 
fari,  mà  perche  è (ingoiare,  c pnuatiuo» 
però  è molto  ftimabile , 

L 'ideilo  ramina  nel  titolo  Cardina- 
lizio dèH'JEjmnentilIiino , imperocbc 
w l % eoa- 


conforme  di  foprafi  é dettò,  quettò 
Titolo  per  alianti  fiadattaua  a Orarli- 
Confulti  , ed  altri  profeflori  di  qualche 
grand'Eminenza  ; Mà  perche  oggidì 
aè  (ingoiare  de  Cardinali,  però  viene  tti- 
mato  grande,  con  fomiglianti  efempij . 

Che  però  fe  da  Principi  , e da  Signo- 
ri s’incroducerte , che  il  Meflere,  oue- 
to  il  Magni  tìco , anziil  voi,  forte  più 
dell'Altezza,  e della  Serenici  , òdell* 
Eccellenza,  lische  all'inferiore  fi  daflè 
dell'  Altezza  , ed  al  Superiore  quello 
del  Meflere,  quefto  lenza  dubbio  fa- 
rebbe maggiore  , e più  Ihmabile  • 

' Si  conchiude  dunque , che  le  bene  la 
maceria  de  Titoli , e de  trattamenti  è 
incapace  di  regole , e di  difcorfi,  pecche 
tutta  dipende  dall’opinione , e dali'vio, 
in  modo  che  rutto  ciò  paia  fatica  inuti- 
le*, conforme  dal  principio  fi  è protetta* 
to  ; Nondimeno  conuiene  decorrerlo 
con  la  ragione , la  quale  dittingue  gli 
vomini  dalle  bett'.e  , acciò  vi  fi  vada  ri- 
flettendo , e che  col  tempo  fi  tolgano 
quatt  a bufi  fetta  poffibile. 

- L'iltefla  incapacità  di  regole  certe  , e 
generali  , e di  difcorfì  per  via  di  ragio- 
ni fi  verifica  nelle  precedenze  $ Impe- 
roche  fe  bene  gl’ordint,  ed  i gradi  fi  de- 
uono  regolare  in  quei  modo , che  ii  fa» 
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no  deferirti  di  fòpfa  nel  capitolo  otta» 
uo;  E tra  le  perfone  di  vn  illeflo  gene- 
re , come  per  elempio  de  Titolatt,  giu- 
ridicamente camina  1*  ordine.gerarchif 
co;  Cioè  che  i Principi  precedano  i 
Duchi,  equefti  i Marchefi  , e quelli  i 
Conti , equefti  i Baroni; e quelli  i pri- 
llaci Cauafteri  » equefti  i Gentiluomi- 
ni , e così  fucceflìuimente  ; E che  nell1 
ifteflà  clafle  de  Principi  » ò Duchi , ò 
Marchefi»  ò Conti  s’attenda  l’ordine 
dell’antichità  del  Titolo;  E che  trà 
Caualieri  fi  attenda  l’anzianità  nell’el- 
fer  creato  tale,  ò pure  quando  non  vi 
fia  il  Titolo,  quella  dell’età ,ò  del  tem- 
po che  la  Tua  famiglia  fia  entrata  in 
quello  llato . ' -, 

Nondimeno  di  fatto  la  prattica  funi* 
efter  diuerfa  , cioè  che  fia  più  (limabile 
vn’aatica  Contea  che  vn  moderno 
Principato  , ò Ducato  » fi  clic  il  Sìgnoi 
re  y ed  il  Capo  delia  cala  terrà  il  Titolo 
di  Conte  ,ò  di  Marchefe , e darà  al  (uo 
figlio  primogenito  quello  di  Principe, 
ò di  Duca , e che  facendoli  il  calò  della 
fuccef!ione,fi  abbandoni  quello  di  Prin- 
cipe, ouèro  di  Duca, per  pigliare  quello 
di  Conte , ò di  Marchefe  V che  però  il 
tu  tto  fà  l’vfo,  conforme  di  propolito  fi 
vVà  decorrendo  neli’accenuata  opera  le* 
I i gale 
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fiale  nella  materia  delle  preminenze  » 
doue  il  curiofo  fi  potrà  fodisfare .(  T^el 
Dottor  Volgare  nel  libro  nel  Titolo 
delle  preminente  nelli  capitoli  4,  & u. 

CAPITOLO 

•*V  #}  , ' i. 

Dell 9 educatone , e de//*  vita  de  > 
Cauatieri  nel  timore  di  Dio , e 
nella  vita  fpirituale  • 

.«W 

- S 0 M M A K I 0. 

M 1 ' ' fi ■ *“  -,  # .’>*  ^ . f . • fc  . • • J , % < • * fr.  - * 

t H E quejìa  fia  vna  queflione  prò - 

- blemxtica  , e de  feguaci  dell * 
vna  , e dell'altra  opinione  . 

1 Deferitone  della  politica  vmantt 
empia  . 

3 Che  quefla  non  fi  debba  dire  trà  Cri- 
titani  queflione  problematica  , mi 
cte  nojti  ammetta  dubbio  , 

4 belle  ragioni,per  le  quali  de  nono  ef. 
fere  pii*  pij , e />?«  tim  orati  di  Dio  i 
Trinci  pi , fi  i Cauatieri . 

3 Difordini  dtriuati  dagli  eftremi  >*- 

Sj/op . 

<J  Maffìme  degli  empìf , e ir  ma//  f 
^ uatieri,  ed  all'incontro  de  f pirituali  % 
7 K/4  di  metto , c df/  modo,  che pde- 
ue  tenere  , 

~ ' . - 9 ^irn- 
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i 8 Ammonizioni  per  il  Confeflòre  del 
[ Cavaliere . 

i 9 Vratticafopra.il  modo  da  tener fi  • 

, jo  Se  conuenga  la  lettura  de  romanci  t 
i e de  libri  di  Caualleria . 

1 1 Qualità  del  Confefiorc , e del  mac- 
ero della  yia  fpiruuale . 
i ii  Modo  di  pr atticare , e di  conuerfare  • 

I j si  ri/ponde  a gli  obietti  del  pericoli 
che  portano  alcune  licenze. 

14  Che  l9ej]ere  virtuofo  fi  a vna  cof  a mo~ 
tale  , anche  prefcindendo  dalla  relim 
gioite , con  la  diflin^ione  delle  fpe^ii 
de  mali* 

CAP.  XIV.  > 

| ■ ! ' i 

fi)  T^T  ON  intende  lolcrittore  nella 
JJV  prefsnte  Rubricai  in  tutta 
I l’opera  d'aflumere  la  materia  della  vita 
fpiritualc  per  il  foro  interiore  % ed  ocw 
culto  5 mentre  in  ciò  ne  lafcia  il  cara- 
i po  franco  a Confcflor  i , ed  a Profc  fiori 
del  foro  fudetto  ; Ma  folamente  fi  di- 
chiara di  trattare  di  ciò  ne  termini  Ca« 
Uallerelchi  per  il  foro  citeriore  $ Impe- 
..  roche  trd  gli  altri  requifìti,  li  quali 
, vengono  anche  mondanamente  ftima« 

» ti  necefhri  j per  il  buono , e per  il  vero 
Caualicre  » accennati  di  (opra  nelli  ca^> 
I 4 pitoli 
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àpitoliquinto  , nono  » e decimo  $ II  pru 
mo  ,ed  il  principale  è quello delia  fe- 
delcà  à Dio  , ed  alla  Criftiaaa , Catto- 
lica Religione, fecondo  la  forma  del  gijii 
ramentOjche  fi  daua,  ò pure  che  fi  deb- 
ba dare  da  Cauaheri , quando  fiano  ar- 
maci , e creati  tali  ; Ed  ancor  perche, 
eflendo  la  profeilìone,  ed  il  principale 
ilituto  del  Caualiere  d'eflèr  valorofp* 
egiufto  , ed  anche  dVcflere  protettore, 
e difenfore  della  gtudizia , ciò  fuppope 
per  neceflario  antecedente  la  cognitiò- 
ne  del  timor  di  Dio, ed  il  profeflàrebe- 
ue  quella  fede  , alla  quale  fia  ilacQt af- 
eritto col  Battemmo  5. ina peroche  diffi- 
cilmente^fenza  quedo  Cequi/icQl  il  qua- 
le è la  porta  di  tutte  le  altre  virtù , (I 
può  dare  la  buona  , e la  vera  giu  (ti  zia  t 
delia  quale  egli  deue^eflere  il  difenfore. 

Ciò  non  ottante , non  mancano  di 
molti  fcrlttori , li  quali  per  mezzo  della 
facira,  ouero  dell' empietà,  grattando 
a gli  vomini  doue  fia  il  prorieo  maggio^ 
re,  affettando,  e rubbanda la  ttima  , «è 
il  concetto  di  bell'ingegno , e di  politi- 
collimano  incompatibile  coi  Principal 
to  , e con  la  Caualleria*econ  la  profefr 
fione  di  Soldato , ,il  timore  di  Dio , [e 
Vita  fpirituale,  ediuota,  ed  i ftretti  vin- 
coli delia  CrifHa«a,ed  Euangclica  Re* 

i ■ fi"! 
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Ilgfonè ; Perl erette  all'incontro  molti 
Scrittori  Ecclcfiaftici , e Religiofi  , ar- 
dendo , e troppo  ripieni  di  faneo  zelo® 
i non  (blamente  fono  itati  folleciti , che 
di  sì  facci  fcricton  della  Chiela  li  proi- 
bire feueramente  la  Ieccura,  eIMo,md 
, ' incora  tenendo  vn’oppoffottile  di  feri* 
! nere  , fi  fono  forzati  d'infcgnare  a Prin- 
i tipi, ed  a Signori, & aCauallieri;&  a Sol- 
i dati  la  via  fpirituale  tenuta  da' Santi® 
Enrico  primo  chiamato  il  Pio  Impera- 
4 dote  ;iodou!co  Rèdi  Francia  ; Ferdi- 
nando ,&  Ermenegildo  Ré  di  Spagna; 
Stefano  Ré  d'Vngheria  j Canuto  Ré  di 
Dania  ; Vinees’ao  Duca  di  Boemia  ,& 
altri  Ré, e Principi  aferitti  alcattalogo 
' de'  Santi , e de  Beati , oltre  vn'  infinito 
numero  di  Soldati  , e diCaualieri  pri- 
< Dati  parimente  Santi  » . 

I Retta  peròquelta  vna  delle  intrica» 
I te  quettioni  problematiche  tra  letcera- 
) ti,  e particolarmente  tra  Cattolici  r fe  al 

• Principe,  ouero  al  Magnate , ed  fai  Ca- 
i Battere  ,ò  Soldato  conuenga  di  carni- 

• nare  per  fa  viafpintiule  col  timor  di 
« Dio , e col  freno  della  Criftiana  Reli— 

• gione,  fiche  tta  principale  profeftore 
i della  gìuttizia,  e della  pietà®  e del  l’alt  ce 

• virtù  morali , fecondo  i precetti  ,e  le 
, regole  della  mede  fi  ma  Religione, e della 

1 % Vita 
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vita  fpirituafe , e che  con'qiiefU  feriti 
menci  debba  eflere  da  Tuoi  genitori , e 
Maeftri,  educato  » per  la  propoflzione» 
che  il  vero  regnare  fiail  leruireaDioj 
O veramente  airincontro,  che  quella  (ìa 
vna  (Irada  contraria  a sì  fatto  (lato,  ed  * 
tal  pcofeliione,  la  quale  debba  eflere 
più  tolto  regolata  da  precetti , e dalle 
ma  dime  della  politica  df  (opra  acceu» 
nate  nel  capitolo  primo  • 

(i)  Cioè  , che  la  politica  (la  vn’trte 
di  deprezzare  ogni  Religione , ed  ogni 
legge  Diurna,  ed  rmana , e di  fare  tutto 
quel  che  fi  polli  per  ampliare ,ò  per  con- 
(eruare  il  Regno,  ouero  il  luo  ftato,cot 
precetto  però  di  inoltrarli  in  apparenza 
Religiofiffimo,  e prole  flore  delle  vìtcù» 
per  ingannare  , e per  tenere  a freno  i 
Popoli  (oggetti,  e per  auer  di  effi  mag~ 
gior  leguito  j Dicendoli  , chei  precetti 
della  pietà,e  delia  Religione  Cnltiana, 

ouero  impedilcono 
quell’ardire  , e quei  coraggio , ilquaTè 
neceflario  nelle  perfone  di  sì  fitto  ltato* 
rendendole  vili,  e di  baffi  lenti  menti  ,ò 
veramente  facili  adelFer  oppreffi  da  oc» 
«nieijò  da  lud diti  ribellile  mal  conteati, 
ouero  ad  effer  ingannaci  da  Miniltri. 

£d  in  protu  di  ciò  lìvagliono  deli* 
afcre  volte  accennato  e(empio  detto  da 

Tal 


Tacito  Idolatra  » e priuo  del  lume  del* 

5 la  Crilliana  Religione  > cioè  che  il  cer* 

, care,ò  conleruare  quel  che  fia  Tuo  , Ha 
,,  cola  da  va  vomo  pnuato  , e popolare, 
|tl  ma  che  nel  contrattare  quel  d'altri  con* 

I dilta  la  lode  regia  , e di  Signore  5 O pure 
{ dell'altro  non  men'empio  detto  dei  pa-  ' 
{ rimente  idolatra  Seneca  tragico , cioè 
, che  la  (antica  , la  pietà , iafede , ed  al* 
tre  fomiglianti  virtù  Inno  beni  priuati, 

. mà  non  de*Rè,e  de'Signoriji  quali  deb- 
\y-  bano  fare  quel  che  gli  compia, cgiou». 

, (3)  Non  ammette  sì  fatta  queitionc 

quello  fompo,  col  quale  con  qualche 
I frequenza  » è foli  co  io  fenuore  difcio- 
t gherli  da  sì  fatti  lacci , ed  intrichi  delle 
problematiche  q jettioAt  3 Cioè  di  di* 

| chiararlì  poco  atto  a farne  i 1 giudice,  ed 
ildecifore,  e di  laidarne  perciò  quelle 
I y parti  ad  altri  di  più  chiaro, c di  più  alto 
intendimento, ed  anche  di  iafciare  il  fuo 
luogo  alla  verità  ; Imperoche  in  quello 
punto  deae  ogni  vero  Crilliaoo  collan- 
temente dire  1 che  ciò  (ìa  incapace  di 
ddputa  , e che  non  meriti  dirfi  quettio* 
ne  problematica  ,e  dubbia , ma  total- 
mente dannabile  quella  feconda  opimo* 
ne , come  pernictofu  , ed  empia  conue- 
niente  ad  Acetlli  » ed  a Maomettani», 
onero  ad  idolatri)  anche  trilti,&  indegni* 

I 6 men* 


trl<  * ì 


• i04  B , pHHHHB 

mentre  gl'iflèfli  antichi  Idolatrie  Gen-  j 
tili , Greci , e Romani , & altri  la  dan- 
narono . 

w t 

E per  confeguertza,  che  Ir  debba  fuori 
d'ogm  dubbiò  llabdire  per  regola  fer- 
ma, & infallibile,  che  il  timore  di  Dio,  j 
la  collanza  nella  fede  Cattolica , e l’of- 
feruanza  de  precetti  della  oiedéfìmà 
fede,  lijnocofe  neceflarie,  ed  eflenziali, 
acciò  lì  pofl'a  diirc  vn  vero  Cauallere  • 

(4)  Anzi  che  maggior  obligo  loura- 
fti a Principi,  ed  a Signori,  & a Caualie-  ) 
ri  1 che  a gli  aftri  d*  inferiore  condi  zio- 
:ne  per  tré  ragioni;  PrimieramcnrejCioé 
■che  gli  altri  deuoK$>  vigere , ed  operar 
bene  , e crilhanamente  per  la  propria 
fallite  lolamcnte  ; Mà  quelli  deuono 
’viuere,  ed  operar  bene,  così  per  la  falu-  * 
te  propria , come  anche  per  la  difefa  , c \ 
ja  protezione , ed  il  gouerno  degl'altri,  j 
c della  giultizia  ; Secondariamente  per-  ] 
xheie  perfone  qualificate  (ì  dicono  lu- 
xerrie  polle  (opra  iteandelìero  ,e  più 
erpofteal  pubi! Co-;  Che  conforme  la  lo. 
ro  buona  vira,  riefee  d'edificazione,  e di 
^profitto  a gli  altri  ludditi , ouero  a 
'quelli  di  minore  coniazione;  Cosi  la 
mala  fia  dilanialo,  e di  diluzione  f 
perii  ma  Te  Tempio , e perla  licenza,  che 
lì  dia  anniditi , ed  agì' inferiori  di  mal 
viuere.  E ter- 
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i E terzo  i perche  quello,  If  quale 
. riceue  de  benefiz  j » è de  doni , fi  d-cé 
più  debitore , fecondo  l'oracolo  fcuan* 
il  gelico  lo  occafipne  di  parlare  deLa 
. Maddalena  ; Che  però  adendo  i Pnnci- 
H pìVed  i Signori  ,e  Caualieri  rìceuute  da 
(:  Dio  maggiori  doni,c  benefizi)  nella  no- 

li biltà,  nelle  ricchezze,  e nel  valore  della 
ji  per  Iona  , ed  in  tante  altre  prerogatitie 
1 fopra  gl'altri  d'inferiore  condizione, re- 
i,  fiano  lenza  dubbio  maggiormente  de- 
>1  bitori',  fi  che  facendo  alcrimence , non 
fidamente  fi  debbano  dire  mancatoci» 
l mà  ingrati , e felloni  contro  il  bent- 

iti  fattore . _ 

j (5)  Benfi,che  anche  m quello  pun- 

0 to  li  fcorge  quell  ' filetto  difetto  degli 
i.  eltremi  viziofi  , il  qualeìn  rutti  gl'  altri 
j requifiti  del  buon  Caualiere^e  lorle  in 

*u  te  le  cofe  del  mondo , (compone  > e 

1 {concertali  tutto,  conforme  più  volte* 
ih  aelf'opere  legali,  e partieoi atmence  riti 
J propolìto  dell'immunità  Eccidi  attica» 
,/  ed  anche  nelle  altre  capere  del  Velcouo» 

S e dello  Itile  ,lì  èpiù  volte  accennato^ 

(d)  Polciache  da  vn  canto,  gli  emp;f» 
cd  i mali  Caualieri  della  Babilonia  » fi- 

> gurata  molto  bene  dal  Caolino  negli 

> accennati  pi),  c dotti  dficorfi  del  Cada* 
ile;e , danno  nelTeftùmo  deU'empjetà* 

; ; ' 
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facendo  vn  Càualiere  viziofo,  doppio  » 
mentitore,  traditore,  vfurpacore  di 
guel  d’altri,  languinaiio,  oppreftore 
dell'ingiuftizia,  e degl’innocenti  5 Ed  in 
lomma  tutto  l’oppolfo  di  quello,  per 
Il  che  s’arnuuano , e fi  crea  uà  no  Caua- 
lieri , fi  che  ne  fudetti,  e negl'altri  vizii 
tonfifla  il  valore  » c la  brauura  del  Ca- 
uallere  • 

Ed  all*  incontro  i profeflori  della  vi- 
ta fpirituale  figurano  il  Caualiere  feco- 
lare  » come  (e  folle  vn  Nouizio  di  Reli- 
gione Clauftrale , fi  che  fi  dia  negli 
^vftremi,  che  peròfideue  procurare  di 
tenere  vna  via  di  mezzo  compatibile . > 

<7)  Riflettendo  alla  differenza , la 
aguale  fi  feorge  tra  il  cauallo  nobile , c 
generofo,  e ben*ammae Arato,  che  fi 
f uppone  douerfi  adoprare  dal  Caualie- 
rc , ed  il  caual laccio  da  vettura  , ò da 
campagna  ; Cioè  che  a far  oprare  que- 
iito  fecondo  , ne  anche  ballano  gli  (pe- 
roni con  Frequenza  adoperati,  mà  vi  bi- 
, fogna  la  fruita  ,ed  anche  il  nerbo , con 

fl?^c  V*  ^r*n§ent^  corde  per  freno; 
Che  all  incontro  nel  primo  fia  errore  l* 
adoperare  tutto  ciò,  perche  fi  regge  con 
vn  picciolo  laccio  di  leca  , ei  opera  me- 
glio «>I  fargli  delle  carezze , e moltrar- 
^glil’ciba,  ed  al  più  anche  molto  di  ra« 

lo> 
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l0!  T0S  col  toccarlo  vn  poco  di  fperonc, 
^ ouero  col  moftrargli , ò minacciargli  U 
l|{  bacchetta  . 

1 Cosi  pare,  che  (ì  pofla  dire  del  caual- 
?w  io  del  nofteo  (enfo  caualcato  dalla  ra- 
Jli  gione,  eh' è il  Caualiere  fuo  regolatore 
J'I  per  le  occorrenze  militari , c per  le  al- 
*1‘  tre  occafioni  conuenienti  a Cavalieri 
fecolari  ,le  quali  da  chi  vaie'  in  quello 
"■  (tato,  non  fi  poflono  con  decoro  fuggi  « 

* re  5 cioè  che  il  Caualiere  debba  elicr 

* giù  (io,  e da  b ne,  ma  coraggiofo  an~o- 
^ ra,  mentre  in  qudte  due  parti  della 
& giulh  zia , e del  coraggio  vnite  alile  me 

confitte  la  Caualkna  come  fopra  . 
h A adattandoli  a ciò  molto  bene  it  det- 
{ to  dell'  Apoltolo  ,che  fe  bene  tutcì  i 
( membri  fona  parti  d'vn*  iftefto  corpo,  e 
fr  da  quello  riceuonola  loro  attitudine, 
fa  t Topcrazione  , la  quale  deue  edere  in- 
f drizzata  alia  conleruazione,  ed  al  ferut- 
fr  aio  dei  medefimo  corpo,  tuttauia  non 
► hanno  vn' (tetto  moto, ed  vnMtefiomo- 
fl  do  di  operare,  fecondo  la  Tua  di  u e da 
>1  qualità. 

f E quello  è appunto  il  calo , impero- 
ii  che  tutti  i Criftiani  fono  membri  della 
Chiela  , e della  Religione  Cattolica  ,e 
:•  non  poflono, nè  debbono  operare  in  aU 
f ito  modo,  che  in  quello, che  riguard i la 

con- 
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èonferuazione , ed  il  feruizio  del  corpo  i 
Indetto  ; Però  tenendo  fermo  quello  i 
punto,  i modi  fono  diuerfì , fecondo  la  t 
diuerfa  qualità  delle  perfone  • 111 

O pure  adittauifì  la  Temenza  d*  Epl-  le 
letto  Filofofo  celebre  niaeftro  de'  mo-  is 
falij  Cioè  che  queito  Mondo  fia  vna  I 
fcena  , nella  quale  tutti  i rapprefentan-  i 
•li  deuono  operare  di  concerto , acciò  l*  i 
azione  riefca  vnita  , e bene  ordinata  , i 
ma  gl’  interlocutori  deuono  operare  , : 
fecondo  le  parti  loro  diftribu;te  dal  i 
macftro,  ch*'è  iddio  ; Che  però  deue  c 
ciaicuno  fare  bene, la  Tua  parte,  e rap-  | 
preientar  bene  la  Tua  per  fona  in  quel  • i 
modo,  che  a quella  conuenga , onde  il  i 
padrone  non  taccia  da  feruo,né  il  gioui-  i 
ne  da  vecchio , né  il  fauio  da  (ciocco,  e 
così  all’oc  ótre,  perche  Te  il  ieruo  (cioc- 
co farà  bene  la  (uà  parte»  ed  il  padro-  j 
fie,ouero  il  Principe  la  farà  male,  quel- 
lo aura  il  plaufo,  e quello  il  biafimo  . 

(8)  E quindi  (egue  che  il  Confeflò- 
re,  ò altro  direttore  dell  *.anima  , e 
della  via  (pirìruaSe  del  Cauahere,  ò del 
Signore  non  dourà  adoprare  quell* 
Mieli  mezzi , che  adopra  con  i Religio- 
£ , e con  le  perfone , le  quali  facciano 
profeflìone  principale  della  vita  fpiri- 
tttalc»  òpurc  vfare  quei  modi  afpri  . 
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i _ e re1igiofr,che  conuiene  adoperare  eoa 
1 i contadini , e con  gli  artigiani  » ed  al- 
1 tri  del  popola  minuto , con  li  quali  per 
lo  più  opera  il  timore  > che  l'amore,  fcr 
i>  cóncio  il  detto- troppo  volgare,  che  gl* 

> ignobili , ed  i trilli  s*  astengono  dal  far 
u I peccati^ cidi  delitti  per  il  dolo  timore 

> della  pena  , onde  fi  liima  più  profìtte* 
f uole  alla  Republica  , ed  al  buon  go^ 
1,  uerno  il  rigore  nel  giudice,  ouero  nel 

, comandante  > ed  è degna  di  bialimo  la 
i!  mifericordia , e la  benignità  , per  quel 
« che  più  di- propofteo  (rèdi feoefo  nella 
p.  prattica  criminale  del  Dottor  Volga- 
li re , ed  altroue  5 Che  all'incontro. i no* 
li  bili,  e quelli  di  buon  genio  li  attengo* 
ij.  no  dal  peccare,  e dal  fare  de  i delitti 
,1  peri'amorfe thè  abbiano  alla  virtù,  e 
$ per  rabborrimento  dei  vizio . 

0 ($)  Ed  anche  per  la  più  frequente! 

; prattica  dellfe  già  accennate  due  redini 
del  freno  dèi  cauallo,  cioè  della  Reli- 

0 glene , e della  riputazione  5 Imperoche 

1 alle  volte  quella  feconda  nelle  perfonn 
|d  d’animo  nobile  , e generofo  fuol’eflerc 
| di  maggior  forza, e di  maggior  operazio* 
j nc  dell'altra ,*Che  però  il  pr artico  cauti# 

Icrizzo,  ilquaieè  il  Confeflore*  ouera- 
>1,  méte  l'educatpre^d  il  direttore, deue  vaz, 
i,  fcrfeoe, inculcando  mako  i motiui  dell* 

~ uo  ~ con* 


aonuenienza,  e della  riputazione,  ed 
imprimerli  particolarmente  ne  giouani  ' 
•1  podi  bile,  fiche  ricfcano  di  (pirito  ge- 
neralo^ puntuale,  eches’auuezzino  l 
a dare  fui  punto  del  Caualicre , e deli9  I 
▼orno  d’onore  • . j 

Pofciache  fe  bene  quello  è vn  raotluo 
«ondano,  il  quale  deue  edere  il  fe- 
condano , e l'acceflorio  all’altro  della 
religione,  e del  timore  di  Dio;  Non- 
dimeno li  può , e li  deue  adoprare  per 
l’iftedo  fine  ,e  come  vn  mezzo , ed  vna 
preparazione  dell’altro;  facendo  ap- 
punto come  il  Medico,  il  quale  diè  i 
medicamenti  amari,  e difpiaccooli , co- 
me buoni,  egioneuoli;  mi  rampolli 
con  quti  condimenti,  li  quali  frano 
più  aggraditi  al  palatò  dell’infermo, 
acciò  li  prenda  volentieri , e facciano 
bene  la  fua  operatone  • 

(io)  Onde  venendo  alfa  pratile*» 
così  nell’educazione  de  putti , e de  glo- 
wAn*  * com.e  ^ governo  fpirituale  de 
gii  prouetei  ; Il  punto  principale  con- 
fide  nello  llabilirli  bene  ne  i dogmi , e 
negli  articoli  della  Fede,  e ne  i precetti 
foftanziali,  eneceflarij , così  di  Dio, 
come  della  Chiefa,  per  l’eterna  fa  luce  ; 

E particolarmente  quelli , li  quali  ri- 
guardano Polleraanza  della  giudizi*,. 
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d «dii ben  publico,  fiche  la  loro  offer- 
ii! uanza  cagioni  due  buoni  elfi  tei  j V no 
i»  cioè  del  benefìzio  della  laluce  dcil’anu 
ita  ma  propria  di  chi  1*  offerita  ; £ T altro 
icS  dei  benefìzio  del  proliimo,  e delia  quie* 
te  della  Republica*  imbeuendolo  al 
[Iti  polii  bile  per  l'ofieruanza  di  quelli  pre- 
fc  ceca,  deÌI*oaoraterinalfiine  Caualle- 
dli  relche  , c di  quel  , che  fecondo  la  fu- 
oo>  detta  forma  del  giuramento  antico, 
pe  conuenga  ad  vn  Caualiere,  premendo 
a però  , e principalmente  ne  Precetti  Di* 
ap  nini , e naturali , i quali  riguardino  la 
ì\  giuftizia,  e fìano  più  proporzionati  allo 
co  Itato  della  per  fona  , fenza  dimettere  I 
dì  con  (egli,  e glottidi  pietà  in  fecondo 
idi  luogo, 

ioi  Cfìe  però  non  pare  che  fi  debba  in» 
idi  difesamente , ed  affatto  proibire  nell* 
età  proporzionata,  l'amoreggiare  la 
a,  Dama , e per  i flimoli  dell'onore  di  fa. 
lo-  re  il  galano  , c l'efercitarfi  bene  nelle 
il  cofe  Cauailercfche  , con  dar  faggio  di 
m>  fpinto,  e di  valore , e di  galanteria,  per 
,<  guadagnare  il  genio  dell’amata  , e va* 
ni  gbeggiata , per  il  fine  oncflo  del  ma. 
o,  trimonioj  £ particolarmente  quando 
d con  quel  mezzo  poffa  notabilmente 
ij.  auuantaggiare  la  fua  condizione , con» 
t,  forme  alle  volte  occorre  io  quelle  don? 

zeile 
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ielle , le  quali  fono  vniche  eredi  dè 
•Principi , e de  Signori , òde  Caualieri 
ricchi  ? Ma  non  già  per  i fini  difonefti, 
e lafciui  difconuenienti  ad  vn  vero , ed 
^Vd  puntuale  Caualiere  * conforme  an- 
che  di  fopra  fi  è accennato* 

(u)  Ed  a quello  fine  non  deue  1* 
educatore , ouero  lo  fpirituale  diretto- 
re del  Caualiere  proibirli  h lettura  di 
alcuni  moderati  libri  di  caualleria, 
conforme  per  alcuni  indifcreti  /?  prat- 
ica, ma  deue  permettergliela,  ed  allet- 
tameli col  tenerui  di  fopra  difcorfo’, 
all'effetto  però  di  cauarne  il  morate  ,t 
l’allegoria;  Imperochefe  bene  sì  fatti 
libri  trattano  degl’amoride'Caualieri  f 
e Dame  , e fiano pieni  di  fauole,  e d* 
Inuenzioni;  Tuttauia  non  fi  leggono 
in  effi  amori  difonefti,  c lafcitrf  , mi 
piu  tolto  vi  fi  fcorge  vna  gran  puntua- 
lità diCaualfere,  col  praticare*  e viag* 
giare  lungo  tempo  .anche  da  foto  a fo- 
Io,  ed  in  luoghi  eremi,  e folitirij  con 
l'amata  Donzella  , fenza  che  ne  anche 
li  motiuafle  còfa  dilconueniente , e che 
fi  facete  oltraggio  alcuno  all*  ondti  * 
mentre  in  quello  modo  fi  dà  a'giouanì 
Vn  trattenimento  grato,  da  fuggire  l* 
ozio  padre  di  tutti  i vizi;  con  vna  lettu- 
W curiofa  ; Md  valendotene  opportu- 
na- 


li 
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di  rumente  fi  porta da  effa  cauarè  vn  gran 
idi  profitto  pet  imprimere  nell'animo  de* 
i giouam  la  puntualità)  e l'onore  di  Ca» 
ti  ualierc  , perche  quando  vno  fia  onora» 
in-  to  , e puntuale  , farà  ancora  timorato 
di  Dio  , e buon  Criftiano  • 

:f  Le  diuozioni , e le  altro  opere  di  pie» 
to>  tà,  e di  religione , fono  co le  degne  di 
i molta  lode , ed  anche  meritorie  ne'Ca- 
iii  ualieri , e ne  Signori , pi ù che  ne'popc- 
i!'  lari , per  l'accennata  ragione  del  dop- 
Sf  pio  buono  effetto,  vno  cioè  per  fe  ftef- 
ff,  fi,  e l'altro  per  buono  elempio,  che  6 
,t  dia  agl'eguali  , ed  agl'interiori $ JVlè 
itti  però  col  prefuppofto  che  fia  no  co  m» 
rii  pagoe , e ferue  de  precetti , e delle  co» 
d1  fe  loftanziali,  e necefiane,*  Non  gli 
itì  che  ali'  vlanza  delle  difondte  donnic» 
mi  duole  ,ouerò de  ladroni» e ficari}, ed* 
n<  altri  plebei  malfattori , fi  effemino  ri- 
ij>>  gonzamente  le  diuozioni  « ed  i confi- 
lo' gli  ,e  fi  fprezzmo  i precetti,  fi  che  lì  fre» 
oi  quentino  le  congregazioni , egl'tferci» 
ili  zij  rpirituali , anche  in  (tato  di  moti  fi* 
il  caziooe  con  tacco,  e con  cilizio , e pie- 
di di  fcalzi  , «che  dopoi  fi  contrau  - mja  affi 
ini  diurni  precetti , e fi  offenda  la  giultizia 
( naturale  , fècondola  di{tinzione,che  fi 
j.  dà  nel  fine  dèi  prefente  capitolo  $ Im» 
i pefoehe  in  tal  calo , ciò  pai  tulio  qp« 
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nprdk>le  perfònefauie,  ed  intendenti 
cagionerà  vno  (cardalo  grande  per  lo 
~abnfo  della  (pintualità.  Anzi  porta 
«■  qualche  fofpetto,  cheli  prattich  no  le 
tradirne  degl’eropìj,e  de  dannati  pro- 
fcflori  dell'umana,  e per  dir  meglio  del* 
la  diabolica  politica,  cioè  di  doaer  dif- 
prezvare  ogni  religione,  e nell’apparen- 
79  mollrarli  vero  profdlore  della  buo* 
na  religione. 

('il)  Per  quefti  rifpetti  dunque  fi  de- 
ce ben’aoucrtii  e all’elezione, cosi  dell’ 
educatore  nella  figura  di  A o,ò  di  M^e« 
Pro, come  anche  in  quella  del  ccnfcf- 
fore,  cioè,  che  fiaal  poffibile  perfora 
ben  nata  ,oueroa)nv  no  nobile  di  ani- 
mo, e di  genio,  e di  (entimemi  onorati; 
Fd  ancora  eh  fi  prnt  co  delle  cole  del 
Mondo,  e delle  mali.» me  , e delle  mate- 
rie Cauallercft  he, cosi  per  la  lettura  de* 
libri  d'iftorie,  edi  politica, ed  anche  di 
Caualleria  ,come  anche  (e  molro  me- 
glio J quando  au  (le  eletto  la  vita  Reli* 
gioia , ò lìcdefialhca  in  qualche  età 
prouecta,fì  che  per  auanti  auefle  pratti. 
cato  nel  fecolo  la  vita,  e lo  fiato  Caual* 
lcr<  feo  , al  che  fi  de ue  auuertire . 

Sopra  tutto  fi  deue premere  al  per* 
foadere,&  al  comandare  la  prattica,con 
t Canapeti  |C  eoo  le  altre  perfone  vie* 

tuo* 
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( tuofe,  onorate  , e puntuali , e rigorofa» 
,mcnte  fi  deue  proibire  la  prat  ica , c U 
tconuer  fazione  delle  perfone  ignobili  , ò 
I viziofe,  non  efiendo  credibile  di  quanto 
buon*  effetto  fia  la  prattica,  e la  con. 
[uerfazione  buona,  ed  all'incontro  di 
\ quanto  male  fia  la  cactiua  • 
j (u)  Particolarmente  a putti,  ed  a 
> giooanetti,  fi  deue  con  ogni  rigore  prò* 
ibsrc  la  pratica, e-la  confidenza  de'ferui» 
indori  baffi,  ed  anche  degli  altri  fofpetti» 
f douendofi  più  toflo  procurare  ne'fuol 
>,  debiti  tempi , e luoghi,  la  prattica  de* 

[.  putti,  e de  giouani  coetanei , parimente 
i nobili , eCaualierl  ben*  educati , e de* 
i.  quali  fi  abbiano  buone  relazioni; Eden* 
i:  do  anche  errore  l'educare  i putti  eoa 
- troppa  ritiratezza,  e con  la  fola  conuer- 
. fazione  del  maefiro  ,e  deIledonne»che 
1 li  gouernino,  mentre  in  tal  modo  s'au. 

| uezzano  folitarij,  e feiuatici,e  poco  ap- 
, prendono  quella  ciuiltà , edifinuoltu- 
, ra,1a  quale  é neceflaria  in  vnCaua- 
i liete,  ouero  in  vn  Signore  . 

(14)  Sogliono  i rigor ofi  prefeflort 
della  vita  fpuitualeriprouare  le  fudet- 
te  propofizioni , e licenze,. che  per  gli 
educatori , ouero  per  i Padri  tpiriruali 
fi  concedono , quafi  che  fianc-  pencolo- 
k f e che  da  efle  facilmente  per  l'vma- 
~ " " • • ni. 
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- ria  fragilità  fi  palli  al  peccare , ed'a  vi- 

* iij  j E da  vn  canto  dicono  bene , onde 
^ quando  fi  potefie  dare  la  pratrica  dei 
' Caualiere  in  quel  modo  che  eUìladeG- 

derano,  larebbe  vna  cola  molto  miglio* 
*xe , perche  fi  farebbe  vn  Caualiere  (an- 
lo  5 Mà  perche  ciò  non  è facilmente 

* pratticabile,però  conuiene  tenere  quel- 
la via  di  meazo  più  pratticablie , per  la 

-quale  fi  rimedi)  al  maggior  male,  men- 
tre non  é po(i; bile  il  dare  in  quello 
Mondo  le  cole  totalmente  perfette  t 
onde  la  perfetta  Repubhca  di  Platone  t 
in  comun  fentimento  viene  Rimata 
ideale» 

All'incontro  per  l'accennato  vizio 
degli  eitremi  viziofi,  i puri  mondani 
fogliono  dire  che  li  fudetti  auuertimeru 
tì  fiano  vna  fpezie  di  prediche,  e di 
diftorfi  morali  proporzionati  a chierici 
ed  areligirfi  più  chea  Caualieri  feco- 

- lari  ; Però  in  ciò  s*  ingannano,  men- 

tre quelle  pam  , le  quali  concernono  la 
giu  (tizia  , e le  virtù  morali , conuengo- 
noalli  profeflori  della cauallena, quan- 
to che  a rchgiefi  , anche  ne  puri  termi- 
ni naturali  , in  quel  modo  che  la  pro- 
fefhuano gli  antichi  Caualieri,  e nobi- 
li Romani, benché  fodero  idolatri^  che 
muri  lume  haueiicro  dilla  vera  Fede 
Ctilhana.  • £4 


Ed  in  ciò  fi  deue  riflettere  alla  difiio- 
; zione  follia  darfi  dijcoman  confenfo, 
non  follmente  de’Giuriltije  deTcologi, 
ma  di  tutti  i letterati , e profeflori  della 
: morale  filofofia  j Cioè , che  altre  fono 
quelle  cofe,  le  quali  generalmente,e  per 
: vna  loro  intrinfeca  natura  fiano  proi- 
bite,e dannate  come  contrarie  alla  Jeg- 
; ge  della  natura,  oueramente  àll'vfo 
comune  delle  genti  per  la  vita  ciuile,  é ' 
; per  l’vmana  focietà , e comercio , fi  che 
, altrimenti  fia  vn  oprare  da  barbaro, 
ouero  da  beflia  , qualunque  Religione 
2 fi  profeflì  ; Ed  altre  fiano  quelle  cofe,  le 
quali  per  fe  fiefle  fiano  indifferenti  , e 
i non  proibite,  ma  diuentino  cali  per  ac* 
cidente , perche  la  legge,  ouero  la  Reti* 

■ gione  le  proibì fca , e le  danni  ; Che  pe* 

[ ròqueflodifeorfo  de  mondani  politici, 
quando  anche  pofpoflo  lo  {limolo  del* 

, la  Religione  (il  che  trà  C rifila  ni  in  ve- 
, run  modo  fi  deue  ammetterei  menaf-  * 
li  fe  buonoj  Tuttauia  caminarebbe  bene 
) In  quella  feconda  fpezie  di  proibizio- 
j ne,  ma  non  nella  prima  . 

, Come  per  efempio  (venendo  alla 
> prattica)  Limare  l'inimico  , cuero  ri* 
i,  mettere  le  efiefe  , e l’ingiurie  , ò pure  ijl 
non  vendicarledi  propria  autorità,mà 
[t  con  i termini  della  giufiizia  j 11  guar- 
ii dare 


dare  le  fede , V offeruare  i digiuni , il 
conteflarfi,  e comunicati!  nella  Pafqua» 
c cof«  fimili  , fono  cofe  buone  , e lode- 
uoli,  quando  fi  facciano  $ Però  fe  fi  fao 
eia  il  contrario , farà  milfatco,  come 
dannato  dalla  legge  di  Crilto  » ò della 
Chicfa j Mà  il  rubbare,oueramente  l’oc-- 
cupare  la  robba  d’altri,  l’opprimere 
l’innocente»  i!  perturbare  la  publica 
quiete,  li  toglier  l’onore  alle  donne 
onefie  » particolarmente  nobili , il  che 
porca  fecolVifanma  delle  famiglie  » e de 
parentadi  , il  commettere  le  falfi:à,il 
protcgiiere  i ficar>j,egl’affaflìni,ed  al- 
tri malfattori  , e cole  tinnii  , lenocofc 
o nuralmen  e male,  e contrarie  alle  vir- 
tù naturali»  ed  alla  vtcaciude,  ed  alla 
puntualità  d’onorati  Caualteri  » anche 
quando  veruna  Religione  fi  prof  flafie, 
molto  più  quando  fi  profelii  U Religio-  j 
uè  di  Cnlto,  li  che  non  bauo  male,  per- 
che la  legge  le  faccia  tali  » ma  perche 
naturalmente  » e perla  loro  iatrmleca 
natura  inno  male . 
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CAPITOLO  XV. 

DeH’iftefla  educazione  » e vita  de  * Ca* 
talleri  nello  Studio  delle  fcien.2e»c 
del  IVI  tre  lettere  ,e  fe  quelte  con* 
vengano  a Caua)icri,e  come, 

& à quali  ftudij  (’  debbano 
più  applicare* 

»,  ' ■ \ V . - » j % \ *•  t ,,v  t «-  ,1  •» 

$ 0 Ai  M Jl  R J o . 

t He  la  quefiione  fia problematica. 

1 Ragioni,  per  U quali  fi  danna  lo 
fluii o delle  lettere  . 

I Ragioni  oppofie  ycb'  lo  Audio  fio.  ne» 
c frano  » ed  opportuno, 

4 Dìfirn^ione  da  conciliare  le  opinioni , 

5 Vai  agoni  de  C aualitn  fenica  lettere > 

e de  troppo  letterati . 

6 ^o«  fi  deuono  attendere  le  limitalo» 

ni  ne  enfi  firn  gol  arijnà  quel  che  piti 
frequentemente  fegua  ; £ fi  dichia - 
ra  la  mafjirna  , che  non  filano  bene 
i fludlj  a Cauahtri . 

7 Studio  delle  lingue  dtuerfe . 

K *Auuertimento  anche  nella  lingua  na- 
turale ltaliana>cd  anche  nell * altre 
lingue . 

$ Riflefjicni  f opra  la  lingua  latina  « 
lo  Delta  filma  de  latinanti , e de  grama- 
ucu  1 i i i»* 


no 

11  lnconuénimi  dall? magnare  la  liti* 

gua  latina  con  tante  regole , 

12  S e conuenga  trattare  le  fetente  nella 

lingua  Italiana  volgare • 
ij  Se  deue  imparare  di  leggere , e dì 
fcriuere  , 

14  Studio  della  retorica  y logica , e filo- 

fojia. 

15  Lettura  d' Morie  , e de  libri  di  C aitai* 

Ieri ^ e de  Poeti refue con  fiderato* 
ni , e profitto . , 

16  Motiuo  della  riputatone  forte  nelle 

perfone  nobili . 

17  Della  politica , c£e  fi  apprenda  bene 

con  lofiudió  delle  iflorfe  • 

18  Ordine  da  tenerfi  nella  lettura  delle 

Ifiorie  • 

t plnuentone  facile  per  ben1  educare  i 
‘Principi  y ed  ì Signori  nelle  ifiorie 

• - y C4/*?  * / - , 

io  Matematica , erf  Aritmetica . 

21  Meteore  , Cofmografia , Geografia , e 

Carta  dì  piagare . 

22  Studio  delle  Leggi . 

2i  Fine  per  io  quale  jia  compofio  il  Dot* 
tore  Volgare . 

24  Medicina . , 

2,^  Tocfia,Mufìca  3 e Belle  Letterei 
16  Si  danna  l^firolcgia  ,e  Ì4  T^égro- 
manta,  c filmili , . ..  .. 

' ^ ' < > « v « 27  Di* 
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27  DiflilUria , ci  Alchimia* 

28  Dello  studio  della  Teologia  fe  deile 

c of e Segrete Diuinc . * \ 

19  Dello  ( indio  delli  Libri  delle  hdoni 
Creante , e delle  Ciuilcd . 

CAP.  XV.  v 

1 \TOa  men  problrmatica,e  molto 
il)  dibattuta  Viene  (limata  la  pre- 
fente  qadtione  fopra  la  letteratura  » di 
quel  che  fia  l'altra  della  vita  fpirituale» 
della  quale  fi  è difcorfo  nel  capitolo 
antecedente  5 Però  caminando  con  il 
prefa  ppodo  di  trattare  di  quei  Nobili» 
e Signori  » li  quali  fi  fiano  applicati , 
ouero  fi  debbano  applicare  alla  vita  del 
Cauaiiere  fecoIare,ed  airéfercizio  dell* 
arme, del  quale  nell'opera  preferite  prin- 
cipalmente fi  parla  $ Efiendo  cofa  di- 
ti er  fa  in  quelli  li  quali  fiano  deftinati 
alla  Toga  > & alla  Prelatura  , e de  quali 
fi  dilcorre  di  lotto  nel  capitolo  ventefi* 
ino  (elio. 

Si  deue  auuerdre,che  (e  bene  gli  feriti 
tori  per  lo  più  trattano  di  quella  que- 
flione,  parlando  del  Principe  j Nondi- 
meno con  la  foa  proporzione,  le  mede- 
fime  ragioni,  le  quali  fi  fogliamo  ne 
Principi  confiderare»pcrPyna,e  per  l’al- 

K $ tre 


Ili  - ; 

tra  opinione»  s'adattano  anche  a Ca- 
uaheri  ; Maggiormente , che  conforme 
più  volte  fi  è detto  , quello  nome  di 
'Caualcre  c vn  termine  generale,il  qua- 
le nella  Tua  larga  fignìhcazione  abbrac- 
cia anchei  Principi , ed  i Magnaci , e 
gl'altri  maggiori , e politici  regolatori 
della  Republica  » fi  che  a poco  fi  ri- 
flringela  differenza  tra  l’vna  fpezie  di 
perfone»  e l’altra  • 

(i)  Quelli  dunque  » li  quali  nonfo- 
lamentc  non  Rimano  necefiario,  ed  op- 
portuno lo  Itudio  delle  lettere  , e delle 
(cienze  ne  Principi  » e ne  Caualieri , ma 
cfprefiamente  lo  biafimano  , e lo  lima- 
no pregiu  Viziale  ; Si  muouono  princi- 
palmente dalla  rjgione,  che  qudto  Ra- 
dio renda  gli  animi  molli  , timidi»  ed 
irritatati,  e che  diuercifca  da  quelle 
applicazioni  politiche , le  quali  deuono 
chete  regolate  dall’iftorie  » dalle  maffi- 
me  di  Rato,  e dalla  prattica  , come  più 
opportune,  anzi  neceflarie  per  il  buon 
gouerno , cosi  proprio  per  mantenerli 
nel  pollo,  e nel  credito  di  Caua liere  di 
(lima, e di  valore,come  anche  per  il  go- 
uerno della  Republica,  nell’vno,e  nell* 
altro  tempo  del!a  pace  , c della  guerra; 
Inlegaando  la  prattica  , die  «quelli , li 
quali  fono  troppo  dediti  a Rudi  j,  ne 

in- 
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anche  fiano  atti  atgouerno  della  pro- 
pria ca  fa. 

In  proua  di  ciò  fi  apportano  gli  efcm- 
pij  antichi,  de  Ciri  > de  Romoli»  degl* 
Attili , e de  Titoli , e' di  canti  altri  Ké 
barbari,  nemici  giurati  delle  lettere; 
E nc*  tempi  più  moderni,  quelli  del 
grand'imperio  Ottomano , e del  Tom- 
bolano; Non  mancando  di  quelli,  li 
quali  non  vfeendo  da  rem  pi  piu  moder- 
ni, fi  vagtiono  di  quello  delPlmperadofe 
Carlo  V.  Principe  di  cosi  gran  valore, 
e prudenza,  onde  fondò  voa  Monarchia 
così  grande  » e pure  non  fù  vomo  di 
lettere,  nè  applicò  allo  ttudio  d'alca  oa 
icienza» 

Altri  alP  incontro  confederano, 
che  fe  Parte  dell*  Agricoltura  hi  le  fue 
regole,  ed  ha  bi fogno  della  perizia  nelle 
fue  regole,  conforme  in  molte  altre  ar- 
ci fi  richiede  ; Quindi  infcrifcono,  che 
molto  più  fi  deue  auere  la  perizia  feien- 
tifica  per  le  fue  regole  dell*  arte  del  go- 
Dentare  » la  quale  fi  dice  vn*  arte  delle 
arti, ed  vna  feienza  delle  fetenze,  ed  èia 
più  difficile  cofa, die  fia  nel  Mondo, che 
però  defederà  Pvnione  di  tutte  te  faen- 
ze, e te  facoltà  «. 

E fe  bene  dal  volgo  più  comune- 
mente fi  crede  chela  politica , e Parte 
K * del 
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del  regnare , e del  gouernarc 
cola  facili  filma  , ed  a clafcuno  muta 
natura,, fi  che  ogn'vomo  per  idio» 
, e per  plebeo  che  Ha , le  ne  creda 
peritiamo , e li  (timi  atto  a riformare, 
non  che  a gouermre  il  Mondo  incero  5 
Onde  (inarra  il  feguitoin  vna  Dieta 
generale  tenuta  dal  lauio  Imperadore 
Sigilmondo , celebre  per  occafione  del 
Concilio  di  Cofianza,  neljquale  fi  ter- 
minò vno  (cifrila  cosìjgrande';  Cioè  che 
chiamandoli  per  auanti  i profeilori  dt 
qualche  facoltà  , ouero  arte , quei  foli 
fi  IeuafJero  in  piedi , e non  gl'altri , mà 
che  nel  fine  chiamandoli,  i Politici , e 
quelli,  i quali  credettero  di  faperbene 
l'arte  del  lignoreggiare  , e del  gouerna- 
il  Mondo  , li  leuattero  in  piedi  tutti, 
niuno  eccettuato;  Nondimeno  que* 
fio  è vno  degli  effetti  dell'  vmana  par* 
, mà  n»n  ha  foliifienza  alcuna  • 

É da  ciò  fegue,  che  le  lettere , e ie 
fcienze  lìano  fopra  tutto  neceflarie  » 
mentre  non  li  sà  vedere  come  fi  polla 
nm  mi  nifirare,  ò difendere  la  giuftizia* 
é iVflizio  principale  del  Principe  • 
ùfpettiuamence  del  Caualicre  , (e 
non  li  abbia  la  buona  notizia  delle  leg- 
gi comuni , e particolari  , le  quali  iole* 
guano  a fa  per  diltinguere  la  niufiizia 
U dall'  ' 
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dali’Ingiuftizia , ed  à dare  a cialcuno 
quel  che  ha  fuo  > Ne  come  lì  polla  guar* 
dare  dagl’inganni , e dalle  fallacie  delli 
nemici , ouero  de  propri;  configlieri  > 
eminiftri  , fenza  quella  Cagacità  che  lo 
ftudio  d’alcune  fcicnze  infegna . 

O pure  come  fi  pollano  conuincere 
gli  altri , e tirarli  al  fuo  fenfo , col  per- 
vadergli quel  che  fi  deriderà  , e come  li 
polla  nfpondere  a gli  argomenti , ed 
obietti  degli  ambafciadori,  ed  altri, fen- 
za la  dialettica  , e la  retorica , e le  altre 
lettere  5 E come  ri  polla  acquiftare  la 
notizia  delle  cole  del  Mondo,  e quel 
che  in  altri  tempi  Ha  (eguito , e come 
gli  altri  ri  riano  regolati , lenza  la  lettu- 
ra , e lo  (Indio  delle  Iltorie , per  i quali 
rifpecti  c necelfaria  la  letteratura  , eoa 
altre  conliderazioni  Colite  iopra  ciò 
farri  per  1 legulei  di  quella  opinione  • , 
Ed  io  prona  di  ciò  fi  appoctano  gli 
efempi;  de  Salamoni , degli  AlelTandri» 
de  Mifridatl,  de  Tolomci >de  Cefari, 
degli  Augufti  y ed  alcri  antichi  ; E tra 
moderni  * degli  Al  foni!  d’Aragona , e 
limili  ; Ritorcendo  gl’elempi;  Coliti  al- 
legarli in  contrario , e particolarmente 
degli  Attili.,  eTotili,.  è dell*  Imperia 
Ottomano,  ouero  «lei  Tamberlano* 
cioè  che  ria  l’altare  va’inconueaien* 

K 5 te 
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te  nel  fcguire^cfempiodc  barbari,  li 
quali  lenza  fede  , e lenza  gi  ulti  zia  co* 
iticu  irono  il  tutto  nella  forza  di  fatto* 
Anzi  ritorcendo  l'altro  efempio  di 
Carlo  V.  dicono , che  fe  bene  il  Mar- 
chele  di  Grana  , ò altroché  folle  (uo 
Aio  , e Macftro  dicappa  corta  nel  po- 
litico , lo  diuertifle  dalli  Rudi j delle 
lettere  per  i Tuoi  tini  politici  di  predo- 
minare maggiormente  il  padrone. ('Co- 
la facile  a rmicire  per  l'abborrimento,’ 
che  generalmente  hanno  i giouani  ,e 
molto  piùi  Signori  ,delfaticofo,edcl 
noiolo  trattenimento  de  itudsj , mentre  % 
le  virtù  hanno  le  radici  molto  amare» 
ancorché  di  poi  li  frutti  fiano  dolcitJi- 
mi>  e molto  foaui .)  Nondimeno  la-tto 
maggiore  , p ù volte  confchò  il  fuo  er- 
rore , da  non  elìerfi  profittato  de  coti- 
legli  d' Adriano  fuo  Aio,  e Maettro 
nelle  lettere  , il  quale  di  poi  fù  Som- 
mo Pontefice  {otto  il  nome  d'Adtiano 
fedo;  il  che  particolarmente  fegui  m 
Bologna  , quando  in  occafìcne  della 
tua  coronazione  lui  fatta  per  mano  di 
Clemente  Tetti mo , da  tutte  quelle 
Vniuerfità  ,ed  Accademie, che  all’ora 
fioriuano,  furono  fatte  in  tua  lode  bei- 
lidi ne  orazioni , e compofizioni  nella 
lingua  latina  , dilpiaccndoglì  che  non 
l'intendefle  • Nel- 
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Nella  prefentequeftione  però,  fegae  : 
rifteflo  , che  in  tutte  l'altrefi  verifica  » 
cioè  che  ti  vizio  fia  negli  e (ire mi , e che 
l'drrore  confitta neli'abbracciare indif- 
ferentemente , ed  in  attratto  più  l'vna, 
che  l'altra  opinione  ; hnperoche  il  giu» 
dice  d’eflfadcue.effere  quella  mede!  mi  a 
ditHnzione , la  quale  fi  è data  di  fopra 
nel  capitolo  primo  , inoccafione  della 
, queilione  tra  i Politici , e i Giurici  •* 

\ (4)  Cioè  che  fia  errore  d' vn  Princi- 

pe , onero  d'vn  Caualiere,  la  di  [cui 
prò feliione principale  fìanell'armi,  e 
Celiar  te  militare,  il  dar  fi  molto,  e di 
proposto  r c come  per  vna  profetilo- 
ne*  alio  iiudio  delle  fetenze,  e del- 
le [altre  lettere  , per  douere  in  cfle 
dui eni re eccetl c nte  f fi  ciò  per  la  ra- 
gione * che  l' vomo  per  la  debolezza 
delta  natura  vmana  , difficilmente 
può  d iuenire  eccellente  piriche  in  vna 
facoltà , onero  profetilo  ne  ; Che  però 
Il  Principe  , ouero  il  Caualiere  deue 
procurare  di  diuenire  tale  in  quel  che 
fia  più  opportuno,  e più  adattato  al 
> fuoitato,  come  requi fito  principale, 
e piò  efifenziàle  f Mà  d uè  ancora  pro- 
curare il  concorfodelfaltredoti,  come 
vw 'ornamento  del  velino  , il quale  ab- 
bia il  buon  panno , e che  abbia  anco- 
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ra  gli  ornamenti  proporziéhati 
£d  all'incontro,  (ia  errore  l’efler  vew 
fato,  anehe  in  grado  d’feccellenza  gran^ 
de  nell'arme , ed  in  quel  che  principal- 
mente al  fuo  flato  conuenga,  fenza 
qualche  notizia  delle  fcienze  , e delle 
iettere  vtili , opportune*  e fode , cor- 
torme  di  lotto  fi  diftingue , perche  farà 
come  vn  vefhro  dirozzo  panno  fcnaa 
ornamento  alcuno,  ò veramente  come 
vn  armatura  di  rozzo  ferro  lènza  il  luo  \ 

^ * cJ  i {uoi  0fnaiTJcnti  ; Onde  / 
difficilmente  la  propria  pròfelfione 
qualunque  fìa  , fi  porrà  in  tutte  le  lue 
parti  efercirarebene,  ed  a perfezione. 

(5J  Si  conchiude  dunqueche  lo  llu. 
dio,  e la  profefiìone  principale  del  Ca- 
ualiere  fecolare  non  debba  efTcre  nelle, 
lettere,  e nel  fare  il  profeflore  delle 
scienze  , ma  nelle  armi  >e  nelle  regole, 
«ne  precetti  della  Cauaileria,  e degli 
efercizij  Caualierérchi , ed  in  ciò  fi  deb. 
ba  procurare  di  giungere  al  grado  dell* 
eccellenza  $ Ma  che  debba  eflere  anco- 
ra  cinto  di  vna  competente  intelligen-- 
za  d alcune  lettere , e fcienze  vtili,  c fo- 
de, mentre  alcrimente  il  Caualiere,  il 
quale  fia  naturalmentc»valorolo,  fenza 
nmna  erudizione , e coltura  di  lettere  . 
iard  più  tolto  vn  Argante , ouero  va 
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Mandricardo  , e limile  valorofo  gueiK 
riero  barbaro,mà  non  già  vn  Goffredo, 
òT ancredi,òKoggiero, onero  Orlando, 
ò Rinaldo, e fimili ciuiJi,e  veri  Caualie- 
ri  finti  dal  Taflo , e dall’Ariofto , e da 
altri  Poeti  5 Ed  all*  incontro  vnCaua- 
Jiere  principalmente  dedito  alle  Iecte- 
re,ed  alle  feienze  , difficilmente  farà  fe- 
roce, e valorofo , ma  piti  cotto  molle,  e 
timido,  fi  che  anderà  con  la  riga  de  to- 
gati più  che  de  Cauaiicrl,e  farà  Tempre 
inanello  (fato, che  dal  Tallo  fi  fingono,. 
i Tancredi  al  fepolcro  di  Clorinda>cd  i 
Rinaldi  nellMfole  fortunate  a canto  all* 
Armide , e fimili . 

E fe  bene  littorie  infegnanonc’Prin. 
cipi  ( le  quali  più  che  de  pnuatì , co» 
qualche  non  piccola  mittura  d* adula** 
zione,  fogliono  duetti  parlare)  che  i no- 
minati di  fopra  , e molti  altri  fimili  fia- 
noifati  nel l'i Itefio  tempo  Jet  ceraci , ed 
anche  valorofi  , ed  eccellenti  guerrieri, 
e capitani,  conforme  particolarmente 
fi  narra  di  Giulio Cefare, il  quale  fapel. 
fe  cosi  bene  temprare  la  penna  col  pu- 
gnale ^ (6) Ouero  ali*  incontro  che  co- 
f talmente  i digiuni  delle  lettere,  ed  idioc- 
i ti,  fiano  (fati  (auijilimi , e prudentittì» 
j I uttauia  fono  quelli  cali  rari,  co- 

i jper  voa  limitazione  della  regola  per 
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yn^cecHentéft  c (^riordinarle  beneft* 
ciò  della  naturala  quale  abbia  data  c«- 
lenta  abbondante,  di  fupplire  alleno* 
ed  aU’àfcra , fi  che  col  (ola  lume  natu- 
rale 6 arriui  a quel  che  per  altro  fareb- 
be neeeffario  lo  (tudio  t conforme  net 
genere  de  Letterati  alle  volte  pratti- 
clflamo  in  quelli * li  quali  fenza  auer 
niente  ftudiato la  Logica  x e la  Filafa- 
fia  per  termini  feie  mitici  nelle  Scuole  * 
eieicanotmtauia  Filofoti  naturali  t ed 
eccellenti  ratioematori  « 

Mà  perche  couuiene  di  ftabilire  lct 
tegole,  ed  i precetti  fecondale  maggio* 
ci  * e le  pi»  frequenti  eoo  tinge  nze  , e 
non  coni  cali  rari  * e fingolart , aJquali 
conuenga  il  termi  ne  della  limitazione  » 
e non  quello  della  regola  i.  Ed  eden- 
doli  accennata  che  qualche  tintura 
delle  lettere  defiderata  nel  Caualiere* 
ed  anche  con  la  fin  proporzione  nel 
Principe  * e net  Signore  , deae  e&re 
nelle  lettere  vtitt  »ed  opportune  ,.e  fe- 
de , e non  nelle  inutili e nelle  lottili  > 
ed  ideali 

Quindi  fcgue^checo»  quefta  dillin- 
alone  vada  imefa  quella  mafiima  , la 
quale  oggidì  per  la  bocca  de  giouani 
nobili  così  frequentemente  corre  per 
fatiate  la  loto  poltroneria»  edifappli- 
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razione , cioè  che  fu  mancamento  a 
Caualieri  lo  (Indiare  j e l’attendere  al- 
le faenze,  ed  alle  virtù  $ Cioè  che» 
quando  li  tratti  dcliVlcazioneje  dell’ape 
plicazione  principale,  camina  bene, 
che  quella  nel  Caualiere  (ecolare  di 
cappa  corta  debba  eflere  più  nelTarme, 
c negli  efercizij  Cauallerefchi,  e non 
negli  tludij  delle  facoltà  per  il  loro  eter» 
cizio  per  profeffione  » e conforme  di  fo- 
pra  , ed  anche  di  lotto  nel  capitolo  de- 
cimo ottano. 

Imperoche  ciò  camina  col  prefuppo- 
ftojche  non  fi  applichi  a gli  Itudij  del- 
le lettere,  per  applicare  a quellodeil'ar- 
me  vtili,ed  opportune  per  la  Republt- 
ca  nella  .guerra  le^ùima  per  il  feruizio 
dei  Principe  , ò della  patria  5 Mà  noa 
già  per  dar  fi  ad  vna  vita  inetta,  cd  ozio- 
ìa,fnmoJo  che  non  fia  valeuole  cosi 
nelt'vna  , come  nelftricra  cola , ed  in 
•ciò  confitte  \\  punto. 

Douendofi  anche  a quello  propoli* 
io  rtìewere  a quel  che  più  volte  fi  và  di- 
cendojCioècbe  la  nobiità,ò  la  causile* 
ria  naturale  non  poita  merito  alcuno  , 
per  efler  vn  mero  effetto  del  calo  ; GbC 
però  abbiamo  la  Volgata  proporzione 
hlofohca  , che  delle  cole  naturali  no» 
vi  è inerito,  n?  demerito  > Ma  che  gio* 
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ua  molto  per  la  ragione»  chela  vn  fan- 
guc  più  puro  , e per  quella  buona , e ci- 
vile educazione,  la  quale  fi  tool  fare 
de  nobili , l'animo  fia  più  docile , e più 
difpotto  al  ben  operare , ed  alle  virtù  ; 
A4à  non  già  , che  la  fola  qualità  natu- 
rale , fenza  le  virtù  perfonali  balli  « 
Adattandoli  a dò  il  paralello  de  ca- 
valli» cioè  che  fi  (limano  molto  i polie- 
dri delle  razze  nobili , ed  accreditate, 
per  la  ragione  » che  per  Io  più  {ogliono 
effere  più'docili,  e naturalmente  più  at- 
ei al  Toprar  bene;  Ma  fe  vn  poliedro 
di  razza  nobilifiìma  (ara  indocile,  e vi- 
2Ìofo,  in  tal  cafo  farà  filmato  vna  caro- 
gna degna  del  bafto,  ò del  carretto, non 
oliarne  la  razza;  E quello  è il  cafo,  itn- 
peroche  le  altre  membra  oprano  ,e  fa- 
ticano per  mantenere  il  ventre,  il  qua- 
ie  fli  oziofo,  mà  ciò  fegue  per  la  ragio- 
ne ch’egli  influì  fra , ed  operi  bene  per 
<aiuto  del  corpo,  c delie  medefime  menu 
bra  , che  però  quando  non  farà  bene  l* 
uffizio  too,  rotii narà  fc  fiel7o,e  le  mem- 
bra j E quello  è il  paralello  tra  i nobi- 
li,ed  i popolari  vfaco  dal  Sauio  Roma- 
no per  conciliare  le  difeordie  tra  i no- 
bili , e la  plebe  della  nafeente  Roma  j 
Onde  i comodi , e gl  ‘onori  de  Sigaori  , 
c ile  Gattalierij.  e nobili  tono  contea  pe* 
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fati  dagl*  incomodi  d'vna  vita  piu  vir- 
tuofa,  e più  operatiua  per  il  publico  be- 
nefìzio , 

Due  fono  le  fcaturigini , ouero  le 
caufe  produttive  della  nobiltà  , e dell* 
caual  feria  , cioè  Tarme,  e le  lettere  in 
grado  d'eccellenza  , conforme  fi  é dif- 
corfo  di  fopra  nel  capitolo  ottauo , e 
quelle  anche  ne  fono  le  conferuacrici 
’ accom  pagnate  dalle  ricchezze  j Che  pe- 
rò quando  vna  di  elle  lì  crafcura  per 
coltiuar  meglio  l'altra , in  tal  calo  Ta« 

1 to  farà  fculabile  ; Mà  il  volere  tralcii* 

' rare  così  Tvna  come  l’altra , ed  il  crede- 
re che  la  caualleria  confitta  nella  vita 
3 oztofa , eviziofa,  ed  inutile  alla  Kepu- 
‘ blicaj  ciò  merita  lenza  dubbio  dirli  vna 
pazzia , ouero  vna  fdocchezza  mani*  * 
' fella . 

’ Quindi  (venendo  alla  prattica)  circa 
3a  letteratura  lodata  nel  Caualiere  per 
\ ornamento  ; Il  primo , ed  il  principale 
1 iludio , nel  quale  il  Caualiere  li  deue 
)'  educare  dall'infanzia  negli  anni  teneri* 

' e quando  riefce  molto  più  facile  lì  deue 
>'  dir  quello  dell'  apprendere  varie  lin- 
> gue , e particolarmente  quelle,  le  quali 
|i  nel  Mondo  ciuile  di  noltra  communi- 
i,  razione  fiano  le  più  opportune, e le  prac.f 
t tirate ; Come  pec  Riempio  ( preluppo* 

nen- 


nendo  il  Caualiere  Italiano)  oltre  la  fua  ; 
lingua  naturale»  per  la  quale  non  bifo-  t 
gna  (ludio, apprendendoli  dalla  nutrice  ( 
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tol  lattea  Sono»la  Latina»  la  Francefe»e 
la  Spagnuola » co  la  quale  perizia  riftr i n- 
gendafi  al  noftro  accennato  Mondo 
communicabile  »aurà  vn grande  orna- 
mento da  pratticare  da  per  tutto  jMà  fé 
potrà  acquiftare  ancor»  la  Tedelca  , la 
Polacca  » la  Schiauooa  » la  Greca  , la 
Turchefca»  ed  altre  * farà  vn’ornamcn-  ; 
to  maggiore  , ed  voa  gran  raccomando-  ì 
sione  per  la  fua  introduzione  % e (i  ma 
ftn  tutte  le  Corti  » ed  i n tutti  i Paefi»  per  j 
farli  intendere»  e per  intendere  gli  altri»  1 
fenza  il  bilogno degl’interpreti* 

(&)  E odia  propria  naturale  Italia* 
na»  quantunque  non  vi  bj  fogni  il  lidio» 
per  la  ragione»  che  fi  apprende  col  latte 
dalla  nutrice»  e da  feruidori  ; Tuttaoia 
nel  l’educazione  del  Caualiere»e  dei  Si- 
gnore» fi  deueadoprare  qualche  fi  odio, 
e diligenza»  acciò  (i  apprenda  quanto  fi* 
po/Iìbitc  la  lingua  polita,  e vicina  alla 
Tofcana  »ouero  fecondo  la  fauella  de* 
Signorie  de*Cfiua  beri  nellaCittà  Me- 
tropoli» e nella  corte  dei  proprio  Pritv* 
cipe»  nella  quale  fi  deuefupporre»  che  il 
Cauahere»oueroil  Sigoore  debba  per  la 
pid  tiuccc  »c  conuerlarc» 

Impc- 


tt  Imperòche  portando  frequentemen- 

► te  il  calo  , che  i Caualieri  » ed  i Signori 
j fono  pofleflori  di  feudi , c di  Signorie* 

doue  per  economia^  per  altri  rii  petti  5 

> ritirino  a viuere  ; O pure  che  ciò  fegua 
1 per  occafìone  de  gouerni , q.d*  altri  im- 
j pieghi,  e che  in  qu  j paelì  la  fauc Ila  fi  a 
ì corrotta, e (ciocca  j Quindi  fegue , che 
li  farà  vn  grande  errore,  il  fire  educare  i 
ji  figliuoli  con  le  nutrici , e co’n  i ferui* 
, dori  del  paefe,  perche  il  putto  appren* 

, derà  quella  fauella,  non  (blamente  ne  I 
; vocaboli , ne  quali  fatto  maggiore , & 

, potrà  rimediare  , mà  nell* accento  , il 
j quale  è irremediabile , fi  che  andando 

alla  Città  Metropoli , ed  allacorte,  e 
|(  pratticando  con  fuoi  pari  » diuerrà  ridi* 

, colo  5 Che  però  deuono  darfegli  lànci* 
t trice,edi  feruidori , li  quali  parlino 
, nella  fauella  polita  della  Corte . 
j,  I/ilteflò  camina  nel  fargli  appren* 

. dere  l’altre  lingue,  cioè  che  ne  fiano 
;l  mieliti  quelli , li  quali  abbiano  bene  la 
t lingua  vfata  nella  corte  di  quella  Pro- 
) uincia  j Come  per  elempio,Ia  Catti- 
, gliana  nella  Spagnuola,  con  la  quale  fi 
' parla  nella  Corte  di  Madrid  * E nella 
,,  Francefe  quella , con  la  quale  5 parla 
{ nella  Corte  di  Parigi , e così  rifpetriua- 
tnente  nell'ahre,  mentre  in  tutte  le  lin* 
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gue  fegue  quel  che  pratichiamo  nella  , 
floftra  Italiana, della  differì  nza,cosi  no-  i 
?tabiletràleProuincie,ePaefijEd  indo  i 
molto  gioua,  che  a canto  al  Putto  lìano  j 
degli  altri  Putti  in  figura  di  Paggi , ò di  c 
Compagni,  li  quali  parlino  bene  in  eia-  j 
{cuna  lingua  rifpettiuamente  , perche  c 
'cosi  gli  riufeirà  molto  più  facile  ad  ap-  p 
prenderle.  t 

(9)  Nello  ftudio  della  lingua  Lati*  t 
na,  la  prattlea  infegna  l’errore  comma*  j[ 
ne,  e forfè  di  non  poco  pregiudizio  a i a 
Cavalieri,  ed  a Signori, cioè  che  con  elfi  < 
venga  dato  quell'iitefio  modo, il  quale  a 
•generalmente  s’ via  con  quei  popolari, 
ed  anche  Nobili,  li  quali  fiano  desinati  [| 
alla  Toga,  ed  alla  profeffione  del  letee-  * 
rato,  per  di uenire oratore, ò Poeta  ,e  { 
profeflòre  della  lingua  Latina  per  j 
feienza,  e profeflione  $ per  lo  che  fe  gli  f 
fà  inutilmente  confumare  quali  tutto  il  ■ 
tempo  dell’adolefcenza  nel  noiofiffimo  , 
ftudio  della  granitica,  fotto  i pedanti, 
acciò  fi  apprendano  bene  le  regole, e li 
fappiauo  comporre  delie  frali,  e dell’eia- 
ganze.  , 

* Si  crede  però  che  ciò  contenga  vn' 
errore  molto  notabile  (benché  ne  rem* 
pi  correnti  fìacommunej  ) imperoche 
quello , il  quale  .(ìa  nato  in  liato  che 
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' debba  appIictrG  allo  flato  di  Principe,  ò 
8 ài  Signore, ouero  di  Caeialiere  fecolare, 
g non  ha  bifogno  della  perfetta  , e della 
5 fcientifìca  notizia  della  lingua  Latina, 
» con  I*  rigorofe  regole  della  granitica, 

1 Pcr  faré  il  roaeftro  di  fcuola, 

■■  oueramente  il  compofìtore  d' opere  in 
ij  profa, ouero  in  verfì  nella  lingua  fudet* 
ta,  ma  folamente  all’effetto  d'intendere 
i:  quel  che  (egli  dicefleda  chi  gli  parluflè 

* Joqucfta  lingua  , opero  , e principale 
1 nieote  per  intendere  ie  fcritture,  eri  i Si- 
’•  bri  dell’Iftorie,  e dell’altre  lettere  nella 
i!  meddima  lingua  « , 

ii  Imperochela  prattica  commune  in* 
u legna,  che  in  ciafcuno  , anche  ne'togati» 
it  e profeflori  delle  lettere  , per  Io  più  ciò 
{ fi  riduce  ad  vr/abito  d’intendere  quella 

* lingua  , e di  potere  bifognando  in  eff* 
i fcriuere,  e parlare  fenza  ritenere  la  no- 
)!  tizia  diflmta  delle  regole  , e de’  precetti 
s delle  frali , e deli’eleganze, 

i dunque  il  tutto  è vn  chiaro  perdi* 

* mento  di  tempo  , mentre  per  ottenere 
5 quello  fine  , bafferd)be  di  appren- 
dere a putti*  quella  lingua  per  confo*. 

* in  quell’ileo  modo, ohe  perdo 

* *P,U  'e  §!l  fanno  apprendere  le  acre® na- 
c te,  S pa g nuota  , e Francete  ,*  le  alttej. 

ri  (io)  Tri  gli  errori  nc  quali  i^il 
1 3 Alca* 
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Mondo,  ouero  per  dir  meg?io,viuono  \ 
tinti*  c quelli  i quali  fi  fermano  alia  cor- 
teccia delle  cole , ò pure  quelli  i quali 
viuono  con  la  (ola  cohfuetudtne  fenz* 
altro  difcorfo  , òriflefJione , fi  fcorge 
particolarmente  quitto  , che  la  buona 
notizia  della  lingua  Latina-Oa  creduta 
vna  faenza, ouero  facoltà  molto  Itima- 
■bile»  fi  che  quello  i 11  quale  abbia  vna 
buona  lingua  latina»  e che  parli  con 
eleganza  , fìa  creduto  vn  gra n (denti- 
fico»  ed  vn  letterato  degno  di  grande 
fittila  $ E pure  ciò  contiene  vn*  errare 
(nanifedo  » mentre  in  fatti  ciò  altro 
non  importa  » che  il  fa  per  parlare  in 
vna  lingua  antica  naturale  ,ed  idioma- 
tica dell'Italia , oggi  morta , ed  andata 
in  d'fufo  v Per  appunto  come  è il  (a per 
pari  ire  nelle  altre  lingue  foreftiere,  ei 
feltrante  dal  proprio  idioma, all'effetto 
-di  farli  intendere,  ed’ intender  altri 
onde  quando  quelto  boe  (i  ottenga,  ciò 
dourà  badare  • 

Bensì  che  la  buona,  e la  perfetta  no* 
tizia  fci  enti  fica  di  quefta  lingua  gioua 
molto  per  la  miglior  intelligenza  de 
fautori  antichi , e per  non  inciampa* 
• te  in  molti  errori,  ed  equiuoci,nc  qoa. 
li  fono  ìntorli  alcuni  moderni , e parti, 
colar  mediti  profcfloii  della  facoltà  le* 
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gale  nei  l'intelligenza  d’alcune  leggi , e 
che  il  faperla  per  le  regole  , ne  cagiona 
molto  meglio  la  ritenzione  , ed  anche 
la  polizia  5 Mà  quell' iltcfia  ragione  fi 
addatta- ancora  a tutte  le  altre  lingue  * 
le  quali  parimente  s' infognano  con  le 
fue  regole  » lenza  vn  perdimento  cosi 
grande  del  tempo  5 Maggiormente,  a 
quelli  , i quali  non  debbano  edere  let- 
terati , per  le  gfofe  , e le  vere  interpre- 
tazioni , mà  che  debbano  cflere  Caua- 
heri  profeflori  del  Tarme»  a quali  da  fo- 
lamenre  opportuna  la  notizia  d.  quella, 
lingua,  per  il  tolo  fine  (udetto  d* inten- 
dere i libri , eie fcnttureche  in  quella 
fìano*  } 

£ conforme  auendo  apprefo  per  vfo 
la  noiira  lingua  italiana  > intendiamo  il 
Dante  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  ed  al* 
tn  antichi  Icnttori  eleganti  , e chel| 
mcdHìma  lingua  lì  cooterua  con  l’vfo  , 
tche  T ideilo  fogue  nelle  lingue  Spa* 
gnuola  , francete  » Tedefca , e limili- 
rosi  non  li  sà  vedere  , perche  non  polli 
feguire  Tiltedo  nella  Latina  * 

(c  i)  Nafce  d*  ciò  vn'inconucniente 
grande  , cioè  che confumandoh  in  que- 
Ito  Itudio  quali  tutta  Teta  tenera  log- 
getta  al  timore,  c più  atta  all*  appren- 
dere le  fetenze  , c fopraueftendo  l'età 
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adulta  , con  la  diuerfione  degli  efercl- 
2ij  cauallere(chi,  e con  quei  fpaflì,  e 
vizi  j,  che  (eco  porta  il  furore  della  gio- 
ventù 5 Da  ciò  fegue  che  ndn  facilmen- 
te fi  apprendono  quelle  faenze  , e let- 
tere » le  quali  fono  più  neceflarie  , e più 
profìtteuoli , delle  quali  di  (otto  fi  par- 
la , conforme  la  troppo  frequente  prat- 
ica infegna  • 

Che  però  molto  Iodeuole , e profit- 
«euole  cofa  farebbe,  che  da  per  tutto 
s'introducefle  quell'  vfanza  , la  quale  fi 
è già  introdotta  nella  Francia , e fi  vi 
introducendo  nell' altre  parti,  cioè  che 
tutti  i libri  delle  fcienze , e delle  facoltà 
vtili,  e neceflarie  per  IaRepubIica,fi 
traduceflero,  e rifpettiua  mente  fi  com- 
poneflero  nella  lingua  naturale,  & idio- 
matica, fiche  anche  nell'età  tenera  le 
faenze  fi  poteflero  apprendere  fenza  vn 
così  lunco  perdimento  del  tempo  mi- 
gliore. , 

(il)  E veramente  appreflo  noialtri 
Italiani , forfè  più  che  appreflo  le  altre 
nazioni,  fi  feorge  in  quefla  parte  vna 
gran  (implicita  , cioè  nel  credere,  che  le 
fcienze  ,e  le  facoltà  non  fi  poflano,  nè  ii 
debbano  trattare- in  altri  lingua,  che 
nella  lat  ma,  fi  che  fia  erroie,  & vra  fpe- 
riedi  facrilegio il  trattarle  nell'Italiana 

voi- 


volgare,  non  lapendofi  a qual  ragione 
ciò  venga  apooggiato,  mentre  vediamo 
j Greci  noftri  maellriile  trattarono  nel- 
la loro  lingua  naturale  corrente  ,enon 
nella  Caldea , ouero  Ebraica  , ò Ara- 
bica , ò Egiziaca  , dalle  quali  in  effi  le 
facoltà  , e le  feienze  fi  tramandarono  5 
JÈ  glMteffi  antichi  Romani  foliti  chia- 
marli Latini,  fludiauano  la  lingua  Gre- 
ca,  come  per  vna  Ipezie  di  Icienza  nell* 
ifteflo  modo  che  noi  di  prefente  nudia- 
mo la  latina  , onde  a tal'efietto  con  di- 
faggi , e confpefe  andauano  alio  (tu- 
dio  d'Atene , e di  Rodi , ed  altri , con- 
forme leggiamo  di  Cicerone,  di  Marc* 
Aurelio  , e di  molti  altri  , e puretutti 
fcriflero , e trattarono  le  faenze  ,6  10 
Facoltànella  loro  lingua  corrente, e na- 
turale,quaTera  in  quei  tempi  la  latina  , 
nella  me definta  ordinando  le  leggi,  e 
traducendo  le  opere  di  Platone  ,d'Ari- 
ftotile,  d'Ipocrate  , e di  tanti  altri  Au-' 
tori  Greci. 

Anzi  Apulco , efiendo  Greco  di  na- 
zione, e peritiamo  nella  fua  lingua, 
fcrifìe  in  latino,  perche  fcriueua  in  Ro- 
ma 5 Che  però  circo  feri  th  la  Scrittura 
Sacra  del  vecchio  , e nuouò  Tcttamcn- 
to  ,c!e  altrecofe  , le  quali  riguardano 
ì Riti  facri  > chela  Chitfa  pei  alcune 
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giade  ragioni  particolari,  deriuaredal- 
le  moderne  ere(ie , hi  ordinato  che  fi 
debba  per  tutto  il  Monda  Cattolico,  il 
quale  viua  col  Rita  della  Chiefa  Lati- 
na» trattare  in  quella  l.ngua,  nella  qua* 
le  eflendo  all'ora  corrente  , e naturale* 
fu  tradotta  per  S.  Girolamo , li  che  è 
calo  (ingoiare  , il  quale  non  dcue  far* 
efempia  ; Neiraltrc  lettere , e facoltà, 
fi  deue  itimire  vn  opinione  troppo  er- 
ronea , conforme  di  propofito  di  ciò  fi 
tratta  , in  vn  difcorlo  intitolato  la  di- 
fefa  della  lingua  Italiana,  règillrato 
doppo  l'opera  del  Vefcouo,  doue  il  cu- 
riolo  fi  potrà  fodisfare. 

Non  lì  niega , che  il  Capere  le  lingue 
fcientifìcameoce,  e per  le  regole , fia  di 
gran  lunga  meglio  5 Però  conforme 
nel  Proemio  del  Dottor  Volgare,  e<i 
altroue  frequentemente  fi  accenna,  el- 
fendo  tutte  le  cole  del  Mon  lo  proble- 
matiche , nè  dandoli  dritto  fenza  il  ro- 
uerlcio,  conuiene attaccarli  al  minor 
male$  Iaiperoche  nell'iftefia  lingua  Ita. 
liaua  , ouero  in  altra  idiomatica,  e na- 
turale di  gran  profitto  rielce  lo  ftudiar» 
la,  ei  il  Caperla  per  (cienza  , e con  le. 
regole  della  grammatica  5 Mà  ciò  con- 
uiene a Poeti , ed  a Segretari  j , ed  Ac<* 
cademici  di  profetinone,  c non  al  co* 
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rotane;  Che  però  fi  potrebbe  anche  li 
lingua  latina  nell'età  tenera  fife  ap- 
prendere per  conluecudinein  quel  mo- 
do che  fifa  della  naturale  idiomatica  , 
edoppoioegli  anni  di  qualche  mag- 
gior capacità  darfegli  delle  regole  , le 
quali  con  molto  maggior  facilità  fi  ap- 
prenderebbero! in  modo  che  in  vno  , 
ò due  anni  fi  otterrebbe  quel  fine  *per 
il  quale  fecondo  l'vlo corrente  non  ba- 
dano dieci  • 

(i$)  A quello  primiero  (tudio  delle 
lìngues  và  accopiato  quell* altro,  il 
quale  deue  efier  il  primo  da  imprimer# 
fi  quali  col  latte!  cioè  del  leggere,  e del- 
lo fcriuere  nella  fua  lingua  naturale  } 
Sopra  di  che  parimente  conuiene  d* 
adoprarequel  modo  più  facile  , e più 
hreue  che  fia  poliibile  , (limandoli  de- 
gno di  lode  quello,  che  io  occafione  di 
trattare  dell’educazione  del  Principe  , 
propone  il  moderno , e giudiziofo  po- 
litico Sauedra  nelle  lue  imprefe , cioè 
di  fare  apprendere  le  lettere,  e gli  ele- 
menti , clelillabe,  c le  computazioni , 
in  occafione  di  metterle  per  legni  in 
quegli  illromtnti , ne  quali  fi  facciano 
i giuochi  puerili  per  trattenimento  de 
fanciulli , ed  a fomiglianza  di  quello, 
che  di  lopra  fi  è detto  deliMltorie  . 
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(14)  Apprefe che fiano  le  lingue  rif- 
pcttiuamence  , fard  profirteuole  l'altro 
fhidio  della  Rettorica,  e della  Logica, 
con  vn  poco  di  principi  j della  filofofia 
naturale  folamentc  ; così  per  ornamen- 
to proporzionato  ad  vn  Principe , oue- 
ro  ad  vn  Caualiere,  come  anche  per  fa- 
pere  parlar  bene  nell'occorrenze , e per 
conoìcere  le  fallacie  degli  argomenti, 
che  fe  gli  faceflero  a proporzione  dello 
Rato,  da  Ambafciadori , oda  Confi-, 
gfieri , ò competitori , cd  altri , e per 
auer  qualche  cognizione  delle  cofe  na- 
turali, e per  agguzzare  ed  affinare  Pia- 
gano . 

Però  parimente  non  in  quella  for- 
ma (cola  fi  Ica  lunga  , per  la  quale  feien, 
tificamente  fi  facciano  apprendere  da 
quelli , li  quali  abbiano  da  edere  togati, 
e letterati  di  profeffione , mà  nell’ifteU 
lo  modo  compendilo,  breuc , e facile- 
nella- lingua  naturale  in  forma  didif- 
corti  famigliari , e come  per  vn  gufiofo 
trattenimento  più  che  in  forma  di  fiu- 
dio  noiofo  , fi  che  , più  tolto  per  con- 
fuerudinefe  ne  apprenda  vna  compe- 
tente tintura  proporzionata  a quello 
fiato,  lenza  tanto  inutile  perdimento 
di  tempo  , e confumo  dell'età  migliore 
utile  fcuolc , conforme  in  cccafione  cri 
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trattare  della  grimatica  fi  é detto  di 
(opra  „ 

(15)  Segue  l'altro  ftudio  a quefto 
genere  di  perfone  più  proporzionato, 
opportuno  , e protìtteuole  , cioè  delia 
lettura  dell’Iltoria  in  tutte  quelle  lin- 
gue,  le  quali  fi  fiano  apprefe,  con  la  fua 
alternazione  ; E quefioè  vno  de  Itudij 
più  al  propofito,  al  quale  fi  deue  pre- 
mere per  la  buona  educazione  del  Si- 
gnore , ouero  del  CauaJiere . 

Mà  perche  farebbe  troppo  rigore  , e 
noia  a putti , ò giouanetci  il  trattenerli- 
(empre  in  quefta  lettura  feria  $ Però  fe 
gli  deue  per  lollieuo , e per  mantenere 
Io  (pirico  vluace  concedere  ancora  qual- 
che parte  di  lettura  de  romanzi,  che 
volgarmente  diciamo  libri  di  Caualle- 
ria  , ed  anche  de  poeti  ; Purché  la  let- 
tura non  fia  proibita  dalla  Chiela>come 
perniciosi,  e pregiudiziale  alla  Religio- 
ne Cattolica , ouero  a buoni  coltami  ; 
Douendofi  particolarmente  in  ciòau- 
uercire  nel  tener'i  giouini  affatto  lon- 
tani dalla  lettura  di  si  fatti  libri  perni- 
ciofi,  mentre  leggiamo  nell'Iltorie,  che  v 
anche  i medefimi  gentili , ed  idolatri 
Greci , e Romani , ebbero  qae&Mo  di* 
proibire  la  lettura  de  libri  pencolofi,  fi 
che  non  è moderna  inue  azione  de  Cat.* 
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tolicì , e della  Cortedi  Roma  , confor- 
me alcuni  dicono , parte  per  ignoran- 
za i e parte  per  malignità  . 

Quello  (Iodio  però  dcue  farli  con  i 
Tuoi  debiti  modi»  ed  in  ciò  particolar- 
mente delie  confi'tére  li  maggior  ope- 
ra deli’  Aio  , ouero  del  Maellro,Ìl 
quale  però  dcue  eflere  ben  verfato , e 
non  vn  femplice  Maertro  dj  gramolati, 
cacche  volgarmente  diciamo  pedante  9 
ouero  vn  femplice  cortigiano  ; Cioè 
che  non  fi  faccia  la  lettura  per  il  putto 
da  fe  Hello  » ò pure  auanti  il  Maedro 
correntemente  lenza  niuna  rirtelEone, 
mentre  in  tal  modo,  veruno,  ò poco 
profitto  ne  feguirà  , ma  dcue  I*  Aio*, 
ouero  il  Maertro  con  la  douuta  preme- 
ditazione già  fatta  (opra  quello  , che  li 
dcue  leggere , con  bel  modo  , ed  a for-  1 
ma  di  difcorlo  famigliare , come  per 
conuerlazione , ouero  per  partire  ii 
tempo,  fenza  far' apprendere,  che  fi  a 
vna  fcuola  formale,  andar  facendo  del- 
le orteruazioni  a fuo  luogo,  e tempo  , 
e tenerui  qualche  difeorfo , ripetendo- 
lo anche  , quando  fi  va  a fpaflo,  ma  pa- 
rimente come  per  vn  partacempo»  men- 
tre da  ciò  nafeono  più  buoni  effetti  • 

Il  primo  cioè  , che  con  quella  letttt- 
N)  c con  le  orteruazioni,  e difcorIi,chc 


vi  fi  facciano  » il  putto , ouero  i!  gioua- 
ne  fi  efcrcita  nella  lingua  , e s’impoHef- 
la  meglio  della  lua  intclligertza  j L'al- 
tro che  in  tal  modo  fe  gi*  imprime  me- 
glio nella  mente  quel,  che  li  legge  j II 
terzo  che  col  leggere  le  orazioni  fatte 
per  i capitani  agli  elerc iti,  ò pure  per  gli 
Ambifciadori  a Principi , fi  efcrcita  in 
quei  principi) , che  gli  fiano  dati  della 
reitorica , ed  anche  della  dia  letica , per 
gl'argomenti  , così  veri  come  fallaci  , 
che  in  fi  fatte  orazioni  fi  fògliono  nar- 
rare , ò fingere. 

Il  quarto  nell  ' addotrrinarfi  delle 
azioni  gtoriofe , ed  onorate  fatte  per  i 
Principi,  e per  Caualieri  , de  quali  1* 
Iftorie  parlano,  per  allettarli  in  tal 
modo  al  ben  oprare  , ed  a feguire  que- 
lle pedate  per  renderli  anche  glorioG 
nell'Illorie , ed  all'incontro  oflèruare 
la  vergogna,  ed  il  vituperio  de  mali 
Principi , e Caualieri,  cagionato  da  vi- 
zi j , e dalle  azioni  indegne  ; Efaggèra ri- 
do il  eontra pollo , ed  il  contrapelo , al 
quale  foggiacciono  i Principi , ed  i Ca- 
ualieri  pitiche  i priuati  popolari  , alle 
penne  degt’Ittorict , che  portano  alle 
loro  nobili  azioni  vna  perpetua  infa- 
mia appreso  tutta  la  pollerità. 

Imperoche,  conforme  altre  volte  li 
L 4 c dee- 
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. c detto  , quefta  redine  de!!*  onore  , e 
della  riputazione  nelle  perfone  nobili,  * 
e ne’Caualierr,  per  io  più  fuol'efTereJa 
più  forte,  e la  più  potente  per  rego- 
lare lo  sfrenato  cauallo  dal  fenfo,  po- 
tendoli ('conforme  fi  è eccennatonel 
capitolo  antecedente  ) cauare  la  mora* 
iità  , e la  buona  allegoria  anche  da* 11* 
bri  di  caualleria  , ò di  poeti , ne'quali  fi 
tratti  d'amori , e di  cole  vane , per  of- 
feruarui  la  puntualità  deVeri , ed  ono- 
rati Caualieri , .che  per  longo  tempo, 
cdin  occafioni  molto  opportune  fifia 
vfata  con  le  Dame  da  elfi  amoreggiate, 
e vagheggiate  , fi  che  gl'amori  lafciui , 
«difonelti  vengano  riputati  azioni  in- 
degno da  villano,  e da  barbaro,  e da 
mal  Camiiere  ,che  però  fi  dice  il  chie- 
der villania . , 

fi 7)  Ed  il  quinto  effetto  molto  pro- 
fìtceuole  farà  d'apprendere  in  tal  mo- 
do, cosi  per  le  Sentenze  de  Scrittori,  co- 
me per  i cali  feguiti , le  matfìme  politi- 
chese diftinguere  qu->  fia  politica  buo* 
na ,e conuenient**  ad  vn  Criffiano.e 
quale  la  cattiua  conucniente  ad  vn  bar- 
baro tiranno  ; Imperoche  conforme  fi 
c accennato  nel  capitolo  primo , ed  al- 
trove, la  politica,  che  vuol  direl'ifteflo, 
eh*  ilgouerno  della  Kepublica,  none 
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vna  fcienza,ò  facoltà,  la  quaJe  abbia  16 
fue  proporzioni, ed  i fuoi  principi!  cer- 
ti , come  fono  le  altre  fetenze  , ma  fi 
ocquilta  peri  quattro  mezzi  lui  accen- 
naci, fra  quali  è quclto  della  lettura 
dell'Iftorie^atta  di  proposto  con  le  fue 
ofleruazioLi  $ Venendo  llimato  miglio* 
re  lludio  quello  , che  quello  di  quei  li- 
bri, li  quali  contengono  puramente! 
difeorfi  politici,  oueramente  vna  radu- 
nanza di  maffìrac  politiche,  mentre 
quello  è vno  ltudio  piu  practico  peri 
cafefeguiiu  • 

fi  a)  Deue  quella  fpeziedi  liudio,Ia 
quale  per  i fudetti  rifpetti  è la  principa- 
le ne!  Signore  > oucro  nel  Cauahere, 
farli  ordinatamente  ,•  Ciocche  in  primo 
lu  ogoil  putto  s'imbeua  delle  Morie,  e 
de  fatu  della  fua  cafa  >e  de  fuoi  Mag- 
giori ; Non  già  per  acquetarne  vana- 
gloria, e per  formare  vn  gran  concetto, 
della lua  nafeita,  e nobiltà,  col  leggere 
foiamcQtc  le  cole  buone , e gloriole , Se 
in  tal  modo  diuenirc  vn'otre  pieno  di 
vento  da  renderli  più  tolto  ridicola 
cóli*  operare  da  plebeo  , e col  gloriarli 
de5  luoi  maggiori  già  . inceneriti  , ma 
con  impofidlàrfidi  tutti  i latti , còsi  de* 
vatorolì,  e gloriofì  degni  della  lode, co- 
me de  poltroni , c viziolì  degni  dtl  vi- 
* * > L 5 rupe* 
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tu  peno,  acciò  in  tal  modo  aborrendo 
quelli,  s’inuagbilca,  e s'alletti  a (eguirc 
le  veiligie  di  quell)  « 

(19)  Come  per  appunto  con  vn  grafi 
profitto  fi  lappone  cne  fi  foffe  prartica* 
to  dal  noilro  giudmoliilìmo,  e fpirito* 
litiimo  italiano  Cardinale  Mazzarino» 
(il  quale  però  fu  ancora  primogenito 
diletto  della  fortuna)  nell*  educazione 
dell' odierno  Rèdi  Rancia  Lodouico 
XIV  rio  fato  cosi  gran  Rè,  e così  cele» 
bre  Capitano  ; Cioè  , checflendo  il  Re 
putto,  & elio  Cardinale  , quali  arbitro 
afloluto  di  quella  Monarchia,  inucncò 
vn  giuoco  di  carte  per  trattenimento 
puerile, .nelle  q tali  fodero  defericti  tut- 
; ti  i Ré  prcdeccfiori  della  Francia  , così 
ì valorofi,  e gloriofi  molto  lodati  nel 
litorie»  come  i v z ofi  ejda  poco , vitu- 
perati nelle  medefime  ìlio  ri  e,  cioè,  che 
le  carte  de*  primi  fodero  le  vinc  trici, 
come  nobili,  e qua  liticate  ,e  le  altre  fof- 
fero  le  per  ì enti' come  ignobili , e di- 
f, rezzeaoli  . 

Nacquero  da  ciò  dii:  buoni  effetti, 
vnocioé  d’imbeuere  il  putto  , con  tale 
©ccufiotie,  dell*  Illorie  della  Francia  ,c 
de*  (uot  maggiori , anche  fenza  lettura, 
«l’altro  dell ' imbejerlo  dell*  onore  ,e 
della  gloria  de  valorofi  , e del  vituperio 
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jo  degli oziof^e  vlzioH, allettandolo  a fe- 

1 guire  i prigaiy  & abborrire  i fecondi. 

(io)  In  fecondo  lu  >go , fi  deuono 
« leggere  V Xitorie  particolari  di  quel 
i,  'Principato»  delle  quali  più  che  dell' al- 
i,  tre  conuiene  d*  elfcr  ben'iftrutto  con 
H l'ordine  inuef  lo,  cioè  cominciando  dall* 
j vltime»  e dalle  più  moderne,  e cosi  gra- 
datamente  paflarealle  più  antiche. 

in  terzo  luogo,  fi  deuono  leggere 
quelle  de  Principati  conbnanci , ouero 
di  quelli,  con  i quali  fi  abbia» òli  foglia 
auer  emola2Ìone,ò  guerra  > Ed  in  viet- 
ino le  altre  più  lontane,  e generali, 
mà  parimente  con  i iltefs* ordine,  cioè 
cominciando  dalle  moderne,  e grada- 
tamente paflare  alle  antiche  • 

fu)  L'altro  Itudio  molto  propor- 
zionato ,e  profitteuole  per  il  Signore, 
ouero  per  il  Caualiere , è quello  della 
Matematica,  e dell’  Aritmetica  compa- 
| gne  iodi  nibbi  li , mentre  per  mezzo  di 
queltc  faenze  s'apprende  l'arte  della 
guerra  off enfiua , e difenliua , così  nell* 
accampare, e fquadronare  gli  eferciti; 
come  nelle  Fortific3zioni,e  nel  piantare- 
le  batterie,  e nei  gettare  1 ponti  , e le  al- 
tre cole  , le  quali  fpettaoo  all’  arte  mili- 
tare, anche  per  conofcere  ipoiti  van- 
taggi oh , e per  la  per  dipideret  tempi* 
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cosi  nella  guerra  publica  , come  anche 
nella  prillata  con  i duelli > e» fcon  i batti* 
mentijE  queAo  Audio  deuc  edere  mol- 
to accurato  , e forte  più  degli  altri,  cer- 
candoli di  farglielo  acquiAare  nel  gra- 
do dell'eccellenza  , come  molto  oppor- 
tuno, e profìtteuolc  a quello  flato  di 
per  Ione  .. 

Opportuno  ancora  moltoè  lo  Audio 
delle  Meteore , c del  cor  fo  naturale  de 
tempi»  c delle  Aagioni,  come  anche  del- 
la budola,  ò carta  del  nauigare  per  l'i- 
ftefs'arte  militare  maritima  5 Ed  anche 
opportuno  , t prolitteuole,  élo  Audio 
della  geometria  , e della  Cofmogratìa, 
per  mezzo  delle  quali  s'acqaiAala  no- 
tizia della  qualità  , c de  (iti  de  paeA  , e 
delia  dilhnzione  de  dominij , e de  Prin- 
cipati , e di  altre  cole  opportune  per 
queAo  Aato . 

(li)  Lodeuole  ancora,  ed  opportu- 
no in  vn  Principe,  ò Signore,  ò Caualie- 
re  viene  (limato' lo  Audio  delie  leggi, 
con  l'iAefs* ordine  accennato  di  {opra 
oell'IAoriejCioè  primieramente  le  leggi 
fcritte  , e non  fentte  del  proprio  Prin- 
cipato,e Paefe,  e fecondariameme  quel- 
le dell’vna,  e dell'altra  ragione,  ciuile,  e ’ 
canonica  , ed  anche  feudale  , perle  ra- 
gioni qualche  parte  accennate  di  (o- 

pra 


t pra  nel  capitolo  primo , e più  piena- 
mente, e di  propofico  nel  capitolo  pri- 
mo del  proemio  del  Dottor  Volgale; 
Attefoche  difficilmente  fi  potrà  prati- 
care bene  la  profeffione  di  Principe  , p 
di  Signore  , ò diCatialiere  nelPammini- 
ii  (trare,  proteggerete  difendere  la  giudi-- 
zia  lenza  qualche  notizia  delle  leggi , le 
3 quali  in fegnano  a dittinguere  il  giuda 
{ dall'ingiulto  j Non  già  che  fi  abbia  da 
farequedo  dudio,  con  quel  corfo,  cd  ir»- 
• quella  forma , che  fi  faccia  daquelli,!» 

: quali  eleggono  la  vita  de  togati,  e de 

1 profefloridi  quella  facoltà  , in  figura  d| 

, Giudici,  ò di  Configlicri  , ouero  di 
Auuocati,  ediCaufidici,òdi  Cattcdra- 
1 tici,mà  parimente  in  vna  forma  com- 
pendiofa  di  difeorfi  famigliar; , e facili 
per  il  folo  fine  d’acquiltare  tanto  lume, 
che  nel  Soccorre  nze  fi  pollano  conofce- 
, re  le  fallacie, e gl'inganni  de  Configlie- 
, ri, e de  Giudici  ,e  la  qualità  de  ricorfì 
, de  fudditi,  ouero  degli  opprefli,  confor- 
me più  pienamente  fi  dilcorre  nell'ac- 
i cenuata  opera  del  Dottor  Volgare  , a 
quefto  fine  principalmente  , anzivni- 
camente  comporta  peri  Principi, Signo- 
ri, e Ceualieri,  non  già  peri  Togati,  e 
profefifori,a  quali  fi  è dichiarata  incon- 
grua, anzi  fe  n'c  proibita  la  lettura,  che 

»n 
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In  tal  modo  H potrà  fare  quello  fludlo  * 
all'vfanza  dell’altro  fopraccennato  dell* 
Klorie , con  le  medefìme  ribellioni , ej 
ofleruazioni  di  fàrfi  dall'Aio,  ò dii 
Maeltro,  il  quale  pcròdeue  edere  an- 
che verfato in  q aelèa  facoltà;(i  j)0  pa- 
ce moltiplicandoli  i Maceri , ed  Aij, 
cjuando  in  vn  dolo  non  fia  praticabile 
l’vnione  di  tante  parti  ;Che  però  (Unte 
«juefta  nuoua  comodità, cd  inuenzione, 
ì Signori , ed  i Caualieri  non  faranno 
più  degni  di  feufa  , ne  appreflo  Dio  , nè 
appallo  il  Mondo,  imbellendoli  alme- 
no delle  materie  criminali , e delle  ùuf- 
da!i,e  delle  regali,  é delle  giurifdiziona- 
Ji,e  deirimmunità  Ecclefialtica,  come 
più  proporzionate  allo  (lato  loro . 

(24)  Nello  (tu  lio  della  Medicina  ca- 
de  la  questione  problematica  ; Impero- 
che  alcuni  lo  (limano  incógruo , e (pro- 
porzionato ad  vn  Signore  ,oucroad  va 
Caualiere;  Ed  altri, quando  U capaci- 
*d>ed  il  genio  lo  comportinolo  lodano, 
così  per  ornamento  ,come  per  regola 
della  Tuj  (alate  ; Ma  all*  incontro  1 fc- 
guaci  della  prima  opinione  , non  fola- 
mente  ne* Signori,  e ne*Caualieri>  m* 
eziandio  ne*  prillati  lo  biafmaao,  c 1q 
Ilimano  pregiudiziale  alla  falute  , per- 
che in  tal  modo  s'incorre  con  molta  fa- 
cilità 


A ditti  nelPvmore  ipocondriaco , òche 
Iti  volendoli  medicare  dà  (e  itetio  ,fi  ve* 
.ti  oda . 

(i*)  Oroamento  ancora  ncn  difdi- 
ai  ceuole,  arai  degno  di  lode,  mi  non  ne- 
ll» ceflario,  ne  prohtreuole  per  il,  faro  ftatoi 
ìj  quando  fa  capacità, ed  il  genio  Io  com* 
ta  portino,  é qualche  (f  odio'  della  l’oefia, 
m e del  e belle  Lettere  , lenza  pecò'daruifì 
* di  proposto,  mi  per  amenità,  e per  or- 
isi rii  mente,  è per  renderli  amabile  $ E 1*U 
,y  iteflo  circa  qualche  poca  dilettazione 
della  M orfica , per  il  folo  fólficuoje  trac- 
ia lenimento  domdhco  tri  confidenti, 
il*  non  già  nelle  azioni  publirhe. 
ni  {té)  Dannabile  all'incontro,  e <hf 
• douerfi  proibire,  è lo  Itìidio  deirAftro- 
fl*  logia  ; Non  già  che  quello  non  fia  vn* 
9 faenza, fa  quale  dia  vn  gran  d'or  ni  men- 
iti' co  , mà  per  effe  re  mojco  pencolo  fa  ne 
il  Principi, e ne  Signorie  Cauziieri,  cosi 
ics  per  la  co<cienza,come  anche  per  ij&uon 
no  gouernoj  E ciò  per  la  ragione  j che 
oli  quanto  piu  gli  vomirti  fono  grandi, tan- 
fi to  più  deliberano  d'acca  (taf  fi  a Dio, aia 
>li  mondanamente, cioè  d'aoer  la  (denza 
it  delle  cofe  future  fi  ngoldf  mente  ri  {érua- 
k tea  Dìo;  Che  però  «'immergono  nelle 
tei  pazzie  degli  Aftrologi,  e quelle  creden- 
ti do,  incorranolo  molti  errori  ,e  di/or. 
i dinlj 
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«Jinij  E P HVefTo  camini  nello  ftudio  0 
della  cabala,  e molto  più  della  Negro- 
manzia, e degl'mcatefuni , e Umili  paz*  - 
?ie.  • 'D 

(17)  Pcrniciofo  ancora,  e dannabile  v 
viene  Uimato  lo  Itudio  della  Chimica,  B 
e della  distilleria  , non  già  per  (e  (ledo, 
quando  fofle  ordinato  alti  medicamen- 
ti, ed  alle  curiofità,mà  perche  t’aciimen-  ( 
te  fi  patta  alla  frenelìa  dell’Alchimia,  i 
pazzia  veramerite  troppo  grande,  *d 
inefculabile  nel  genere  volano  > e per  ‘t 
mezzo  della  quale  drouinanoie  cafe,  ? 

anche  i Principati,  non  ridetteada  a 
àlPeflicaciflkno  argomento  dell’cfietto,  a 
Cioè  che  nel  corlo  di  tanti,  e tanti  Ceco-  t 
ti  niun  profitto  (e  ne  da  fperimentato>  ! 
fjnà  folo  danni , c rouine  nella  robba  , e ; 
cella  Salute,  e che  ì principali  Cuoi  prò-  } 
fellori  fi  vedono  fempre  Straccioni  >. e 1 
miferabdi . 

(28)  £ finalmente  nel  Principe,  e 
Signore,  ò Cauahere  non  viene  ftimata 
jiec.edario  lo  Itudio  della  Teologia  , c di 
$uc!,che  fcienciheamentc  riguarda  Dio, 
«la  Religione, non  già  che  quella  Scien- 
za per  le  (teda  non  da  buona  , e profìt-  I 
c^uolc,  anzi  la  maggiore  , la  migliore  , e 1 
U più  neccdaria  di  tutte  le  altre  1 per  il 


tnze  di  tutti  gli  altri  più  importa ntej. 

Mà 
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|j,  Ma  perche  di  quella  n’c  pernici ofi (lima. 
0i  li  fola  tintura  j Che  però  conuienc  di 
12(  dare  in  vn  delli  due  eltremi , cioè  ouero 
nell'eminenza  grande,  la  quale  dilficil- 
jj  mente  fi  può  dare  in  vn  Principe , ouero 
{1|  in  vn  Caualiere , ricercando  per  la  fua 
Ijij  difficoltà , e profondità  tutto  l'tvomo£ 
^ Oueramente  , con  quegli  occhi  chiiiO, 
^ che  fideuono  tenere  nelle  materie  di 
|:1  - Dio,  c della  Fede  , fi  deue  credere  3 
,j  dogmi  della  S.Chiefa  Cattolica , ed  at- 
tendere  ad  operare  bene  , ofieruando  i 
ij  . precetti,  e U giu  (tizia, mentre  ne  i Pria- 
j’  cipi,  e ne^i  Signori, con  quelli  (tudij  fa* 

,c  cilmente  s*  incorre  negli  errori , e nell* 
:c<’  erefie,  conforme  indegna  il  cafo  dell’In- 
’ ghilterra  , con  alt.  fimili  tanto  perni* 
ciofi  . Intendendo  della  Teologia  fcuo* 
lattica, ed  anche  della  dogmatica,  alle 
; quali  s'adatta  la  (udetta  ragione  della 
1 difficile  capacità  perfetta  ,e  dall’imper- 
i fazione  della  quale  Cogliono  nafeere 
gli  errori  ; Mà  non  già  della  morale; 

J!  mentre  quella  in  fofhnza  camini  con 
[,  la  riga  deile  leggi  all’eletto  di  Caper  di* 
feernere  il  giufio  dall’  ìngiudo  j Purché 
y però  fìa  piana, e nello  (file  fodo>  e pratti- 
''  co  deCanonilti  , e non  con  la  miftura 
l\  delle  fottigliezze  , e delle  formalità  de 
tr„  Teologi  fcolallici,  li  quali  cófondendo 

vna 


vna  fpezie  conTalcra  > alle volte  piu  j 
ito  l’altera  no  . 

(19J  Sopra  tutto,e  tra  li  primi  Rudi),  ' 
auanti  cheli  venga  a quelli  delle  col- 
liquerò dell’iftorie,  come  (opra  fi  deue  j 
premere  nello  ftudio  del  Galateo  di 
Monfignor  della  Cafa  » del  Cortigiano 
del  Cattigli one  , della  ciuile  conuerfa-  ^ 
2Ìone  del  Guazzo , e d’altri  famigliami 
libri,!*  quali  trattano  delle  buone  creati- , 
se,  e di  quel,  che  conuenga  a Cavalieri»  j 
cd  a perfone  nobili  ,e  tra  quali  merita  j 
vn  buon  luogo  la  lettura  dell’operetta  7 
d*vn  moderno  Caualiere  Genouefe,  1 
intitolato  iltruzioae  famigliare  per  vn  jj 
fuo  figliuolo.  j 


CAPITOLO  XVI.  ! 


Dell’iftefla  educazione,  e vita  de  Catìa* 
fieri  neli’efcrcizio  dell’Armi,nel  Ca- 
valcare , nella  Caccia  , nelle  Gio- 
lire,  e ne  Ballile  negli  altri  efer- 
cizi  j Cauallerelchi . 

sommario. 

' * ti  SereW  Caualltr efebi  geniali  » c ! ] 
, L g*ft$àGmani%  j 


a Differenza  in  quelli  tftrcìxfj  , tri 
quelli , i quali  fi  applicano  alt' .Ar- 
me, e quelli , che  supplicano  alla 
Toga . 

t 3 In  che  modo  fi  debbano  fan  quejil 
Efercizjì  Pfr&h  applicati  Mia  vita 
: Cavaliere fca  . 

4 Vfo  antico  di*  Romani  ne  Combatti - 
t menti  de  Gladiatori , e negli  altri 

[pett acoli  crudeli , e della  ragione . 
: 5 Che  oggi  jiano  proibiti. 
f 6 Si  loda  T introduzione  dell*  Emolaffionty 
r 7 Mali  effetti  dell’Odio,  e de  vizjj* 
li  8;  Efferato  della  Caccia. 
i 5?  Gìojlrc,  e Tornei , € m/o  4/  Saracena 
vo  Quali  fiano  le  Jtome  più  proporci** 
* nate  d Canai  ieri . 

l i Ef  ere  1^0  del  Ballare  » 
la  Cove lufione  col  dannare  To^°%  eh 
fouerchie  comodità  . 

H 13  Si  loda  il  fapcr  nuotare  > ed  in  ciò 
t e/ercitarfi . 

C A P.  XV  I, 

fi)  di  fc orlo  odia  teorica  rU 

1 cerca  ]a  materia  di  quello  ca« 
pitolo , per  efler  troppo  cognita . e fre- 
i,  qtierne  la  (in  prattica  , come  amica  * 
Uiouani  per  trattarli  d'efcrcizij^di  fpaflo, 


* 
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c di  dilettazione,  confacenti  al  loroge-. 
«io , ed  aiPetà  , fi  che  non  vi  fi  fcorge 
quella  ripugnanza,  la  quale  fi  pratrica 
nel  rapprendere  le  fcienze , e le  virtù; 

' Onde  P imparare  di  fcherma  » e di  efer- 
citare  Tarme , e di  caualcare , e di  fare 
limili  efercizì j , ò pure  Pandareacac* 
eia,  vengono  (limaci  i principali  , ed i 
\ più  propri]  per  la  vita  cauallerelca  . 

„ Tuttauiaancbeinciòinalcunipae- 

fi  fi  fcorge  qualche  difordine , cioènd 
.chiuderei  giouani  desinati  alla  vita 
de  Cavalieri  focolari , e non  alia  toga , 
dentro  alcune  radunanze  per  il  fine 
principale  di  far  loro  apprendere  alctu  ’ 
,ne  fcieoze,e lettere, in quelfifteflo  me-  . 
todo,ecorfo,  che  fi  vfa  con  quelli , li 
quali  fiano  desinati  alla  toga  , ed  alla  !j 
<profeffione  de  letterati  , contornati  do-» 
ui  Teta  migliore , cd  allignandogli  fo- 
-lamente.  come  per  acccflorio , ;ed  inci« 
dente  in  vna  forma  più  tolto  cerimo- 
niale alcune  giornate  della  lettimrana,  , 
. ouero  alcune  óre  del  giorno  per  gli  efer.  ;j 
cizij  Catiallerelchi,  fi  che  il  principaT  * 
dercÌ2Ìofia  nelle  fcuole  letterarie  , Il  ! 
che  fi  (lima  poco  al  propofit© . 

(2.)Inperoche  ammezzandoli  i giouani  . 
a quella  vita  mite,  eritirata  , e piato- 
ilocomicnientc  a religioni  ouero  a to- 
* i , gati 
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^ gati , che  a Caualieri  desinati  alla  vleai 
!M!  militare  , ed  all’eferciziodell'armijfor* 

,®  mano  nell’età  migliore  vn'animo  rool* 

® le  , imbelle  , e timido  ; E molto  pili  pet 
^ quei  timori,  con  i quali  per  mezzo  della 
li  sferza,  ò dell*  altre  mortificazioni  i 
£;  maellri  togati,  ed i principali  profeflori 
£1  delle  lettere  foglino  mantenere  i'fcuola- 
■ ri , mentre  quello  modo  di  educazione 
P fi  deue  (limare  molto  lodeuole  , c buo- 
no  per  quelli , li  quali  fìano  desinati 
® alla  toga  , mà  non  per  quelli , li  qua* 
f li  fìano  deftinati  alla  fpnda  , ed  alla' 
fa  guerra  . 

® In  quelli  dunque»  tenendoli  fermo  il 
n*  punto  della  religione,  e del  timore  di’ 
d Dio,  ed  anche^i’altro  dell’onore,  e del* 

^ h riputazione,  conforme  di  fopra  fi  è 
!>  difeorfo,  la  cofa  deue  eflere  all’cppoflo, 
cioè  che  lo  lludio , e l’addottrinamento 
f nell’efercizio militare,  ecauallerefco, 

& debba  efTere  il  principale , acciò  s’arriuf 
I3'  al  grado  deH’eccellenza  ,e  quello  delle 
33  lettere  dcu’dlere  acceflorio  per  vna  tal  • 
3 quale  notizia , e tintura  $ Che  aU’.in-; 

’’  contro  negli  altri  desinati  alla  toga,  lo; 

fiudio  principale  deue  efTere  nelle  tet- 
1 tere,  e quello  di  quelli  efercizij  deue  eP‘ 

• fere  raccdlorio  cerne  per  tintura,  ac- 
5 ciò  neo  nc  fìano  ;otffIn:ente  digiuni 


4 


mentre  diCconiierrebbe  ad  vrn,  il  quale 
folle  nato  Caualiere,  benché  faccia  la 
profeffione  del  togato,  non  hauerne 
gualche  notizia. 

(sJ  Si  de  nono  sì  fatti  elcrcizijcaual. 
lerelchi  da  patto  fare  eoo  eguali  io  vna 
certa  forma  , ò modo  , che  abbia  dello 
ftile  militare  , compatibile  però  coni* 
enefto , e col  conueniente , fi  che  non 
ne  nafta  no  degj'inconuenienti,  mà  che 
l'animo  dagli  anni  teneri  fi  auuezzl  all’ 
ardire,  ed  al  coraggio  , mentre  da  ciò 
nalce  In  gran  parte  il  valore  5 Ed  anco* 
ra  perche  il  fargli  c fercitare  nell’armi  , 
e nel  cauilcare  ne  primi  anni , e nell' 
etd  tenera , ed  il  farli  interuenire  in  al 
cune  funzioni , le  quali  fi  facciano  da* 
Sòldati  in  occafione  d’cfcrdtarfi,  gli  af- 
tìcura  maggiormente,  e gli  dà  maggior 
attitudine, appunto  come  la  prartica  in. 
fegna  quella  gran  differenza  nell'arte, 
c nella  milizia  marinarefea  tri  quelli , li 
quali  effendo  nati , ed  educati  in  terra 
ferma,  vi  fi  applicano  in  qualche  età 
adulta,  e quelli  li  quali  nafeono  nell* 
iflefle  naai , oueramente  che  nafeendo 
In  luoghi  di  marina  , s’auuezzino  da 
putti  alla  nauigazione;  Deuomo  an« 
cor*  gli  elercizi  j farli  con  qualche  al. 
prezza , come  U fi  aueffe  da  .combat- 
tere 
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tA  cere  da  douerc  , ’ed  in)  quel  miglior 
il  modo,  che  Ha  potfìbile  , fcnza  difor» 
udinc,  acciò  alcrimenee  non  fegua 
quel,  che  fi  narra  di  quei  cani , li  qua* 
ii  li  efiendo  per  lungo  tempo  ammat- 
tii itraci  ad  afiàbre  vn  dragone  finto  dì 
til  carta  con  fuochi  artificiali quando  gli 
ni  occorfe  di  allalirc  > c di  combattere  coi 
M dragone  vero  % recarono  auuiliti  , e 
A perduti , pofciache  con  frequenza  fi 
ti  praticano  di  molti , li  quali  in  grado 
di  d ' eccellenza  grande  maneggiano  U 
» ftnarra  » oueru  la  lama  nera,  mà  con  U 
si,  Um\  bianca  fi  aouiiifeoào  , e poco  va.* 

{S  gliono , si  che  li  confuetudine  da  put- 
ii to  in  ciò  viene  (tinnea  molto  profuce- 
liuole*  Come  anche  il  cenere  quel  ino- 
ndo, per  mezzo  del  quale  l'animo  fi  fac* 

;id  eia  forte  , ed  ardito  piu  che  molle  , e ti* 
li  mòdo  , fecoodo  che  ricerchi  l'  vfo  del 
fi^paefe,  la  qualità  de  putti  , ò gio* 
i,iuani  • 

f (f)  Gli  antichi  Romani  per  auuez* 
■fi  za re  la  Nobiltà,  ed  anche  il  Popolo,  ac- 
i ciò  diuenifie  naturalmente  forte  , eco* 
li  raggialo  nel  la  gucrra,vfauano  anche  ne 
d banchetti , e negli  fpofalizj»  , c nell*  al- 
ti tre  Felle,,  e Solennità  d'  Allegrezza  i 
; giuochi  , e gli  (penatoli  de  ccmbarti* 
bi  menti  gladiatori  > ed. anche  il  ccmbatti- 
t iwr. 
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mento  c!e  gli  vomì  ni , con  i leoni,  e con 
Paltre  fiere , alle  quali  fi  dauano  i mar- 
tiri ,‘e  gli  altri  condannati  ad  edere 
sbranati^  diuorati  dalle  beftie  per  fpet- 
tacolo  del  Popolo  ; Imperoche  tutto 
ciò  di  ragione  fi  douea  Rimare  incon- 
gruo, e (proporzionato  all'occafioni 
delle  fede,  e dell'allegrezze  , per  quelli 
checagionauano  fanelli, e lugubri  fpec- 
tacoli  di  morti,  e di  ferite, e di  miferabili 
sbranamenti  degli  vomini  per  mano 
delle  fiere. 

E pure  nel  fenfodi  alcuni,  benché 
altri  io  neghino, fi  chefia  (limato  vn 
punto  problematico,  erano  degni  di  lo- 
de, e li  (limauano  per  vn’effetto  di  pru- 
denza ; E ciò  per  il  ludettofine,  perii 
quale  ancora  vfauano  i molto  faticofi,  e 
pericolofi  giuochi  olimpici, acciò  il  Po- 
polo li  a uxiezza (Tè  dalle  fafeie  al  vedere 
(pargereil  (angue  vmano,  fiche  non 
federo  i Romani  come  fono  alcuni  Ca- 
ntieri d’oegidì  , i quali  logliono  patire 
i deliquij , quando  le  gli  caui  il  langue 
dal  barbiere  per  medicamento,  ouero 
che  lo  vedano  cauare  ad  altri . 

(5)  Quella  forte  di  giuochi, e di  fpet- 
tacoliédata  dannata  , e bandita  dalla 
legge  Crifliana,  la  quale  (lima  cola  ille- 
cita^ peccamlnola  ogni  (pezied'emi- 

V.  * « , • 
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i cidio,  e dt  mutilazione  di  membri , ò di 
i.  ferite  , eccetto  il  cafo  che  feguifle  per  la 
: fentenza  del  giudice , e per  le  mani  dei 

Si  miniltro  della  gìudizia  , oucramente 
:]  per  difefa  neceflaria  della  propria  vita 
« con  i Tuoi  requilìti  j ò pure  nella  guerra 
)•:  pu  b li  ca  giulia  « 

Ili  Che  però  vbbidendo  a quella  legge 
!•  conuiened*  vfare  quei  mezzi  leciti, e 
& permeili,  per  i quali , quanto  fia  pol- 
*1  libi  le  , s*  ottenga  quelto  fine  di  alleuare 
i Caualieri  dellinati  alla  profelhone 
b dell 9 arme  con  efercizij  tali,  che  gli 
t:  (piriti  fi  rifueglino,  e che  l'animo  diuéti 

ir  . al  poliibile  coraggiofo,  e forte , mentre 
[■  lenza  il  coraggio  , e la  fortezza  difficil- 
mente fi  può  dare  vn  valore  conhdera- 
!.  bile.  Sempre  però  col  preluppoftod* 
>\  accompagnare  il  coraggio  col  timore  di 
it  Dio,  e con  la  coltura  delle  virtù,  e 
j particolarmenteccl  motiuodella  gloria 

i'  c della  riputazione,  e della  giultizia» 

in  còme  fopra  « 

t (6)  Si  fi imarebbe  ancora  cofa  molto 
K lodeuole , che  in  quelli  efercizijs’intro- 
duceflero  tra  giouani  Immolazioni , ed 
? i premij,  e le  mortificazioni , in  quel 
! modo , che  s'vfa  nelle  fcuole  de  putti  , 
k particolarmente  della  gramatica,e  dell* 
t ymanità , perche  vi  li  apphearebbe  più  * 

M £ ciò  9 
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E ciò  riufcirebbe  di  molto  profittò  J 
non  folamente  per  il  fine  fu  detto  , rad 
ancora  pèrche  vi  fi  inuaghirebbono  ,ed 
io  tal  modo  fi  diuertirebbono  i giorni 
dalli  giuochi',  e dagli  altri  vizi)  della 
lufliiria , e della  gola , e firaill , li  quali 
fanno  piò  mali  effetti , cosi  nell*  anima 
perTofTefadi  Dio,  (7)  come  nel  corpo 
perii  pregiudizio  che  fanno  alla  famtà, 
ed  ancora  al  valore  , perche  rendono  1' 
animo  molle,  timido  , ed  effeminato, 
oltre  1*  altro  danno  della  diffrazione 
della  robba  ,ed  alle  volte  della  perdita 
della  riputazione  per  le  azioni  indegne* 
le  quali  fogliono  edere  figlie  del  bifo- 
gno , conforme  fi  accenna  nel  capitolo 
ieguente,  pofciache  il  bifogno  per  1q 
più  è figlio  de  vizij  Indetti . 

(8)La  caccia  faticofa  a caualio,de  lepri, 
edecaprij  col  corfode  C3nt,  è vn  efer- 
cizio  nobile,  e cauallerefco,per  l’accen* 
nato  rifpetto  di  diuertirfì  da  vizi j molli, 
e dall' ozio,  il  quale  di  effièil  padre, 
ed  anche  per  mantenere  la  vita  agile  , 
e per  conferuare  l’attitudine  al  maneg- 
giar bene  il  cauallo  per  l’ occafioni  del- 
la guerra  ; E molto  più  propor?ionata 
al  Caualiero  è la  caccia  parimente  a 
rauallo  , e coni  cani  contro  i porci , e 
^auij  ed  altri  animali  grotficon  la  fpa- 


J ~A  ~ ' ,, 

2^7 

da  , onero  con  lo  Hocco  > perche  è piu 
prollìmaall'eflercizio  della  guerra,  e 
fi  efercita  il  coraggio , Io  fpirito , ed  il 
valore  ; Ma  quel  la  dell'  archibugio  ,ò 
fchioppo  sù  la  polla  per  vccidere  con 
; * eflo  gli  animali,  quando  pallino , ò che  - 
Canò  (cacciati  da  cani , è poco  propor- 
zionata al  Caualiere,  come  più  adattata 
al  plebeo  per  la  qualità  proditoria, che 
\ feco  porta  quella  Ipezie  d'arme  • 

(9)  Quando  nella  guerra  erainvfo 
» il  combattere  con  le  lande  acauallo, 

che  li  diceuano  gli  vomini  d'arme, erano 
molto  opportune  le  gioflre,  ed  1 tornei, 

1 ed  il  correre  al  faraceno  , ouero  all* 

1 anello,  per  efercitarli  m cucila fpczie 
I di  Combattimento  $ Mà  eflendo  quella 
vfanza  andata  in  difulo , pare  che  per 
1 confeguenza  (i  vadano  dimettendo 

> quelli  efercizij,  mà  tuttauia  fono  degni 

* di|!ode,coI  preluppoflo  de  Cuoi  termini 
abili , cioè  che  lì  tacciano  in  quel  modo 
che  non  ne  fìa  per  rinalcere  l'offefa  di 
, Dio , e dell'  anima,  né  del  profilino , ò 
< della  Republica  - 

(10)  Le  arme  proporzionate  a’Ca- 

i walieri,  fecondo  l'vfo  antico,  e nel  ma- 

i neggio  de  quali  fi  doueanoefercitare  , 

e erano  l' accennate  della  lancia  , e dello 
i»  (tocco  ) e della  fpada  ; però  le  prime 

Mi  due 
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due  fpezicTono  andate  quali  in  total 
diiufo  , si  che  reità  (blamente  la  fpada, 
che  è l'arma  onorata,  e propria  del 
Caualiere.come  fmabolo  della  giudizi*, 
che  egli  profefla,e  per  mezzo  della  qua- 
le deue  adoprare  il  fuo  valore,  e corag- 
gio , fi  che  tutto  il  genere  dell*  arme  da 
fuoco  fia  ignobile,  e non  proporzionato 
' a Caualierj  ; Ma  perche  i coltumi , e le 
vfanze  alla  giornata  fi  vanno  mutando, 
e l'ymana  condizione  porta,  che  quan- 
do fi  introduca  vn’vfo  per  cattiuo,ed 
irragìonetìole  che  (ìa,gli  vomini  vi  cor- 
rono alla  cieca  j Però  eiiendo  (lato 
introdotto  anche  ne  Cauahen  l'vfodel 
combattere  con  la  pillola,  non  fola- 
niente  in  guerra  , mi  eziandio  ne  batti- 
menti priuatiin  ducilo  (cola  veramente 
degna  d’ogni  maggior  biafimo  in  quello 
fecondo  calo  5 ) Quind  (eguechecon- 
uenendoalle  volte  di  cedere, ed  vbbidi- 
re  ali  'errore  comune  , deuono  ancora  i 
Caualieri  ammaeilrarfi , ed  elercitarfi 
in  quella  fpezie  d'armatura  , e di  com- 
battimento*  Per  il  Colo  fine  d'adoprarla 
combattendo  da  onorato  , e da  vero 
Caualiere , mai  però  all'  vfo  di  (icario  , 
e di  traditore  , come  occorre  quando 
con  infidiefi  adoprino  di  dietro,  ouero 
airimprouifo  contro  chi  non  fi  difenda, 
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tl  mentre  nc combattimenti  priuati  , (ara 
jj  fcnipre  vna  cofa  indegna  da  Caualiere, 
|t|  ‘ nè  vi  farà  ragione  , ò.'pretefto  , che  lo 
, polla  (cufarc  5 E per  conseguenza  nella 
l caccia  a cauallo  è lo  Scuole  quella  fpezie 
d*  arme  da(  fuoco  per  auuezzarfi  a ma- 
jj  neggiar  bene  il  cauallo, ed  a guadagnare 
0 il  (ito  vantagg!ofo,cd  allo  fparare  a tem- 
po opportuno  per  colpirò  nelle  parti 
‘ nobili, fi  che  fi  ottenga  il  fine, per  il  qua» 

, « le  fi  combatta  • 

E nel  di  più  in  quello  propofito  dell* 
arme,  conuiene  rimetterli  ali*  vlanza 
del  paefe,attefo  che  feritornafle  l*v(an* 
2a  antica  di  combattere,  ò duellare  con 
i fafii , e con  le  honde,  conforme  com- 
battè Dauide  col  Gigante  Golia,  fi  che 
ciò  fi  vfafle  tra  Signori,  eCauattcri, 
bilognarebbe  che  anche  i Caualieri  fi 
auuezzaflcro  ad  efler  buoni  fiondatoci, 
e fafiaiuoli  • 

fu)  Il  ballo  viene  (limato  vnefer-. 
cizio  molto  proporzionato  ,,e  conue- 
n lente  al  Cauallere,  non  folamence  per 
ornamento  nell’  occafione  de  fellini , e 
di  noz?e,  ma  (opratucto  perche  Tauuez- 
zarfi  a ballar  bene  , g:oua  molto  all* 
agilità  , ed  al  fapere  prender  i contro- 
tempi per  (canzarfi  , ò per  accollarli 
ed  offendere  nelPoccafione  de  duelli , ò 
Mi  de 
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de  battimenti  i éd  anche  nel  combat»  ! 
tere  in  guerra  a piedi}  Però  in  modocne 
non  fi  faccia  per  la  fola  delizia  , e mor- 
bidezza , e per  introduzzione  alle  lafci- 
Uie  , ed  altri  tipi  illeciti  , fi  che  oe  pofia 
nafcere  l’oflefa  di  Dio,ouero  il  pericolo  • 
dell' anime,  circa  diche,  come  in  tutte 
le  altre  cole,  lo  fcrittore  fe  ne  riporta  a 
profeflori  della  vita  (pirituale;  Conti- 
nuando egli  cuttauia  lodile  tenuto  in 
tutte  le  lue  opere  di  non  ingerirli  in  ‘ 
quello , che  riguarda  il  foro  interiore  r J 
perche  ciafcuno  attenda  alla  fua  profef- 
fione, mettendo  la  falce  nella  mefie  proJ 
pria  , e non  in  quella  d'altri . 

(n)  Ed  in  (omma  conchiudendo,  (i 
deue  premere,  che  con  quelli  efercizij 
ben  ripartiti  ,con  quei  fpazij  chebifo- 
gnano  per  qualche  apprenfione  delle  \ 
lettere , conforme  fi  dice  nell'antece- 
dente  capitolo,  non  fi  dia  luogo  all’ozio 
padre,  produttore  di  tutti  i viztj  , e del- 
le infingardagini } Onde  allo  fcrittore  , 
ancorché  fia  togato  , e Giurifta  di  pro- 
feilione,  ed  anche  in  età  matura , fi  che 
fi  fia  addormentato  » ò raffreddato  ogni 
f pirico  armigero , fi  fuole  alle  volte  ac- 
cendere la  bile  , quando  fi  vedono  de 
Caualierlgiouani  ben  difpolii  di  vita,  e 
forti  > che  tutti  fi  diano  in  preda  ali’ 

ozio. 
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Ò2Ìo,ed  a vlzlj  della  libidine,  della  gola, 
e del  giuoco  » fenza  che  mai  fi  vedano 
applicaci  a qualche  efercizio  Caualle- 
refco;  Anziché  non  contenti  d’auer 
diimefiòll  caualcare  , coll’andare  (em- 
pre  ledendo  in  carrozza,  non  ballando 
loro  l’oziofa  comodità  del  ctminare 
fedendo,  habbiano  introdotto  anco- 
ra vna  certa  moderna  vfanza  di  car- 
rozze per  andaruicorricati  all’vfo  di  let. 
to,  che  però  meritamente  fc  li  è dato  il 
nome  delle  poltroncine , come  nodrici 
della  poltroneria  indegna  di  chi  fa  la 
profefiione  di  Cauafiere  , quando  l’in- 
fermità , ouero  T età  non  glielo  nccef- 

«•  . , «et  ’ 

(ij)  Conutene  ancora  molto  al  Si- 
gnore , ed  al  Caualiere  l' imparare  di^ 
nuotare , così  in  mare  come  ne  fiumi  / 
quando  la  qualità  del  luogo , nel  qua- 
le iia  educato,  lo  permetta  5 E ciò  per 
le  occorrenze , che  poflono  {eguire, 
particolarmente  quando  per  rilteffa 
qualità  del  paefe,  ò veramente  per 
quella  dello  dato , al  quale  fia  deltina- 
to,  gli  conuenga  d’efercitarfì  nella  guer- 
ra maritimi  fu  le  galere, ò naui, confor- 
me particolarmente  fegae  in  quelli  i 
quali  fono  dettinoti  all’  abito  di  giudi- 
zio della  Religione  di  Malta , e limili  t 
M 4 CAS 
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Dell’iftefia  educazione  > e del  modo  di 
viuerc  in  cafa,  e circa  il  trattamento  1 
della  feruitù  > e nel  vitto , e velhto , e 
neiraltre  cole,  le  quali  riguardano  il 
gouerno  della  Tua  cafa  , e robba  j E 
deH'obligo  della  puntualità  nell’of-' 
feruare  le  promefle  in  parola  , ouero 
in  fcritto  i e nel  fodisfare  a chi  deue  « 

SOMMARIO. 

x HE  in  quella  materia  non  fi 
pofja  dare  vna  regola  certa , e 
generale  , e delia  ragione  . 

2 St  loda  la  moderazione  * 

3 II  far  troppo  fmmuifce  lafiima^e 

pregiudica . 

4 11  bi fogno , e produrre  delle  rndegnim 

td  $ E della  ragione  della  proibi^io - 
ne  delle  fenfnalitài  e di  giuochi . 

J Qualfia  maggior  vizio  % e maggior 
difetto,  fe  V auari\ia%  ouero  la  pro- 
digalità . 

6 1 prodighit  e fcialacquatori  fono  più 

auari . ( 

7 Di/hnzionc  trà  Canari^ìa  » clami - 
feria . 

5 Vrodighi  fono  anche  auari , e mi  feri. 

$ Man- 
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£ Mancamento  nel  non  pagare  quel 
che  fi  deu  e . 

10  Obligo  dti  Caualiere  di  mantenere  la 
parola  . 

1 1 Ef  empii  de  Romani , e d'altri  • 

11  jibufofopra  l'ofieruan^a  della  pa* 

rota  • 

Se  quefta  obligbi  quando  non  obhga 
la  legge . 

14  ìl  trattamento  deue  efjere  vmformet 

e di  concerto  in  tutte  le  coJcm 

15  Giouam  applicati  a Jtudq  fi  deuono 

tener  baffi , e (ìvetti . 

16  Stile  diuerfo  negli  applicati  all'  ar» 

me . 

17  Della  politica , e de  me%%i  per  ac - 

quinaria . 

1 8 Regola  del  vitto  de  putti , e giouani  * 
Dcll'vfo  del  vino 

2°  Fuggire  le  morbi  de^e^ 

2 1 Cto  //  refi  ano  , f fp  eglino  dafe , 

1 2 \egola  di  tener  i putii , erf ; j»/oa<!8Ì 

<*/  pcfjibile  lontani  dalla  conuerf am 
elione  de  fer uitorf . 

23  biafimano  queliti  quali  deferifea- 
110  molto  a fet  ultori , 0 mini  fin  , * 
che  con  cfji  prendano  molta  confi * 
den^a  * 
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CAP,  XVII. 


(OC  Opra  quel  che  fi  «ontiene  nel  preJ 
lente  capitolo , non  è facile,anzl 
non  è polfibile  lo  llabilire  delle  regole 
certe, e generali  applicabili  a tutti  i pae. 
fi , e Caualieri  indifferentemente  , per 
la  diuerficà  de  coitumi,  e dell*  vlanze  di 
ci  alcun  paefe  5 Imperoche  in  vn  paefe 
farà  comunemente  Itimato  più  l’  ar- 
rofto , che  il  fumo , fi  che  il  buono  , ed  'i 
il  decorofo  trattamento  non  eonfilta 
nelle.vaae apparenze  citeriori,  mi  nel- 
la foftanza  d'  eller  ben  prouilto  » ed 
abile  ad  ogn'imprefa  al  fuo  Itato  pro- 
porzionata , per  il  feruizi  jdel  publtco, 
ouero  per  altra  onorata  occafione, 
fuori  della  guale  fi  meni  vna  vita  mode- 
rata ; E particolarmente  quando  venga 
(limata  opportuna  per  il  publico  bene- 
fizio l'egualità»  conforme  lì  fuole  (lima- 
re nelle  bei)  regolate  Republiche . 

Ed  all'  incontro  in  vn  altro  paefe  fi 
ftimard  piu  il  fumo  che  l'arrolto  » cioè 
che  fi  procura  di  fodislare  all'apparenza 
citeriore , mente  importando  (cbe  con- 
forme fi  fuol  dire , per  cala  li  polla  gl-  ♦ 
(locare  di  fpadone  $ Che  però  conuer- 
rà  di  caulinare  coll'vfo  più  comune  del 
paefe  , nel  quale  fi  yiug , e con  quello 
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règolarfi",  Fuggendo  lo  (Ingoiami,  le 
quali  (ano  cosi  viziole  nel  molto,  co- 
me poco , ouerocosl  nel  più , che  nel 
meno. 

(*)  In  dubbio  però  farà  tempre  piu 
degna  di  lode  la  moderazione,  ed  il  fare 
vn  poco  meno  di  quel  che  fi  pofla,e  che 
iluoi  pari  facciano,  purché  non  fi  dia 
cell'ecceflo  del  mancamento , fi  che  dil- 
uenti indegnità  , e mileria  , perche  (ara 
filmata  prudenza , eflendo  molto  piu 
degno  di  lode  quello, il  quale  fenza  man- 
care al  conuemente  , potendo  far  di 
più,  faccia  di  meno , che  quello  il  qua- 
le faccia  più  di  quel,  che  pofla , ò vera- 
mente che  faccia  più  di  quel  che  fecon- 
do l'vfo  comune  conuenga  al  §uo  (tato» 
ed  alla  fua  sfera  , pofciache  in  quello 
calo  fe  gli  adatterà  il  bei  detto  fpagnuo- 
lo , che  quel  che  fi  faccia  per  coprirlo  , 
{erua  per  Scoprirlo, cioè  che  il  fare  quei 
che  non  fiaconueniente  allo  flato  fu® 
col  penfieroche  li  debba  cagionare  ri- 
putazione , e Itima , li  cagionerà  man- 
camento , e vergogna  > mentre  così  ec- 
cita in  cialcun  ó la  curiotkà , ed  il  defi- 
derio  di  fa  pere  chi  egli  fi  fia,  e di  fargli» 
come  fi  luci  dire,  i conti  adoflo;  (j) 
Clic  però  in  Roma  corre  l’altro  bel  det- 
to i cioè  che  fi  (penda  llfuoper  farfi 
. ~ M 6 bur* 
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burlare#  c deprezzare;  Onde  delie  quel* 

10  il  quale  protefla  di  viuere  da  buono  * 
e da  onorato  Caualiere, prendere  le  mi* 
Iure  .dalli  coltunn  del  pacfe  , e dalla 
qualità,  così  fua,come  di  quelli,  il  qua* 

11  vlino  quel  ludo,  che  elio  vorrebbe 

imitare,  e regolarli  con  la  douuta  pro- 
porzione, ed  in  dubbio  contenerli  piu 
tolto  nel  far  meno  , e nel  dar  vn  palio  a 
dietro  , che  nel  farlo  di  vantaggio  , lì 
che  non  li  deue  iltender  il  palio  più  che 
comporti  il  fuo  piede . 1 

(4)  fc  ciò  non  fola  mente  per  Tac- 
cennato  rifpetto  di  non  efporlì  al  rito, 
ed  ah*occa(ìone  di  fcuoprire  i Tuoi  di- 
fetti nella  n licita  , ò nella  robba  , ò in 
altre  cole  ; IVii  ancora  per  non  indurli 
a Mentir  il  bifogno  , il  quale  anche  negli 
vomini  onorati , e pontuali  produce  de 
mancamenti, e delle  imponrualità,  an- 
zi delle  indegne  azioni  . 

Quelta  éciunqueia  ragione,  per  fa 
quale  da  morali,  e dagli  Ipirituali , e 
pedica'Or  li  inculcano  più  degli  altri 
pe  cati , benché  per  fe  ltellì  di  minor 
pelo  , quelli  della  carnalità  , e dell'altre 
fenfualità  ,eda  Prencipi  ,eSuperiori  S | 
proibifeono  (eueramentei  giuochi,  li 
quali  per  le  (telfi  importano  vnJ  azio- 
ne indifferente , ed  vn  mero  contratto, 

il 


if  quale  egualmente  fi  abbia  al  como- 
do , ed  allo  (comodo  ; Cioè  che  quelli 
vizi j cagionano  U dillìpazione,  e la  per* 
dita  del  Ino  , e perconfeguenzail  bifo- 
gno,  il  quale  è padre,  e produttore  del- 
la maggior  parte  de  furti , e degli  aflaf- 
fìni  j , e degli  altri  delitti , e peccati  più 
graui  ; Polciache  elkndoia  per  fona  di 
gemo  quanto  lì  voglia  onorato , e pon- 
tuale,  tuttauia  quando  lari  collituita 
nel  bilogno , darà  il  bando  ad  ogni 
pontuahtà  , ed  ad  ogni  legge  d'onore  , ^ 
e di  conuenienza , nè  iafeterà  occalione 
per  peccam  noia,  e per  indegna  che  fìa» 
che  fe  gli  oflerilca  per  fouuemre  a quel- 
l'ilianteoecellirà  ; Dunque  lì  deue  pre* 
uedeie  vn  nemico  cosi  matageucle , e li 
deue  a tutto  potere  procurare  di  tener- 
lo lontano* 

(\)  Deputano i morali,  egli  altri 
letterati  la  .queltione , quii  vizio  fi* 
maggiore  , e più  degno  del  bialimo»  fe 
i'auarizia  , ouero  la  prodigalità , che 
fono  i due  eflremi  vizioli , li  quali  s'al- 
lontanano dal  Tuo  ben  regolato  centro 
della  moderazione  proporzionata  al 
luo  ftatoj  Prendendo  l’auarizia  nel  fen- 
fo  dcllMo  comune  di  parlare , cioè  per 
ia  tcnacità,e  la  miferiajt  pare  che  i mo- 
rali particolarmente , più  comanemea- 
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ite  concordino  contro  l’aaarlxit , che  fu 
vizio»  c peccato  maggiore , allegandone 
la  ragione , perche  maggiormente  fi  al- 
lontana dalla  virtù  della  liberalità  , al- 
la quale  più  sJ  accoda  l1  altro  cftrcmo 
della  prodigalità* 

Si  crede  però  errore  il  caminare  fetn- 
plicemente , ed  in  a (tratto  con  que (la 
generalità,  cOendo  più  vero , che  fi  deb- 
ba riflettere  alle  diflmzioni  con  le  qua- 
li fi  deuono  decidere  tutte  le  queltioai 
problematiche  > conforme  frequente- 
mente nell'occafione  di  molte  limili 
queitioni  fi  va  accennando  in  diuerfi 
luoghi  $ Attefo  che  fé  idealmente  con- 
fideriamo  due  , cialcuno  de  quali  pof- 
fedendo  del  proprio  vn  talento,  vno  d i 
elfi  per  il  viziodeirauarizia , cioè  dello 
tenacità,  e della  miferia,  lo  fepelli fca , c 
lo  nafconda  , fi  che  ne  tolga  a fe  Qefio, 
cd  agli  altri  l'vfo,  e Taltro  prodiga  men- 
ce lo  diflipi , e lo  (penda , donandolo  , 
ouero  impiegandolo  in  fpefe  fuperflue, 
ed  inutili , (cnza  che  da  ciò  debba  fe- 
uire  altro  male, che  quello  di  recarne 
io  impouerito , e l'altro  pofleflore* 
laminerà  bene  la  iudctta  opinione  fa- 
uoreuole  alla  prodigalità  » non  (Dia- 
mente per  l'accennata  ragione  d’auui- 
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0 liberalità,  mi  àncora  per  I* altra  tor- 
ni fe  migliore , del  benefizio  publico , che 
il*  quel  denaro  deliinato  al  publtco  com- 
>i*  mercio , ed  al  feruizio , e mantenimen- 
DO  to  delia  Republica,  fia  difiribuieo,  e gi- 
ri, fi  che  ferua  per  quellVo,per  Io  qua- 
li* le  è filmabile  $ Ed  ancora  per  quella 
ti  vera  propofizione,  che  il  bene,  in  tanto 
> è bene,  in  quanto  che  fia  comumcabw 
i*  le , ed  altamente  nulla  vale  . 

ai  (6)  Mà  fe  fi  confiderano  le  male  con* 
:•  feguenze  , le  quali  feco  porta  la  prodi* 
li  galità  , cioè  che  collituendo  quella  per- 
ii fona  nel  bifogno  , ed  auendo  effa  il  mal 
i«  genio  diftipatorio,  s'indurrà  a fare  ogni 
• mancamento,  ed  a commettere  ogni 

1 delitto  per  il  defiJcrio  d'acquiftire  del- 

i la  robba, ad  effetto  di  ditfiparla  5 Editi 

: tal cafo farà, fuori  d’ ogni  dubbio,  vn 

, vizio  molto  maggiore  la  prodigali- 

« tà  , per  cfTere  vn  vizio,  nel  quale s’vni- 
, feono  tutti  due, cioè  quello  dell’auari» 
, zia,  e l'altro  della  prodigalità,  impe- 
, roche  i prodighi , ed  i (cialacquatorl 
; iono  di  gran  lunga  più  auari , di  quei 

che  fiano  i miferi,  ed  1 tenaci,  per  l'aui- 
dica  d’acqui tiare  per  difiìpare . 

, Onde  leggiamo  nell’Utorie  così  anti- 
, che, come  moderne  che  ma ggion  gabel- 

; lc^  cgrauemfifunoimpolts  j cmag-( 
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f iori  profcrizzioni  t e crudeltà  fi  fìana 
atte  per  gl’lmperadori  Romani  ,e  per 
gli  altri  Principi  , quali  dagli  adulatori, 
poeti , e fcrittori  , (eguendo  la  voce  del 
volgo  ignorante  , fi  (iano  celebrati  per 
liberali , e magnanimi , di  quel  che  Sa- 
no itati  quegl*  Imperadori , e Principi , 
li  quali  da  medefimi  (uno  tacciati  per 
auarije  per  cenaci , 

(7)  Dousndof]  confiderai,  cheal- 
, tro  è i'auarizia  per  il  comun’vfodi  par- 
lare confidenza  come  tenacità  > e frego- 
lata parfimonia  , la  quale  trafeendenda 
la  viriti  della  prudenza,  e della  modera- 
zione , palli  all'eRremo  della  raiferia 
pregiudiziale  à fé  Redo  (diamente,  len- 
za ToRela  della  piu Rizia  di  togliere  quel 
d'altri  5 Ed  altro  è I'auarizia  confiderà- 
ta  come  auidirà  ci' acquiRare illecita- 
mente quel  d’altri  per  di  Riparlo  inu- 
tilmente , togliendo  la  rebba  propria 
all:  ineriteuoli,  ed  innocenti , per  dar- 
la a viziofi,  ed  agli  immeriteuoli,  fi  che 
li  verifichi  il  detto  del  Vangelo,  che  fi 
tolga  il  pane  dailaboccade  figli,  per 
darlo  a » cani,  poiché  in  quello  feconda 
cafo  vi  faranno  ambi  li  vizi j v mti  alle- 
ine , dell'auariz’a  ,e  della  prodigalità 
con  TofTefa  pofitiua  della  giuftiaia  , 
4eiìa  iPiuiija,  cd  vmana. 

An- 
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* . (8)  Anzi  vi  fi  accoppia  ancora  Taltrò 

[ vizio  della  tenacità  e della  miferia  y in- 
i fegnando  la  pratica  per  regola  generale 

quali  infallibile»  e lenza  limitazione,  che 
1 i prodighi , e gl'imprudenti  fcialacqua- 
‘ tori,abbondano;nel  fuperfluo,enel  dif- 
» conueiiìente,  e mancano  nel  neceflario* 

* enei  conueniente,  nel  quale  fono  d| 
gran  lunga  più  miferi,  e più  mancatori 

' di  quello  che  fiano  gli  vominiténacif- 

* fimi , e dediti  ad  accumulare,  ed  a con* 

1 feruare  la  robba  . 

* (9)  Eflendo  dunque  l'obligo  del 

* buon  Caualiere , conforme  tante  volte 
> fi  è detto , d'eflcr  proiettore,  e difen fo- 
ie della  giuftizia , e di  non  permetterei* 

I ingiulte  oppre  Aloni;  Quindi  fegue,che 
1 fia  vn  malo,  ed  vn  indegno  Caualiere» 
quando  etto  farà  TofFenfore  , ed  il  vio- 
latore della  giu  (li  zia  , e l’opprettore  de 
1 più  deboli, e degl'innocenti,  come  fono 

* i mercanti,  gli  artigiani,)  cittadini,  1 la* 
t uoratori  della  terra,  e limili,  a quali  to* 

5 glierà,  ò negherà,  ò defrauderà  quel  che 
( fia  loro  douuto;  Che  però  il  fare  de  I 
) debiti  oltre  le  proprie  forze  , quando  li 

* conofca  non  poterli  fodisfare  ne  i tem- 
, pi , e né  modi  permeili,  fi  d*ce  vn  man- 

{ cardi  fede  per  offendere  la  giuflizia,  e 
Ja  conuenienza  5 E molto  più  quando 

alla 
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alla  promefla  fia  aggiunto  il  giuramela 
lo»  incorrendoli  lo  {pergiuro,  il  quale 
porca  (eco  il  peccato  della  graueoffefa 
di  Dio  , ed  anche  giuridicamente  por- 
ta rinfamia;  E pure  per  niente  vi  (5 
bada,  anzi  fi  (lima  vna galanteria  il  far 
dei  debiti , e deli'altre  promefle , c non 
adempirle,  e di  commettere  alla  giorna- 
ta delle  truffe  con  quefta  fpeziofa  frafe 
di  fpacciarh  per  Caualìere , e per  Si- 
gnore * 

(io)  Tra  gli  oblighi  maggiori»  a* 
quali  dicomunfentimento  de  (crittori 
foggiacela  quello,  il  quale  faccia  la  prò* 
feffionedel  Caualìere  » è quello  di  non 
efler  mancatore  della  parola  » nè  viola* 
tore  della  fede  data , ò promefla  ; Che 
però  lì  legge  nell*  iftorie,  cheauendo 
Annibaie  dato  licenza  ad  alcuni  nobili 
Romani  fuoi  prigionieri  d’andare  a Ro* 
ma  pcrinceruenirein  alcune  fede»  con 
3afola  promefla  in  parola  di  douer  ri- 
tornare alla  prigionia,  e Che  non  curan* 
* docili»  vedendoli  nella  patria  ripolti  in 
libertà»  di  ritornare  ; Il  Senato  fenza 
altra  richieda  , li  forzafle , anzi  ehe  ia- 
correffero  la  taccia  di  mali  Caualieri» 
con  infiniti  efempij,  che  inlegnano  l* 
iftorie  ; E'parcicojar mente  di  S.  Lodo- 
uico  Rè  di  Francia,  che  i medclimi  bar-. 
» ' * > bari 

e ' 


t bari  Saraceni  fi  fida  Aero  della  Tua  paro- 
la la  pontualmenteofleruata;  (u)  Onde 
4 1 politici  dcli’vna , e dell'altra  fazzione  , 

pi  parte  tacciando , e parte  (cufando , dif« 
ti  corrono  tanto  (òpra  la  parola>  e le  pro- 
li mefle  fatte  per  alcuni  Rè , ò Principi  • 
m e Perfonaggi  in  occafione  di  darfegli  U 
u libertà  da  quei  Rè,  ò Signori  > de  quali 
fu  fodero  prigionieri  di  guerra . 
d E veramente  è vna  cofa  , la  quale 
muoue  al  rifo , ed  al  pianto  nell’iftefio 
j,i  tempo  il  vedere , che  tra  quelli , li  quali 
0j  profetano  d’efière  Caualieri , e di  viue- 
pu  re  da  tali  (benché  veramente  in  fatti 
od  fiondano)  con  tanto  rigore  fi  Ria  sù  U 
ioli  parola  per  i’oficruanza  di  quel  che  fi  fiat 
ft  prometto  fopra  le  cole  difonefte  > epec- 
4 caminofe , e viziofe , e che  fi  Itimi  gran 
$ mancamento  il  non  pagare  pontual- 
;|ì  mente  quel  che  fi  fia  perduto  in  giuoco 

0 sù  la  parola  , ò che  ne  trebbi  j fi  fia  pro- 
li, metto  alle  donne  difonefte,  ouero  a bufi, 
mi  foni , ed  iftrioni , & altra  gente  infame! 
dii  E che  non  fi  Itimi  mancamenco  il  non 
jjj  òfieruare  quel  che  « non  folamente  con 
ni  la  parola , ma  anche  col  giuramento , e 
[K  con  l’efpreflà  fede  data  , fi  fia  promefio 

al  mercante  , ouero  all’artigiano , ò ad 
j altro  creditore , il  quale  fotto  la  buona 
^ fede  gli  abbia  data  la  robba, ouero  Pope* 

1 nfw,  ' j (ij)  a 
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(i$)  A quello  punto  dunque  deue 
molto  ben  auuercire  quello,  il  quale 
voglia  veramente  per  giultizla  meritare 
il  nome,  e l'attributo  di  vero  , e di  ono- 
rato Caualiere  Crilfciano  ,*  Ed  é cofa  ca- 
riota il  vedere , che  quelli  si  fatti  man- 
catori di  fede  , e tru  fi  icori , li  quali  vo- 
gliono mantenere  i vi  ss»),  ed  i ludi  con 
quel  d'altri,  fiano  più  facili  de  veri , e de 
puntuali, cesi  in  voce , come  in  carta, a 
promettere,  ed  a giurare  da  Caualiere, 
yalendofi  della  Caualleria  per  mezzo, e 
per  iftromento  delle  indigniti  abili  a 
diltruggerla  . 

Cade  però  il  dubbio,  fe  contraendoli 
il  debito, ouero  facendoli  altro  contrat- 
to da  vn  minore,  oda  vn  figliuolo  di  fa- 
miglia, fenza  quelle  foIennità,chefiano 
ftabilite  dalla  legge  comune  , ò partico- 
lare, fi  che  fi  poffa  giuridicamente  im« 
pugnare , e che  non  meriti  l'efecuzione 
in  giudizio, oblighi  tuttauia  in  regole 
di  conuentenza , ed  in  ragione  d'onore 
di  Caualiere;  E pare  che  fi  debba  dire 
di  sì  ; Quando  però  le  circoflanze  dei 
fatto  non  portaflero  che  vi  fofle  l'in- 
ganno , e la  fporchezza  per  parteidei 
creditore,  fi  che  il  farfi  promettere  da 
Caualiere  fofle  vna  cautela  capriziofa, 
ed  vn'  effetto  dell’  inganno,  ò pure  che 

" la 


1 Ja  premetta  (la  naturalmente  illecita, 
!'  oueramente  peccaminofa . 
v \S1^  oltre, prefuppofto,  che  qual* 
che  trattamento  onorifico,  e di  lutto, 
fta  dttconueniente  a)  fuo  (tato,  (i 
1 ancora  auuertirc,che  abbia  in  tue» 

| tei  altre  cole  la  (ua  proporzione  $ Im- 
pcroche  fe  iJ  Caualiere  vorrà  abitare  in 
vn  nobile  Palagio , ouero  camma:  e in 
; Vfla  bella,  e ricca  Carrozza  , (à  di  bifo- 
1 gno,  che  corrifpondano  gli  adobbì,edil 
treno  della  famiglia  cosi  alta,  come  baf* 

1 la,  il  numero,  e la  qualità  de  caualli,  c 
. delie  altre  Carrozze  , le  liuree  de  co c- 
; chieri , e de  ltaffieri , e le  altre cofe  , in 
• mo£lo  che  vi  (ìa  il  concerto  conlafua 

proporzione  , altrimentc  fi  renderà  ri- 
B (iicolo, 

. . (ll)  Circa  l’educazione  de  putti , e 
de  giouani,  In  quello  proposto  de  tra*, 
lamenti,  entra  la  medcfima  ddtinzione 
i *]V0hQÓU*  crà  quelli,  Ji  quali  fono 
ir  , cn  ln.atl  alla  Toga, ed  allo  (tato  di  prò» 
ij  J,c"ori  delle  lettere, e quelli,  li  quali 
f,ano  desinati  allarmi,  ed  alla  vita  Ca« 
l 0aljcreica  fecolare;  Attefcche  ne’putci, 
e nc  ^rouani  della  prima  fpezie  , ndlte 

comodità, e nel  vcflire,e  ntll'v/odei  de- 
' nato  particolarmente,  quando  fi  man. 

’ dmoa  Uudij  tuora  dicala, conin  tne 

di 


di  caminarecon  'molta  Grettezza,  e fi 
deue  cercare  dì  tenerli  balli  al  poliibi-  “ 
le,  mentre  l'abbondanza  del  denaro  , e «j 
del  luffa  nel  vitto,  e nel  vefhto  , e nelle  a 
altre  comodità  ne’giouani  fcuolari , per 
quel  che  inlegna  la  fperienza , rielce  - 
perniciofa,  e produce  de  molti  mali  et-  fi 
fetti  ; Pofciache  l'andare  ben  veftito  , e 
^abbondare  nel  denaro,  e nell’ altre  ì 
comodità,  fi  che  fi  polla  fare  il  galante,  < 
e G oofia  praticare  nelle  allegre, e nelle  Jf 
gioconde  conuerfazioni  , diuernfce  i J 
giouani  dalle  applicazioni  a gli  Itudij,  5 
ài  quali  per  le  fteffi,  particolarmente  nc 
principij,  lono  noiofi,  ed  aborriti . « 

Imperoche  l'albero  della  virtù,  il  p 
quale  produce  de  frutti  dolciriimi,  e ; 
preziofi  , ha  le  radici  amariffime  , ed  il  t 
tronco  molto  afpro , fi  che  per  Io  più  fi 
difficilmente  fi  applica  di  propolìtoa 
gli  Itudij  delle  lettere, e delle  fcienze  lo- 
de , c profitteuoli , le  quali  abbiano  i 
principi j poco  giocondi,  e diletteuoli, 
fuora  del  bifagno,  ouero  almeno  lenza 
Il  concetto , che  quello  vi  fia  iraprello 
conio  Gretto  modo  di  viuere,chei 
fuoi  maggiori , ed  educatori  gli  faccia- 
no praticare,  e che  prudentemente  an-  ; 
che  con  le  parole  gliel'imprimano,  ce- 
landogli quelle  maggiori  comodità,  che  U 

quelle,  Oa«. 


Onde  rim  pera  dorè  Marc' Aurelio,  il 
qualejvien  dimatoPidea  delCaualicre* 
e del  Principe  morale, e del  Filofofo,più 
.clie  del  faldato,  narrando  la  fua  vita,  e 
fcome  da  priuato  Gentiluomo  giungef* 

. fé  a quel  iommo  grado, acquiCtafle  tanca 
.lòienza,  e virtù,  tra  le  altre  cagioni,  ne 
. adegna  queita  , cioè,  che  fuo  Padre,  ik 
.quale  per  altro  era  comodo  , ed  abile  a 
. trattario  meglio , lo  mandale  a feudi  j 
. al  l'vniuerfità  di  Rodi,  tenendolo  moU 
i to  parco , e tiretto  , carico  più  di  libri* 
l,  che  di  denaro  „ 

fi ì6 J All'incontro  con  qaelli,li  quali 
Giano  delimati  allo  (lato  di  Cauaiicre 
[ fecolare,  ed  alla  vita  militare  , fi  deue 
. tenere  vno  Itile  diuerfo  in  più  cole* 

I Primieramente  cioè,  che  non  conuiene 
j allenarli  con  quella  ritiratezza  , con  I& 

; quale  (ì  deuono  alleuaregli  altri  dell» 

,,  prima  fpezie  della  Toga  ,tnà  conuiene 
{ di  auuezzarli  più  fociabili  , e di  fargli 
, praticare  ; Con  1*  auuertimento  però, 
i già  di  (opra  accennato, cioè,che  la  prat» 

■ cica,  e la  conuerfazione  fia  con  perfone 
j vguali,  ò migliori , non  già  inferiori , ò 
(l  bade  in  vermi  modo, e quelle  fimo  dot» 
j,  te,  ed  onorate,  ma  non  viziofe. 
f (17)  Secondariamente, che  non  con-, 
'1«iene  detenerli  cosi  racchiuii,  e ritiraci. 
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come  fi  deuono  tenere  gli  altri , mi  fe 
gli  debbano  far  fare  de  pellegrinaggi,  ò 
viaggi,  facendoli  vedere  , e pratticare  le 
altre  parti  del  noftro  Mondo  cinile  co- 
municabile; Imperoche  lo  (tudio  prin- 
cipale di  quelli  delie  edere  la  politica, 
e quella,  conforme  più  volte  (i  è detto, 
Don  è vna  (cienza  che  abbia  i (uoi  prin- 
cipi;, e maflime  certe,  fi  che  fi  polla  a p-  i 
prendere  con  lo  ltudio  de  libri  , ouero 
nelle  (cuole,  come  fegue  nell 'altre- 
fcienze,màé  vna  certa  (cienza  non  fcrit-  I 
€a,la  quale  fi  acquifta  per  quattro  mez-  J 
2i,  cioè  con  la  lettura  deiriltorie,  con 
la  prattica  con  vernini  dotti , e fperi- 
mcntati,  con  la  pelitgrinazione,veden- 
do,e  praticando  diuerfe  parti  di  1 Mon- 
do, e con  la  fpcrienza  per  mezzo  delle 
cariche  , deiroccafiom,  il  che  non  può, 
feguire,che  nell’età  proietta;  Dunque 
nell’ età  tenera , quando  fi  tratta  deila 
educazione  de  'giouani , conuiene  di 
«doprare  gli  altri  tré  mezzi . 

E per  conleguenza  , cosi  nel  vedi  re. 
Cerne  in  qualche  abbondanza  di  dena-' 
ro, fecondo  la  qualità  del  (uo  (lato,  con- 
niene  di  tenere  vno  (tile  diuerfo  , nel 
farli  comparir  bene , e dar  loro  delie 
comodità  maggiori,  cosi  per  auuezzarli 
«mantenere  lo  fpirito  pmlolieuato  ,c 
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briofo,  il  qual'  è neceflario  in  qQelli  , li 
quali  fi  applicano  a quella  vita  , per  il 
coraggio,  e per  il  valore  ,comeancora 
acciò  non  potendo  fare  quel  che  vedo- 
no fa  re  dagli  altri,  non  s'auuezzino  a fa- 
re de  Itocchii  e degl'illeciti  contrattici 
anche  delFaicre  indigniti  pericolole  m 
queil’età,  per  auere  del  denaro  da  fpen- 
dere , mentre  quella  mala  confuetudi- 
ne  di  poi  fi  ritiene  per  lempre  ; col  pre- 
fup pollo  però, che  il  tutto  debba  feruire 
per  fpele  onefte,  e conuenienti  a Caua- 
lieri  onorati , ed  a proporzione  del  fuo 
fiato,  e delle  fue  forze,  non  già  per  no* 
drimentode'vizij. 

Ed  in  gran  parte  ciò  dipende  da!  In- 
detto requifico  delle  prattiche,  c delle 
conuerlazioni,  pofciache  quando  s'in- 
vigili fopra  quello  requilìto , fi  può  in 
tutto  , ò almeno  in  parte  , per  quanto 
comporta  l’vmana  imperfezzione , alia 
quale  bifogna  pure  condonare  qualche 
cofa,  rimediare  a gl'inconuenienti,  che 
quella  maggiore  comodità  polla  pro- 
durre, non  eden  do  pollitele  in  quello 
Mondo  dar  dritto  fenza  rouerfclo  , ne 
bene  fenza  male , che  però  bifogna  cer- 
care d'eleggere  quella  ftrada , perla 
quale  il  malelìa  minore,  con  attaccarti 


siila  parte  preponderante. 
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(18)  Nei  vitto  però  de  putti  , e de 
giouani>non  cade  quefta  differenza, ma  i il 
indifferentemente  conuiene  d*  auuei-  ù 
zarh  parchi , e fobrij  $ Non  già  nella  •*: 
quantità,  e nel  farli  patire  di  fame, con-  \ 

forme  alcuni  malamente  credono, meo-  li 
tre  dicono  i Medici  ,che  que  ll,  :i  quali  * |f 
creicono,  abbiano  vn  gran  calore, e per  fe 
confeguenza  abbiano  dibifogno  di  vn  I» 
grand'alimento,  il  quale  deue  feruire,  j 
non  folam  nte  per  il  nodri mento,  come  il 
lerue  agli  adulti , ma  ancora  per  l'offa*  n 
tura, e per  il  crefc  mento  dell  * perfona,  j 

che  però  è errore  il  tenerli  con  (ouer-  11 
chia  flrettezza,  pofciache  in  tal  mode,ò  jt 
paulcono  nella  compleflìone , òvera-  : 
mente  fanno  delle  indigniti  occulte,  :: 
per  aucr  della  robba  da  cibarli  « t 

Ma  li  deueinuigilare  fopra  la  qualU  ) 
tà,cioé  di  non  auuezzarli  molto  golofi,  i 
& vfando  in  tauola  la  douuta  modera*  i 
aione,  fuori  di  quella  dar  loro  del  pa-  t 
ne  foto  ,col  negargli  i cibi  golofi , per  il  s 
dilemma,  che  ò il  putto  ne  ha  di  bifo- 
gno,  e (entèla  fame,  e lo  magnerà  vo- 
lentieri con  molto  profittò  ; tO  non  ne  \ 
hi  di  bifogno,  e noirfente  la  fame , e in  i 
tal  calo  non  Io  magnerà,  che  al  rincon- 
tro quandp  fono  cofc  gololc , le  ma- 
gnerà per  fodisfare  alla  .gola  legiica- 
i *\  x-  ' / lì  gio- 
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glorierà  doppio  danno;  Vna  cioè  nel- 
la (anici  per  le  crudità  che  in  tal  modo 
fi  fanno;  E l’altro  per  la  mala  confue- 
tudine,  la  quale  fi  contrae . 

E veramente  quella  c vna  delle  paz- 
zie che  fi  fcorgano  nel  genere  vmano,  e 
particolarmente  tra  Nobili,  eCaua- 
lieri,  pofciache  fe  fi  fanno  alleuarede 
leuneri,e  degli  altri  cani  da  caccia  s’in- 
uigila  molto  da  etti , che  non  fe  gli  nie- 
ghi  1 1 pane  duro,  qua  ndo  fi  conofca,che 
ne  vogliano , e che  abbiano  fame  , della 
quale  nonfe  gli  faccia  patire, acciè  for- 
mino la  vita  grande,  e ben  difpotta.mà 
che  fe  gli  nieghino  la  carne,  e gli  altri 
cibi  di  maggior  fotta nza  , e di  miglior 
condimento , come  pregiudiziali , per* 
che  non  lo  rendono  cosi  forte , e robu- 
fto , & abile  al  corfo  , e gli  cagionano 
de’  mali,  e dell’imperfezzioni  $ E non- 
dimeno quelle  diligenze  le  quali  fi  vfa- 
no  nelTeducazione decani,  fi  trascura- 
no nell’educazione  de  propri)  figliuoli  # 

(19)  L’iflefla  parfìmonìa  , ecircof- 
pczzione  fi  deue  auere  maggiormente 
nell’vfo  del  vino , cioè , che  nell’età  te- 
nere affatto , le  gli  nieghl,  ò pure  quan- 
do per  configlio  de  medici,  ò per  la  qua- 
lità della  compleflione  venga  (limato 
opportuno  fe  gli  dia  molto  temperato  a 

N a c po- 
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c poco , ed  a tauoh  {diamente , ma  to- 
talmente fe  gli  t leghi  fra  giorno,  così 
per  11  pregiudizio  che  fà  alia  (alate  » ed  | 
alla  compìeffione  in  quell*  età , come  j 
ancora  p<rr  la  mala  confuetudine  troppo  " 
pregiudiziale  ad  vn  Caualiere,  di  fog-  5 
gettarti  a quel  mali , ei  a queìdifordi-  P 
ni  jche  cagiona  Pv(o  immoderato  del  ? 
vino,  emendo  particolarmente  in  Italia  * 
gran  mancamento  ad  vn  Canai-ere  l*  * 
eflere  vbbriaco,ouero  fol  ito  vbbriacarfi,  i 
(io)  Si  deuono  ancora  totalmente  j 
abborrire  le  morbidezze  , e le  (ouerchie 
comodità  ne  patti , e uegiouani , do-  •> 
«jendofi  a Joprare  quello  itile , che  gl*  * 
Istorici  dicono,  che  fi  adoprafle dagli  j 
antichi  Romani , nelPatiuezzare  i putti,  i 
edigiouania  difaggi,  ed  alle  fatiche  I 
per  renderli  più  attiaih  patimenti  della 
guerra , ouero  per  accomodarli  a tutti  'i 
gli  (lati  della  fortuna  5 £ particolar-  & 
mente  che  fi  auuezemo  fpogliarfi  , ed  a c 
Veltirfi,  calzarli , (calzarli,  e pettinarli  fi 
da  (e  Udii , lenza  verun'aiuto , eflendo  'i 
'quello  vn  grand'errore  del l’vomo  nelle  * 
cofe, le  quali  riguardano  la  fua  pedona,  1 
e che  comodamente  Je  polla  fare  da  le  fi 
lidio,  (2  i)che  fi  debba  rendere  cotalméte  i 
foggettoa  gli  altri,  li  quali  lo  debbano  t 

£cruire,fi  che  cimenti  leiuo  dt  ! 
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r (il)  Hd  ancora  perche  quanto  pii ì 
ilCauallere,  ouero  il  Signore  fi  tiene 
lontano  aalla  pratcica , e dalle  conoer- 
fazioni  d~  feruidori , tempre  più  fano 
configlio  farà , eflendo  quello  vnode 
precetti  efienziali  ne  Signori , e nelle 
perfone  nobili , cioè  di  tener  lontani  i 
putti , ed  i giouani  dalla  famigliarità  , e 
dalla  fouerchia  conuerfazione  de  terui* 
dori,  e particolarmente  de  baffi  , li  qua- 
li per  lo  più  fogliono  effer  viziofì,  e per 
i loro  intereflì  procurano  di  guadagna- 
re il  genio,  e la  grazia  de  padroni  gio- 
uani ,coH'efler  mezzani,  ed  iflromen* 
ti  de  vizi  j , e delle  fenfuaiità  , alle  qua» 
li  la  giouentù  naturalmente  inchina  , 
ed  èpropenfa,  r t 
(13)  Quello  auuercimento  di  tenere 
i giouani  lontani  dalla  fouerchia  pratti- 
ca , e domeftichezza  de  feruidori , fi  (li- 
ma molto  profitteuole , eflendo  vna  co-? 
fa  di  molta  caccia,  e di  molte  male  comi 
feguenze  il  darti  in  preda  de  feruidori  | 
ò de  miniftri,  edil  farli  da  quellidoau- 
nare,  e regolare,  non folamente  per  il 
concetto  di  vomo  da  poco  ,il  quale  per 
ciò  fé  ne  forma,  mà  perche  cosi  fi  diuie- 
ne  feruo , e f'uddito  del  fuo  feruo  , ò 
miniflro,  dinotando  ciò,  vna  inez- 
zia  grande  , ouero  vna  gran  pol^ 
3 N £ tre* 
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’.troneria  , c difapplicazfone . 

Ed  a quello  fine  particolarmente 
gioua  quel  che  fi  è detto  di  fopra  intor- 
no l'applicazione  agli  ftudij  delle  lette- 
re , per  sfuggire  quella  loggezzione  » e 
quella  tirannia  de  feruidori , ò de  mi- 
mi Uri  . 

Che  peròi!  piu  volte  allegato  Boc ali- 
no ne  fuoi  ragguagli  del  Parnafo  hng- , 
che  fe  bene  Cornelio  Tacito  dille  tanto 
gran  male  di  Nerone , quanto  ogn’  n , 
il  quale  legga  ì fuoi  annal •»  può  vedere  ; 
Tuttauia  li  mandafie  vn  grofio e pre- 
ziofo  donatiuo»  e le  li  confefiafie  mol- 
to tenuto  folamente  per  la  lode  datagli» 
che  non  li  facefle  dominare  da  ferui, 
dicendo»  che  quella  lode  courifle  di 
gran  lunga  tutti  i vizi;  imputatigli . 

Anzi  quanto  più  il  leruidore , oue- 
roil  mi  ni  Uro  opera  bene  » e con  dili- 
genza» e che  cerca  di  lolleuare  il  pa- 
drone, tanto  più  conuiene  di  (lare  con 
gli  occhi  aperti  » imperoefae  quello  éT 
artifizio  d’impoltronire  » e di  rendere  il 
padrone  di  lappi  icato  per  diuenirne  Si- 
gnore , ed  arbitro  » anzi  tiranno  » e mi* 
mitro  «cellario  ■ 
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CAPITOLO  XVIII. 

Se  ad  vnCaualiereconuenga  il  ferirne 
in  corte  ; Ed  anche  (c  gli  conucn- 
gano  le  mercanzie»  e le  inJu- 
(trie>eleprofeffionilc&.  ; 
.tcraric  ,c  quali, 
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EL  (eruizio  militare  In  guerri 
pubhca,  offenfiua,òdifenfiua, 
fatta  da  qudlo,il  quale  ne  abbia  la  po- 
teftà  9 iì  che  dalli  fo)dati  fi  debba  pre* 
iupporre  gioita,  perche  non  abbiano  le 
proue  certe, & euidenti  deiringiuflizia, 
c dell'illecito  > fecondo  la  ditti  azione 

data 
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<!ita  nell* Opere  Legali  nella  maceria 
de  feudi , e de  Regali , in  occafìone  dt 
trattare  delia  ragione  della  guerrajNon 
cade  dubbio  alcuno, che  fi  a conuenien» 
te  ad  ogni  Caualiere , anche  fe  folle  da 
(empi ice  Soldato  a piedi , con  picca  in 
fpalla  ; Parche  fecondo  le  regole  della 
guerra, e dell’arte  militare,  non  Ha  po- 
lio difconuenientea  pcrfone  Nol»ili,& 
a Caualieri  j come  fono  i T amburrini, 
ì Trombettieri ,&  altri, fecondo  l’vfan- 
ze  eie  paefi , e degli  eferciù,  pofciache  , 
in  tutta  quefta  materia  del  iemire , l' 
vfanza , e l'opiniooe  fono  le  regolatri- 
ci, e quelle  le  quali  decidono  le  queftio- 
ni , e fanno  il  tutto  , eliendo  quella  la 
propria  e la  principal  profeflìone  del 
Caualiere,  del  militare , fenza  badare  fè 
(i)  il  Comandante  fìd  nobile,  oueio 
ìgoobile,  ò fe  il  polio  fìa  grande  , ò pie— 
-colo,  badando  che  non  Ha  indegno  , e 
totalmente  difconucnletnecome  fopra* 
fj)  Nell’altro  leruizio  domedico  nel- 
la Corte  del  proprio  Principe  fourano  » 
ouero  deal*  altri  Principi  parimente 
fouraui , li  quali  corrano  in  quella  ri^a* 
ò pure  di  quelli  del  loro  (angue  profil- 
ino, in  modo  che  abbia  no  trattamenti 
di  Principi  j Parimente  fuori  (Pegni 
dubbiò  pare  riceuuco  > che  a:  qiróluw» 
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que  Caualiere  non  dildica  quel  ferui- 
zio,  il  quale  fia  nella  riga  nobile , fi  che 
non  (petti  alla  famiglia  bafla  , ò meca«  1 
Dica,  benché  non  fìa  nelle  prime  cari*  ’i 
che , e ne'prinv  vflici  j,  a 'quali  airvfan-  i 

za  di  guerra  fi  polla  lar’il  pafiapgio  per 
il  mento  del  lungo  (eruizìo , 6 del  gc-  i 
mo  del  Signore  , ò delia  maggiore  atti-  i 

ulta , ò dell'occafione , nella  quale  fi  fia  u 
fegnalato.  ■ 

(4)  Si  leorge  però  qualche  differenza  f; 
tra  il  Principe  proprio,  e naturale  » e gli  G 
altri}  Cioè  che  nei  leruizio  del  primo  C 
non  difeonuengano  i polli  anche  pie*  * 
coli,  e di  minore  (lima  , ne  quali  dii-  ì 
conuerrebbe  il  feruire  vn  Principe  fira—  j 
utero , purché  non  filano  (come  fi  è deu  j 
t®  ) poficiuamence  vili , e mecanici , li  i 
quali  per  i'vfo  della  Corte  non  fia  no  (o«  j| 
Jitièfercitarii  da  Caua  fieri , e da  perlooe  $ 
nobili  di  nobiltà  qualificata  , e genero-  * 
fa } Attefoche  federe  fuddito  rende  le-  * 

ciré  mojte  cofe  , che  per  altro  non  fa-  * 

rebbono  > fecondo  reiempio , dal  qua-  ^ 
le  a proporzione  fi  pollano  tirare  ie  li-  > 
nee  , della  Corte  del  gran  Maeiìro  di  ^ 
Malta, thè  in  (ofiaoza  è vn  Generale 
d'vna  Religione , ed  vn  Prioci pe  d'vn»  j 
piccola  Ifola , al  quale  non  conuerreb-  { 
be  che  ieruiilero  Caualien  di  nga>i  quaf  |S 
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li  noa  foflcro  Maltefi , mi  d’altri  PrinT 
cipati»  quando  non  fodero  dell'abito  5 
Mà  eflendo  dell'abito  , è vna  cofa  con* 

' ueniente,  e dò  per  la  ragione  che  fi  Ter* 
| ue  al  proprio  Superiore , e Signore. 

(•})  Si  è detto  di  quei  Souraoi,li  qua- 
li corrano  nella  riga  » e godano  i tratta- 
menti de  Principi  Tourani , e de  Poten* 
tati , cioè  che  il  Principato  abbia  il  tito- 
lo , oueramentc  l’effetto  delta  ragione 
Regia  con  quella  regola»  la  quale  da 
! Giuri  Iti  fi  tiene  fopra  l’intelligenza  del 
Concilio  di  Trento  nella  materia  de 
padronati , e fimili  ; O pure  da  maeltrl 
delle  cerimonie  fopra  l'intelligenza  » e 
la  pratticadel  Cerimoniale  Romano» 
circa  i trattamenti  nella  Cappella  Poo- 
tifizia  » e nelle  altre  funzioni  appretto 
il  Papa  , fiche  non  auendo  il  titolo  Re* 
j gto  vengano  lotto  il  nome  » e la  riga  de 
Principino! uti  » con  la  ragione  della 
guerra. publica,  e del  fermare,  e mante- 
nere elercit®  formale  » che  m Italia  di- 
ciamo Potentati»  conforme  di  Inora  ne! 
capitolo  decimo  terzo  in  occafione  it 
- titoli  » e de  trattamenti  fi  difeorre  . 

(6)  Conuenendo  a ciò  riflettere  per 
la  ragione  » che  nell'Italia  , e fuori  » vi 
fono  de  piccoli  Feudi  Imperiali  » di  ve- 
xa  dignità,'  e di  natura  de  Regali  » col 
* N 6 pieno 
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PÌt no  imperio  ; c col  domìnio  foarafld 
Inbalcer no  eguale  aqueEFeudi  grandi»  : 
li  quali  cofhtuifcano  vn  Potè  «caco  , fi  < 
che  giuridicamente  tanca  fia  la  giurif-  j 
dizione  dei  Feudatario  grande  nel  fuo,  li 
quanto  quella  dei  piccolo  nel  fuo  ; Ed  j 
anche  vi  lono  delle  piccole  fignorie,  da  * 
tempo  antico  pofledute  in  ragione  di  0 
libero  allodio , lì  che  non  vi  li  n.conofca 
fuperiore  alcuno,  mavì  fi  abbia  tutta  ; 
quella  poterà  aflòluta,che  abbia  vii  j 
Principe  grande  nel  fuo  Principato . ;|, 

E non  limano  q netti  no  vengono  fot,'  j 

to  la  rigi  de  Principi  (ourani,ed  alloluti»  j; 
con  le  ragion i Regie,  c de  Potentati,  per 
il  mancamento  della  potenza  di  facto 
con  {'armamento  dcl»'e(crdto  formale*  ; 
che  però  nell'vfo  comune  corrono  più  i 
tolto  nella  riga  de  Magnati  ,e  de  Baro-  ■ 
01,6  Signori  di  riga  minore  a Principi  é 
; (7)  Benfi  che  quelli  fi  dicono  d'aue-  v 
re  nel  loro  dominio  ciò , che  fia  in  luo-  \ 

go  terzo  qualche  maggiore  prerogatiua 
di  quel  che  abbiano  quei  Baroni  anche 
titolati,  li  qu  di  benché  il  competa  il 
nero , e radio  mperio,  e la  giurildizio-  , 
ne  ne  loro  Feudi , non  abbiano  però 
tutte  le  ragioni  regali,  c particolarmen- 
te le  maggiori , nè  abbiane  U louranicà 
anche  iubaltcraa  »xnàfiano  totalmente 
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{addici,  e fubordlnati  al  Principe , deai 
tro  ) di  cui  confini  fiano  i Feudi , oueri 
le  Signorie, e foggiacciano  a (uoi  Tribù* 
nati  con  l'appellazioni , e con  I ricorri  » . 
fi  che  non  fiano,  Feudi  di  vera  dignità  , 
mà  quella  fia  più  toffoabufiua,fe.ondo 
lediitinzioni  più  di  propofito  date  ne  l' 
Opere  Leg-h  nella  maceria  de  Feudi . ’ 

G quindi  pare  che  fi  pofla  dire , che 
quelli  Signori  di  piccoli  Feudi  regali , e 
di  dignità  vera  , òdi  piccole  fignorie  in 
allodio , con  la  portila  affoluta , e tota- 
le , colhtuiicano  vna  certa  terza  fpeziè 
di  mezzo , cioè  fotto  i Potentati , e io- 
pra  t Baroni  totalmente  fuddteì , e Tubi 
ordinati  per  vna  maggiore  prerogatiua 
nel  tuo  dominio  ; Che  perequandoli 
Caio  portati?»  che  nel  loro  Feudo , ò Si- 
gnoria vi  fodero  de  (udditi  tali  , li  qual 
li  mentatiero  dirti  Caualieri,  in  tal  calo 
non  difeonueaitie,  a quelli  il  feruire  al 
proprio  padrone  nell'iltefio  modo  che 
fi  è detto  de  Principi , ò fiano  naturali  » 
ed  ereditari j,  ouero  fiano  elettiui. 

£.e  difficoltà  dunque  cadono  nel  fer- 
uizìo  di  quelli , li  qualitiano  nella  rigo 
de  Signori  9 e de  Magniti  fudditij  Co- 
me per  efempio(  parlando  della  noitro 
Italia ) nella  gerarchia  Ecciefuiiica  , fo- 
no 1 Cardioali,  c nella  Secolare  fono! 

- --  fia- 


Baroni,  e Signori  grandi  con  l titoli  .j 
qualificati  di  Principi , c di  Duchi  della  Q 
(prima  riga  in  quel  Principato  ; Cioéfe 
ad  vn  Caualiere  conuenga  ilìeruireia  j, 
quelle  coiti , anche  nelle  cariche , e ne  ^ 
polli  primarij  , come  per  efempio  di  s 
Klaeltro  di  Camera,  di  Cauallerizzo»  ^ 
di  Coppiero,  di  Aio  nobile  de  figliuoli,  rj 
c limili  ; Ed  anche  di  femplìce  Geodi-  „ 
nomò  lenza  carica,  che  lì  dice  di  fpal-  j 
ìiefa  . j % i 

Ed  in  dò  è impoJibile  il  darai  vna  ,| 
regola  cena , e generale  adattabile  a :o 
tutti  li  Paefi , & a tutte  le  Corti,  per  la 
gran  diuerfità  dell'  vfanze , e dell'  opi-  3 
«ioni, anche  dentro  Tiftefla  Italia;  MoU 
to  più  quando  fi  voglia  vfeir  fuori . 

(8)  Anzi  per  la  mutazione  delle 
vfanze,  e delle  opinioni  , anche  dentro 
l'ilteflo  Principato;  Come  per  efempio  \ 
inlegna  la  prattica,  che  ne'  fecoli  pafla- 
ti,  ed  anche  nel  proUimo  decorfo,  fiche 
ne  lìa  vi  uà , e frefea  la  memoria  > in  al- 
cune Città,  i priuati  Caualieri,  fi  appli- 
cauano  al  feruizio  di  alcuni  de  Signo- 
ri , e Magnati , e Titolati  grandi  della 
prima  riga  dell'iftefto  paele,ò  Principa- 
to , da  paggi , eflendo  putti oucro  da 
Caual  Ieri  zzi , oda  M adiri  di  Camera*  ^ 
è da  Gentiluomini,  eflendo  adulti, che 

«*i  ' 


nel  fccolo  borrente  più  non  fi  vfa,  con 
cali  limili , 

(9)  Che  però  fi  raftringerà  il  difcor- 
foìolamcnte  alla  Corte  di  Roma  , dal- 
la quale  con  la  fua  proporzione  , fi  po- 
tranno tirare  le  linee  per  gli  altri  luo- 
ghi , quando  non  vi  fia  rollatolo  dell* 
vlanza  contraria  pofitiua  ; Prendendo 
anche  in  ciò  per  idea  lo  Itile  della  Reli- 
gione di  Malta,  di  quel  che  permetta  a 
Tuoi  nobili  fratelli  di  giuitizia  chiama- 
ti Caualieri , da'quali  a proporzione  fi 
pollo  no  tirare  le  hoee« 

(10)  Cioè,  che  ò fi  tratta  del  ferui- 
zio  de  Cardinali,  li  quali  fi  dicono  Pria, 
dpi  Ecclefi attici  , e giuridicamente  go- 
dono le  prerogatiue  , ed  i trattamenti 
de  Principi  , anzi  alcune  maggiori  , per 
quel  che  inlegna  il  Cerimoniale  ; Ed  in. 
tal  cafo  il  feruizio  non  fia  difconuenien- 
te  ne* polii,  c nelle  cariche  nobili  j 
Niente  importando  la  qualità  de  natali 
del  Cardinale,  mentre  11  feruizio  li  pre. 
ila  alla  dignità*,  e non  alia  perfona  . 

(11)  0*  veramente  li  tratta  de  Si- 
gnori di  cappa  corta  nella  riga  de  Ma- 
gnati ,ede  Titolati  con  la  qualità  d’ef* 
fere  Nipoti  dei  Papa  regnante  , ò pure 
Ambafciadori  Rcgij,  li  quali  facciano 
anche  vna  maggior  figura  5 E che  il  fer- 

ùizio 
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uenga,  anche  Te  nel  Nipote  del  Papa  liti 
ceflafle  quella  preragatiaa  per  la  morte  sij 
del  Zio , fi  che  non  fi  godettero  più  le  i; 
prerogatiue  folite  » nè  fi  aueflero  quei  w 
trattamenti, che  fi  aueano  vìuence  il  Pa*  in 
( pa  ; Quando  però  il  feruizlo  fia  per  vna  k 
continuazione , cioè  che  fi  fotte  comin-  sj| 
ciato  m quello  (iato  ( ancorché  in  ciò  fi  in 
fupponga  che  in  Malta  fi  viua  con  qual-  xj 
che  diuerfa  opinione  ) Però  negli  altri  sij 
«lobi! i a nchc  qualificati , ciò  corre  fen*  s,e 
fta dubbio  alcuno.  . (| 

(li)  E fe  bene  per  quel  che  fpctta  al 
jfcruizio  de  Cardinali , in  aicuai  paefi  i 
qualche  tempo  moderno,  luoPauer*  i| 
fi  vna  diuerfa  opinione  a riflettendo  a 1-  n 
Jo  fiato  naturale  di  quelli , li  quali  fof-  lei 
fiero  cotti  mici  in  quella  dignità  ; Non-  $ 
Cirneco  quella  fi  delie  ttiraare  vn*  opu  5 
Elione  erronea , cagionata  da  ignorar**  ® 
<>  ita  % e da  poco  difcorlo  , mentre  (con*  iti 
jbrroe  lì  è detto  ) non  fi  dice  diferuire  $ 
alla  perlona»  mi  alla  dignità , ed  al  eoe*  ( 
jpo  del  Principato  a del  quale  quelli  lo*  $ 
^io  membri, con  la  prò  ili  ma  potenza  di  \ 
«giungere  allommo  grado  del  Pontifica*  Q 
to,  li  che  11  leruizio  di  quelte  Corti  non  \ 
ili  alluma  >ne  fi  fàccia  per  il  lolo  ftjpen-  j 
#0».  e per  ruierc  con  quei  trattenimer^-  4 


to  come  (egue  nelPaltre  Corti  de  Signor 
ri  fccolari  fudditi  de  Principati  eredW 
| tari  j , ma  per  il  motiuo  di  fare  vn  giuo- 
| co  grande  con  la  fortuna , e per  giugne- 
[ re  con  quello  mezzo  all*  ideila  primarin 
. dignità  del  Cardinalato  , anzi  del  Poi** 
i tificato ; O pure,  quando  cfli  fiano  ani- 
i-  mogliati , e di  ciò  incapaci , per  tirarui 
S i loro  fratelli , e parenti , conforme  1* 

. cocidiana , e frequente  ft-erienza  inle- 
i gnaj  Che  però  troppo  ctóaro è l’erro- 
[,  re  , col  quale  in  ciò  alcuni  caminano  » 
fij)  Quanto  a gli  altri  Signori,  e 
jl  Magnati  primarij  (ecolari,  a quali  noi# 
d fi  adatti  la  Ridetta  ragione,  l'accennai 
r.  to  (file  delia  Religione  di  Malta  non  19 
|4  permette  lenza  la  licenza  de  Superiori  * 
la  quale  alle  volte  fi  Tuoi  concederete-, 
q,  condo  la  qualità  de  Signor i , e par fico-* 
^ larmente  quando  abbiano  il  carattere 
q,  vero , e proflimo  del  fangue  Pontificio, 
c che  facciano  vna  gran  figura  ; Però 
rs  negli  altri  priuati  Nobili  qualifica- 
ti , parimente  quello  feruizio  corre , e 
y non  è difconuenicnte,  particolarmente 
iU  ne  polli  primari) , e qualificati  di  (opra 
p accennati  ; Maggiormente  che  inque- 
jjn  fta  riga , (e  non  in  atto , almeno  nell 
,n.  abito,  e con  la  potenza  proflìma  fi  adac- 
:Q,  ta  V ideila  ragione,  cioè  che  fi  aflu^«  tt 
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feruizio , non  per  lo  ftì  pendio  > e per  il 
folo  mociuo  di  viuere  con  quel  feruizio»  ; 
ma  per  fabricare  a fe  ftefio  » ouero  a 
, fuoivna  fortuna  maggiore  inoccafio-  j 
ne  di  parentadi  col  Pontefice  regnante»  | 
ò col  SucccflorejE  quelle  paiono  le  re-  jj 
gole  della  Corte  di  Roma,  cómprouate  ' 
dalla  prattica  » la  quale  » conforme  fi  c , 
detto,  in  tal  materia  fa  il  tutto  , come  ■ 
in  vna  materia  di  fola  yfanza  » e di  opi- 
Dione . ' J 

(14)  In  quelli  cali  però , e panico- 
la  rm  ente  nell'vltimo  de  Signori  fecola-  • 
ri,  ne'quall  fi  pofla  dubbiare,  (e  con-  , 
uenga,ònò;  Quando  anche  fi  doueflc 
abbracciare  l'opinione  più  rigorofa  , 
che  non  conuenga  > fi  deue  tuttaula  li- 
mitare, quando  quel  Signore  fu  capo 
delia  càia  di  quel  nere,  che  io  Ter-  ( 
ua , fi  che  elio  deridi  daUIfleflo  ceppo  9 , 
ò fangue  » mentre  in  tal  cafo  non  farà  , 
mancamento  il  feruire  al  capo  deila  fua  J 
cala, e ad  vn  Signore  del  fuo  fangue  • t 
(jL$}-TutCo  ciò  riguarda  il  feruizio  J 
domedico  , Il  quale  fi  faccia  alla  perfo- 
na,  in  riga,  ouero  in  figura  di  Cortigia-  ] 
no  ; Ma  non  già  quel  feruizio  publico,  . 
il  quale  in  ragione  d' vffizio  fi  faccia  a SU  a 
gnori , ed  a Baroni  per  il  gouernopoli-  , 
cico , ò ciuile  , e giurifdizionale  de  po* 

poli. 


!l  poli  , c delle  Città  , Terre,  e Ca  Iteli! , 
lc  mentre  quello  non  fi  .dice  (eruizio  pri- 
}l  uato,  mà  della  Republica  ; Che  però 

* quando  ad  vn  Caualiere,  ò per  la  po- 
:!  uertà  , ò per  altre  occorrenze  conueng» 
c'  rii  ritirarli  dalla  Città , e di  trattenerli 

ne'pouerni , anche  de  Baroni , non  farà 
11  cofa  difdìceuole , quando  l'ignobihtà 
? .del  luogo  non  folle  tale  , che  l’vfo  co* 

* mune  lo  proibifie , perche  fi  Ih  mafie  vn* 
cofa  dilconueniente  a Cauaheri  * 

°\  Quanto  all  • mercanzia/)  altra  Inda- 
J*  ftriaj;  Quelli  pr  e teli  Politici,  li  quali 
}'  ramina  no  erroneamente  con  le  fole  ge- 
neralità  , logliono  Rimarla  indifferente 
b dilconueniente,  e pregiudiziale  alla  no-' 
■*  biltà  generofa  , e molto  più  allo  iiato 
}0  Caualierefco . 

r»  (i  6)  Ed  i Giuriflidi  quella  razza» 
)i  che  parimente  caminano  eoo  ritte  fio 
:à  errore  di  decorrere  in  attratto  con  le 
il  (ole  generalità , fi  vagliono  della  dlltia* 
zione,  fe  la  mercanzia  fia  fordida,  e me- 
o canica , ò nò , oueramente  fe  fia  pie  o- 
y la  , ò grande , perche  in  quello  fecondo 
e cafo  non  fia  difeonueniente,  quando 
3)  non  fi  elerciti  per  le  Itefioj  mà  per  mez- 
i<  zo  de’mi mitri , lì  che  non  vi  fia  l’elccf* 
li*  òzio  mecanico  della  pedona  « 
y Si  crede  però,  che  degli  vni , e degli 

altri  • 


altri  fia  chiara  1*  errore  di  pattartela  coti 
quelle  generalità  , eflendopiù  vero  che 
fi  debba  carmnare  con  maggiori  diftin- 
iionii  Ciocche  primieramente  fi  de- 
ue  riflettere  all'vfo  del  paefe , pofciache 
quando  Tvfo antico,  e riceuuto  thmi 
compatibile  la  caualleria,ouero  la  no- 
biltà generofa  con  l’efercizio  della  mer* 
catura  , anche  per  le  fteflo , in  tal  calo 
la  eonfuetudine  lupera  ogni  difficoltà  9 
« rende  lecito  quel  che  per  altro  fareb- 
be illecito  ; Conforme  nella  noitra  Ita- 
s lia  per  teftimenianza  de  Dottori , e de- 
gli fcrittori,  anche  antichi,  fi  verifica 
celle  Città  di  Genoua  , e di  Fiorenza, 
c forfè  in  altre  nazioni  dedite  all*  indn- 
iiria , la  qual'è  (limata  compatibile  con 
U nobiltà  anche  gcnerola  , e qualificai 
ta;  Che  però  grand'errore  fi  deueflU 
mar  quello  di  sì  fatte  nazioni , le  quali 
’ auer,do  dall'antica  eonfuetudine  già  ab- 
bracciata dal  Mondo  vna  tal  prerogati* 
«a , fi  vergognino  di  fot  il  Mercante  « 
mentre  così  li  perderà  vn  priullegio  t ar>. 
to  buono , profìtteùole , il  quale  come 
(ingoiare,  più  torto  è molto  preggiabiie; 
onde  compie  , auendolo,  di  mantener- 
lo per  riputazione , e per  maggior  van- 
taggio. 

A.(omìglìanza  di  ciòcia  alcune  par- 
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. ti  fi  fuole  ordinare  da  Principi  il  mede* 
fimo  per  il  benefìzio  che  alla  Republi» 

1!  ca  porta  la  mercatura , conforme  parti- 
colarmente nella  noltra  età  è feguitoin 
:'|  Roma  per  vna  bolla  di  Papa  Clemente 
X.  forte  ’innouatiua  di  alcune  altre 
151  antiche 5 E parlando  giuridicamente* 

5‘  per  quanto  fpetta  al  foro  giudiziario  , 

(r*  quitte  leggi  li  d^uonooflèruare,,  men« 

, tre  la  poteità  del  Principe  fourano  può 
\ fopra  ciò  difporre , e dar  forza  del  vero 

* al  fìnto,  fi  che  può  render  vero,  nobile, 

I'  e Cavaliere  quello , il  quale  natura!- 
_ mente  non  fiatale  dentro  il  fuo  Prin- 
1 cipato,eper  quanto  fi  {tenda  la  fua  po- 
*»  tetta  j Però  di  fatto , -e  per  quel  che 
fl‘  fpetta  alla  comune  opinione  degli  vo- 
,s  mini , e molto  più  fuori  di  quegli  atti  , 

? li  quali  dipendano  dalla  fua  poteità, 

'j  difficilmente  ciò  farà  praticabile,  {cor- 

gendofi  in  quello  propofito  vna  gran 
7 differenza  tra  la  nuoua  legge  (critta , t 

* 4’antica  conluetudlne  riccuutadali’vfo 
fl  comune  del  biondo. 

A Mà  quando  celli  qttefta  circoftanza  * 
rii  particolare  delPantiai  confuetudine  ,ò 
rifpettiuamcnte  della  legge , ò del  pri- 
:f‘  uilegio  particolare  d<  1 Principe  5 lutai 
fr  <ah9  quando  fia  mercatura  tale,  la 

quale  abbia  del  ma  a»ico;  e che  efpref* 

if  - --  hm 


f «mente  canti  (otto  nome  di  quella 
per  fona  , la  qual?  però  ne  fia  ffimara  , 
C pubicamente  riconolduta  perii  mer- 
canee , e per  il  negoz  ance , fi  che  il  fuo 
Home  corra  tra  negoz  ami,  e per  la  Por, 
«a , come  per  efempioèla  mercanzia  di 
Fondaco  ,ò  di  Bottega  di  drappi , ò di 
panni , e d’altre  merci  si  fatte , ouero 
di  drogheria  , e fienili . 

Benché  i Giuri  i credano,  che  quaiu 
do  fu  vna  mercanzia , ed  vn  negozio 
grande , e che  non  vi  fia  l'eflercizio  for- 
ti ìd©  ,e  mecaqico  per  fe  (fello , ma  che 
quefto  fia  in  potere  de  feruidori , e de 
miniftri , fia  compatibile  con  la  nobiltà 
anche  generofa , e con  lo  flato  del  Ca- 
valiere i Nondimeno  tra  Nobili,  c Ca- 
valieri, ed  anche  nel  recante  popolo  » 
di  fatto,  e per  la  comune  opinione  è 
vna  cofa  molto  difficile  a perfuadere, 
che  però  farà  bene  il  Caualiere  , ed  il 
Mobile  qualificato  ad  aflenerfene , per* 
che  difficilmente  fi  pofiono  beo  accop- 
piare affieni  e , Caualleria,  ò Nobiltà 
g nerofa , e Fondaco , ò Bottega , quan* 
do,  come  fopra,l*nntica,  e riceuuta  con» 
fuetudinedel  luogionon  lo  difpcnfi . 

Queramente  fi  tratta  d' vna  parteci- 
pazione , U quale  f.i  abbia  in  si  fatti  ne- 
gozi per  vna  fpeaie  ili  compagnia  occul- 
ta* 


^Th  iii'iìr  i'r^  ‘T — 


* 


JH 

1 ea,  per  ragione  del  denaro,  che  fi  dia  a 
) quello , il  quale  Ha  veramente  il  Mer- 
’ cante  , e (otto  nome  del  quaie  fi  eterei- 
1 ti  il  negozio  $ Che  per  efempio  ad  vn 

• Mercante , ò practico  di  quel  meftiere  fi 
1 dia  dal  nobile  qualche  fomma  di  dena- 
1 ro  , acciò  la  trafhchi  per  doverne  il'  pa- 
) drone  del  denaro  partecipare  degli  vei— 

li , e l'altro  con  la  douuta  proporzione 

• debba  participare  per  l'opera , ouero 

> per  rindufiria  , fi  che  il  Nobile  in  ciò 
1 oiuna  figura  faccia  di  Mercante  , né  lq 
‘ quella  Vniuerfità,  òm  incoia  fia  def- 
1 crittoj  Ed  in  tal  cafo,  fuori  d'ognì  dub- 
■ bio  non  farà  cofa  difdiccuole. 

Molto  più  quando  l'iitefia  induflriv 

• fi  adoperi  con  qualche  mercante  più 

> lontano  dal  mecanico , cioè  che  fia 
mercante  di  ragione  , ouero  di  banco  j 
E ciò  per  la  ragione  molto  probabile» 
che  per  la  fcarfezza  degrimpitghi,  e per 
il  poco  frutto , che  di  prelente  diano  i 
beni  iiabilt , e particolarmente  » giunf- 
dizionali , ed  anche  per  la  baflezza  del 
prezzo  delle  biade  , ouero  per  la  man- 
canza deJl'occafìone  di  venderle , ò pu- 

• re  per  gli  accidenti  delle  fter  il  ita,  e de!— 
i'aitredifgrazie,quafinoofi  polla  viue- 

ccn  la 

qi\i 

che 


re  oggidì  col  douucò  decoro,  e 
conucnicme  pontuahtà*  lenza 
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che  Induftria , é guadagno  viuo.  ; 

,Mà  fé  per  fe  fteffo  farà  il  fadetto  ne-  ii 
gozio  non  mecanico,  e folamente  fcric-p 
turale. 5 di  ragione  9 (ò  di  banco  ; Ed  in  ; 
talcafo,  quando  non  fuflraghi  Tvfo  > 
come  fopra,  e che  fi  facciala  formali 
fwrofeffione  del  mercante  publico  > fi  # 
p iò  dubbiate  che  difconuenga,mà  non  » 
già  fe  eflendo  denarofo , e non  tenendo  {; 
il  banco,  ouero  la  ragione  formale  >co« . 
«ne  vn’  vomo  privato  dia  del  denaro  a • 
cambio,  ouero  faccia  delle  compre»^ 
che  in  Roma  diciamo  incette  de  grani,  . 
c de  vini»  e delTaltre  merci , per  riuen- « 
derle  a fuoi  tempi  più  opportuni  con  ; 
guadagno , ouero  per  caricarle  sù  le  na-  ! 
ni , e mandarle  a vendere  con  maggior  j 
Vantaggio  in  altri-paefi  • 

Imperocbe  fe  bene  in  fìretco  rigore; 
legale  quella  fi  dice" vna  mercanzia  , all' , 
effetto  che  fia  illecita  a Chierici  , ed  a 
Religiofij  Nondimeno  all 'effetto  di1 
che  fi  tratta  » non  pare  che  fia  cofa  dif- 
djceuolej  Anzi  quando  le  mercanzie 
fi  facciano  vendere  a minuto , e che  ef- 
fo  no o vi  faccia  la  figura  con  l'attuale 
minilkrio  ,farà  l'ifteflo,  effendo  molto 


fregilo,  ouero  minor  male  il  tollerare 
a'Lauaiieri  quelte  indulti  le  $ Che  prew 
bendate  , neceifìtarlj  a fare  delle  indU 
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gniti nel  tener  mano  con  gli  afladini  di 
linda  , e con  i ladri  , oueramcnte  col 
fare  delJ*e(ter(ìoni  9 ò degl1  inganni  * li 
quali  in  fatti  Tuonano  in  furti , cd  in  ra- 
pine  ; Onde  in  ciò  parimente  con  rifa» 
e con  pianto  nellMteflo  tempo  fi  vedo» 
no  le  pazzie  » e gli  abufi  della  noftta  età 
in  alcuni  Nobili , e Signori»  cioè  che 
(degnano,  anzi  dannano,  e deprezzano 
le  onorate  induftrie,  e ninno  r morlo 
hanno  di  fare  delle  fudette,  e delle  al* 
tre  peggiori  indigniti . 

(17)  Neiragricoltura  i Giuri  (li, cami- 
nando  con  le  regole  della  loro  facoltà  » 
dicono  che  quando  fia  ne  propri  j beni  » 
non  difeonuenga  ad  ogni  Nobile  , ò 
Caualìere,  ma  non  già  quando  fia  ne 
poderi  altrui  a forma  di  lauoratore 
condotto  con  la  m rcede  » ò pure  da 
mercante  per  indufiria . 

Però  in  prattica,  e nella  comune  opi* 
nione  del  Mondo , quella  teorica  hi 
delTideale,  e forfè  del  ridicolo;  Ogni 
volta  che  a fomiglianza  di  quei  che  di 
(opra  fi  é detto  de  Genouefi  , c de  Fio- 
rentini , non  vi  fia  Tattica,  e la  riceuu- 
ta  confuetudine , come  il  fupponeche 
fia  nella  Bifcaglia , ed  in  alcune  altre 
parti  della  Spagna  , e forfè  anche  inai* 
cuni  luoghi  montuefi  , e Iterili  delia 

O ti- 


3*4 


Liguria,  e dell’ altre  parti  vicine  ai 
monti  nell’Italia,  ed  altroue;  Cioè  che 
alcune  pedone  di  nobili(Iìrae,eaoMcbif- 
lime  famiglie  pofledendo  in  ragione  d*  i 
antico  ìmggiorafco  » ò Feudo  alcuni  j 
poderi , o pezzi  di  terra  , per  quanto  ; 
comporti  quella  (carfezza  de  luoghi  \ 
moiituofì,  ed  afpri,  fé  li  colrjuino  con  le  ( 
proprie  mani  fenza  pregiudizio  alcuno  > 
della  nobiltà  . 

Ma  circofcritca  quella  confuetudi-  d 
ne  genera  lenente,*  Ma  parcicolarmen-  ] 
te  nell’  Italia  farebbe  (limato  degno  del  3 
rifoquello,  il  quale  voletfe  foltenere,  -, 
che  il  maneggiare  continuamente  la  . 
zappa  , e 1 * aratro  , ed  * li  Tare  de-  3 
gli  altri  lauori  mecamci , e contadi-  ;; 
nefebi  per  profeilìone,  fi  a vna  cofa 
compatibile  con  la  Caualieria  • e con  fa  f] 

Nobiltà  qualificata , e generofa , anche  a 
le  fia  ne  propri j poderi  ; Eccetto  quell’ 
agricoltura  , che  in  alcune  ore  del  gior-  U 
no  , ouero  in  qualche  giorno  della  (et-  ,| 
rimana  fi  elercicafle  per  (palio,  e per  (o-  j( 
distare  al  genio,  ouero  per  laoità , e per 
far  efercizio  , mentre  quefia  (pezie  non 
di feonuiene  anche aTefle  Coronate  ed  ti 
a Principi  grandi , per  quel  che  n’in- 
legnano  l’iìlonc.  j 

i-uò  cadere  però  il  dubbie,  fe  J’atten-  ( 


dere 
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dere  all'agricoltura  , cioè  il  fare  l'arte 
del  campo  per  indultria,  fia  cofa,  la 
quale  dilconuenga  ad  vn  Caualiere; 
Coi  prefu  ppofto  che  fi  facciano  fare  i 
lauon  dagli  altri,  lenza  che  elio  vi  lì  in- 
gerdca  $ Ed  in  qudto  calo  entra  la  fu» 
detta  distinzione  tra  li  poderi  propri;  , 
c quelli,  li  quali  fi  prédono  in  afht  o da 
gl'altn  ; imperoche  nei  primo  calo  non 
fi  dice  mercatura  in  modo  veruno  , fi 
che  conuenga  anche  a Chierici , ed  a 
Religiofi  , id  all'  i (tette  Chiefe;  Mà 
nell'altro  calo , in  rigore  di  legge  fi  di- 
ce mercatura  , la  quale  fìa  proibita  alli 
(additi  Ecdefialtici , quando  non  ab- 
bia qualche  fine  onelto  che  la  (culi  , 
conforme  nell 'opere  legali  fi  difcorre  j 
Però  ne  fecolari,  e particolarmente  nel- 
l'Italia,  pare  che  fia  riceuuto , che  non 
fiacofa  contraria  alla  nobiltà,  ed  alla 
caualleria  , vedendoli  nella  Puglia  , e 
nell'altre  parti  quella  fpezie  d'ìnduftna 
viata  anche  da  Magnati , e da  Signori , 
e Titolati  grandi , come  .vna  cofa  trop- 
po prohctcuole  alia  Republica  • 

( 1 8)  in  tutte  le  arti  mecanicbe,  la 
regola  generale  porta  , che  non  fiano 
compatibili  con  la  nobiltà,  e con  la  ca- 
vallerìa , anche  quelle,  le  quali  fiano 
(QÌloc<ae  uà  le  arti  liberali , come  per 
. ~r  O z don- 


clempio  fono , la  mufica , fa  pittura  ] é 
l’architettura , e fìmili  quando  fi  eterei- 
tino  per  induftria,e  per  profeflìone  con 
fa  mercede  , e con  locare , ò vendere  1* 
opere  , ma  non  già  quando  fi  efercitino 
Virtuofa mente  per  propria  dilettazione, 
e genio,  ò per  paflatempo,  e per  occafio- 
ne  di  far’efercizio,  eflendo  parimente 
conueneuole  , anzi  degno  di  lode  ne 
incielimi  Principi,  e Signori,  per  l'iftef-  ( 
fo  tefltmomo  degl’iftorici , c degli  altri  (, 
Scrittori  • 

(19)  E paflando  all* esercizio  del-  j 
le  (cienzc,  e delle  facoltà;  Il  mag- 
gior  dubbio  cade  nella  medicina  > circa  \ 
laqualeentra  maggiormente  la  diltin-  j 
eione  data  di  fopra  nell*  arci  mecani-  | 
che , cioè  che  quando  fi  (tudijL*  ed  an- 
che nel  l'occorre  nze  fi  prattichì,non  per 
profeflìone , nè  per  mercede , mà  per  < 
genio»  c per  il  goucrno  della  propria 
perfona , e che  in  tal  Jcafo  ronuenga,  e t 
lia  vn'ornamento , anche  4 Principi 
à Signori  grandi  « 

Però  quando  fi  profefli  di  proposto 
l con  la  mercede  touero  con  lo  (ti pen- 
dio , in  tal  cafo  parimente  fi  diftingue, 
cioè  che  » ò fi  tratta  di  profetarla  (ola-  f 
mente  nella  teorica  s e (cientiiicamen- 
U|  come  per  elempio per  difcorrerla  « 
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C per  leggerla  nelle  Cenale  » e nelle  cat- 
tedre , ed  in  quello  modo  non  fia  cofa 
dìCconueniente,  ne  pregiudiziale  alla 
nobiltà  anche  generofa , ecauelierefca, 

1 mà  bensì  (proporzionata  alla  vita , ed 
i alla  profefltone  del  Caualiere,  per  quel 
( che  le  ne  difeorre  di  Jfotco  nel  capitolo 

• vigefimo  fello . 

Che  però  fe  fi  dafle  il  calo , che  va 
Caualiere  fpiritolo,  e di  bell' ingegno 
! fapefie  ben’accoppiare  Minerua  , e Rcl- 
3 Iona  , e che  cingendo  la  fpada  , e facen- 
do profefltone  d'armigero,  (ludiaflè 
quella  facoltà  , ed  in  ella  diuenifieee- 
i celiente,  ed  abile  a leggerla  in  cattedra 
1 anche  con  lo  (li  pendio  publico,  fareb- 

• be  vn  bell'ornamento , ed  vna  cofa  de- 

• gnidi  molta  lode  > per  la  (udetta  mol- 

' to  rara  congtunzione  di  Minerua , e di 
f Bellona . 

i (20)  L’iflefToje  molto  più  fi  deue  dt^ 

: fe  nella  Filolofìa , e nella  legge  > e nell* 

l altre  feienze  , e facoltà  > e particolar- 
mente (opra  tutto  in  quelle  > le  quali 
> fiano  più  adatte  a Caualieri , cd  a Sol-  ì> 

• . dati)  come  fono  » la  matematica  » Parie-  V 
i inetica  ( la  geometria } la  cofmografia, 

■’  Pallronomia , le  meteore^  limili , on« 

• de  farebbe  vna  cola  degna  dj  loie  > che 
; nelle  publichc  Vniuerfità , anzi  in  tutte 
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le  Città  grandi,  i Principi  introducef- 
fero  quelle  cattedre , ò letture,  delle-  i 
quali  ne  fodero  folamente  capaci  i Ca-  è 
ualieri  protettori  delTarme  , e della  vita  f 
militare  per  allettare!  Nobili  ,ed  i Ca-  i 
ualieri  a quefli  (ludi}  cosi  opportuni  , e i 
che  l'ifteflo  feguifle  nell*  Morie  con  le  I 
fueofleruazioai  politiche  , e negli  altri  f 
precetti  della  Caualleria  » : 

• Però  ritornando  alla  medicina;  Quid.  1 
do  quella  fi  prattichi  con  la  cura  attua*  n 
le  degl*  infermi  per  profeiiìnne  con  l»  * 
mercede,  òllipenJio,  in  tal  cafo  per 
vn'vlo  più  generale  del  noftro  Mondo  < 
comunicabile,  e particolarmente  deli*  j 
Italia,  fi  (lima  vna  cola  difconueniente,  i 
e pregiudiziale  alla  Caualleria,  anzi  an.  ; 
che  alla  priuata  nobiltà  generofa;  A tal  i 
legno  che  per  alcuni  ftabilimenti  della  \ 
Religione  di  Malta  quelli  profcflori.,  t 
ed  i loro  figli  fiano  efdufi  dall'  abito  di  t 
giuftizia.  ! 

E ciò  per  la  ragione , chetai  efercizio 
abbia  del  fordido , e del  mecanico, 

* Quando  però  l'antica  , e la  riceuutt  i 
conluetudine  non  porti  il  contrario»  : 
conforme  la  prattica  infegna  in  molte 
Città , e Prouincie,  o luoghi  dell'Italia, 
ed  alcroue;  perche  quando  la  confuetu» 
dine  allìfta  a quella, fi  deue  deferire  • 

« * (li;  Nel-  i 
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(il)  Nella  facoltà  legale,  come  feti» 
za  dubbio  nobile , fuori  d'ogni  difficol- 
tà carni  «a  l'ifteflo  che  fi  è detto  di  lo- 
pra  nei  cafo  che  fi  efecciti  teoricamente 
nelle  Scuole,  e nelle  Cattedre,  ouero 
anche  per  le  caufe  particolari  nel  con- 
fultare  folamente  , lenza  fare  quelle 
parti * le  quali  partecipino  del  mecani- 
co  negli  Crepiti  del  foro , c nel  compi- 
lare , e vedere  , e fpogliare  i procedi  , e 
nel  far  gli  atti  ordinatori). 

Mà  in  quclto  cafo  delTefercizio  prat- 
tico  nel  foro,  cade  il  dubbio,  il  qua- 
le va  decifo  con  la  confuetudine  ; C 
quella  pare  che  fiaoppofta  all'antece- 
dente facoltà  della  medicina , cioè  che 
più  generalmente  fia-vna  cofa  compati- 
bile conia  nobiltà  generofa  , eCaual- 
lerefca,  quando  fia  col  titolo  d'Auuo- 
cato , ma  non  con  quello  del  Procura- 
tore , anzi  che  di  fatto  fia  cofa  più  de- 
gna della  lettura  , e della  Cattedra  ,*  Se 
pure  anche  nell'vffizio  del  Procuratore 
non  vi  concordile  la  confuetudine, 
conforme  nella  nollra  Italia  infegna  la 
prattica  in  molte  Città,  anche  grandi,  e 
primarie1.  */v 

(za)  Peròfuori  dWni  dubbio  retta, 
che  la  profeliionedelPA.iiuocaco  allVfo 
della  Corte  di  Roma  Ila  conuenieote 
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alidi  Nobiltà  gerierofa  ,eCauaIIerefca  ; 

E ciò  per  la  ragione  che  gli  <\uuocaci  1 
più  pontuali  » eclaflici  fi  pofTonodire  l 
puri  protettori  teorici»  e rifpondenti  de 
iure»  fenza  veruna  miftora  del  mecani-  1 
co  , mentre  per  nulla  s’intricano  negli 
atti  ordinatori) , e nella  compilazione, 
vifura , ò (poglio  de  procedi , oucro 
nello  flrepico  del  foro;  Come  ancora  ( 
non  fi  vfano  i flipendij  (labili»,  nè  mai 
fi  chieggono  in  giudizio,  ò fuora  le  mer« 
cedi,  ma  folamente  fi  riceue  quel  ito  no-  < 
ratio , che  fpontanea mente  nella  (om« 
ma  (labilità  dall’vfo  , ouero  in  quel  di 
piti,  che  porti  la  cortefìa  delle  parti , fe 
gli  dia  , fi  che  niente  contenga  del  me- 
tanico , e del  fordido  . 

Con  l’accennato  prefuppoflo  però 
che  fi  tratti  degli  Auuocati  clafttcì,  e 
pontuali , non  già  di  quelli,  li  quali  af- 
jumendo  quello  titolo  nel  foto  nome  f 
in  fatti  veramente  meritano  di  effer  piu 
todo  collocati  nella  sfera  delti  Rabo- 
li , nome  vfato  dagli  antichi  latini , 
conforme  più  di  proposto  di  ciò  ft  dif- 
corre  nella  relazione  della  Corte  di  Ro- 
ma nelfvna , e nell'altra  lingua  latina , 
ed  Italiana , doue  il  curtofo  fi  potrà  io-  1 
disfare  $ Bensì  che  quelle  profeffioni 
fono  poco  compatibili  con  lo  flato  de} 
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Caùaliere  profeffore  deli* arme,  pc£ 
quel  che  fi  difcorre  di  Cotto  nell’accen* 
nato  capitolo  vigelimo  ledo  , 


CAPITO  LO  XIX, 


Che  cofa  conuenga  più  al  Caùaliere^ 
(e  la  piaccuolezza,e  1 vrbanità,ouero 
la  ritiratezza  , e Tefler  (ottenuto,  nel- 
le conueriazioni , e negli  altri  con- 
g retti . DelU  complimenti  , c delle 
cerimonie  , e precedenze  tra  Caua- 
lieri,  ecofe  limili  ; Et  anche  come  li 
debba  contenere  nel  giuo-co , e nelle 
altre  cofe,  e quali  fpezie  d>  giuochi 
piu  contengano  ai  CauaUee$  » 

S Q M M Jt  O v 

1 HE  non  vi  fi  dia  vna  regola  ter w 
tacche  il  tutto  dipenda  dalt 

v farina  del  paefe . 

2 Stile  opps/io  de*  S pagnoli  ,e  de*  Fr  ance  fu 

% Come  fi  debba  regolare  il  Cavaliere: 

net  pr  atticare ■* 

4 Che  debba  accomodarli  all,rvfb  id 
paefe , net  quale  *iue.>  benebe  §& 
contrario  all* vfo  delfuo  paif&  .. 
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5 Errore  di  lodare  in  paefi  altrui  il  proì  i 

prio , e biafimare  quello , in  cuifi  i 

viua , ♦ [ 

De/  modo  del  mantenere  il  decoro  con  \ 

la  cortefia%  e la  fierezza  con  l*vma*  t 

nìtà , ì 

7 Dell’ijlejfo,  che  nel  numero  primo  > che  \ 

non  vi  [ia  vita  regola  certa . j 

8 Dì  qual’vfo  s* intenda,  al  quale  fi  deue  ; 

adattare  „ j 

9 Delle  vifice , complimenti , e prece-  ; 

dew^e . ij 

10  Si  danna  la  bugia  ,ela  fimula^one* 

11  Sidifiingue  la  [mutatone  dalla  dif-  , 

ftmula'gìone . 

1 2 Del  giuoco , e cowe  in  ejjo  fi  debba  con - | 

tenere*  | 

13  Della  pomualità  nel  pagare  quel  che 

fi  perda  . 

14  jQ«d/  forte  di  giuochi  piti  conuenga  al 

Canali  tre „ 

CAPITOLO  XIX. 

I IN  tutte  le  cole  contenute  nella 
1 prefente  rubrica,  e neli'altre  noli, 
lì» alle  quali  fi  adattino  l’itleflc  ragioni, 
conuien  dire  quel  che  negli  antecedenti 
capitoli  più  volte  fi  è detto  ; Cioè  che  il 
vero  giudice,  ed  il  dcciforene  fia  Tvlan- 
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sa  della  Città  > ò del  paefe  , ne)  quale  « 
viua  $ E ciò  per  la  gran  varietà  de  co- 
itami, la  quale  fi  fcorge,  non  folamen 
Ce  tra  vna  prouincia  » ò nazione , e l'al- 
• . tra,  ma  anche  tra  le  Città,  e luoghi  con- 
finanti d'vna  medefìmi  Prouincia,  ò na- 
; clone  » fi  che  quello  itile  , il  quale  In  va 
luogo  fia  (limato  buono,  e degno  di  lo- 
; de,  nell'altro  fia  riputato  malo  9 e degno 
di  biafimo  5 Che  però  la  medefìma  azio- 
. ' ne  in  vnpaeic  (ara virtù,  e neil* altro 
».  farà  vizio. 

(1)  Al  che  fi  adatta  PefempiOiChe  da- 
gli  fcrittorì  fi  fuole  più  comunemente 
dare,  delle  due  naturalmente  oppolte 
1.  nazioni  Spagnuola,  e Franctfc,c  de  loro 
Principi,  e Comandanti  , cioè  che  la  ri- 
g tiratezza  , eia  foltenutezza  nella  Spa- 
gna fia,  non  (blamente  Iodeuole,mà  nc/ 
t(  ceflaria,  fi  che  alrnmente  il  gouernodel 
Principato  non  porrebbe  caminar  be- 
ne» quando  fi  pratticaflc  con  queila  li- 
bertà di  commerzio , e facilità  del  Rèr 
e de  Magiflrati,  ches'vfa  nella  Francia, j 
Il  Et  alPipcontro,  che  nella  Franciaque- 
1,  fio  Itile  della  famigliarità  venga  Itima- 
1,  to  oecefìario,  non  che  lodcuoie.fi  che  la 
t\r  ritiratezza,  e la  fouerchia  granita  (arca- 
li be  perniciofìflìma  , e cagiooarebbe  de 
n«  mali  effetti  » perche  cosi  ricercano  ico- 
k * -0  6 ilumi 
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fiumi  dellVaa,  e dell'altra  nazione, con 

altri  famigliami  efempij . 

(j)  Che  però  a (omighanza , e tiran- 
do le  linee  con  la  fua  proporzione  , Pi-  ,i 
fletto  camina  ne  priuati  Cauaheri,  e i 
Nobili  ,cioè  che  bilogna  regolarli  fe- 
condo l'vfodel  Paefe , e del  luogo,  nel  ,1 
quale  tìviua  5 Infognando  frequente*  j 
mente  la  prattica , che  .in  vna  Città , ò 
luogo,  le  il  Caualiere  vorrà  tener  il  po- 
llo , e (lare  molto  follenuto  col  poco  3 
pratticare,  lenza  renderli  famigliare,  ed  ji 
affabile, lira  deprezzato,  non  che  odia-  : 
, toj  Et  all'incontro  in  vn*  altro  luogo* 
per  mantener  la  (lima  ,ed  il  rilpetto  , è 
accettano  di  tenere  quello  Itile  , & al-  j 
tnmente  con  l'affabilità,  e con  la  fo-  t 
uerchia  famigliarità  perderà  la  (lima,  ; 
& il concernente  rilpetto  . I 

(4)  Et  in  cip  coni  lite  la  prudenza,  & 
il  giudizio  dell\cmo , quando  gli  con-  J| 
uenga  di  mutare  llanza  , cioè  che  deue 
fubito  diligentemente  oHeruare  gli  filli» . 1 
& i collumi  di  quella  Città , ò luogo,  1 
nel  quale  deue  per  qualche  tempo  di-  1 
dorare.  &r  iui  a quelli  accoir modarfi  a J 
tutto  potere  , anche  nelveflire  ,e  nelle 
altre  cole, quando  la  mutazione  del  ve-  fi 
(lire  , ouetoil  pratticare  quelle  vfanze, 
non  follerò  per  apportargli  pregiudizio 
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/ appreso  i!  proprio  Principe , ò per  aicrT 

rispetti . 

(5)  Deue  ancora  totalmente  afte* 
1 nerfi  dal  far  le  comparazioni  nel  lodare 
gli  itili  , e le  altre  colè  della  fua  patria 
col  biasimare  quelle  del  luogo, nel  qua* 
il  le  dimori , eflendo  quello  vno  de  mag* 
glori  errori  che  fi  pollano  commettere 
i nella  vita  ciuile  , e ne  termini  della 
1 \ buona  creanza, anche  tra  priuati, e mol» 

1 j to  più  tri  Caualien,  e Nobili  qualifica* 
r ti,  a* quali  (buratta  maggior  obligo  di 
. j;  ciuiltà , imperoche  in  tal  modo  fi  rea* 
f deranno odiofi,  noiofì,  e dilprezzcuoli. 
1 E ciò  per  la  ragione , che  itamela 
. grand'amicizia,  e i'vmone,  le  quali  cor* 
• fono  tra  la  natura,  e la  confuetudine 
, a ciafcuno  paiono  belle  le  vlanze  del 
proprio  pae le,  conforme  fi  accenna  nel 
l diicorlo  (opra  la  difeia  delia  lingua  Ita* 
. liana , regittrato  nel  fine  dell’opera  del 
; Vclcouo , che  però  odiofo,  e dilprezzc* 
i,  noie  fi  renderà  quello  , il  quale  in  cala 
, d'altri  vorrà  lodare  l'vfo  della  (uà  cala» 
e biafìmare  quello  della  cala.uella  qua» 
a le  dimori.  " 

t (6)  In  dubbio  però  deue  il  Caualie- 
. , te  attaccarti  a quella  parte  , la  quale  (a 
1,  accolti  più  alla  pia'  euolezza , & all'vr* 
0 banità,  lenza  pregiudicare  al  ino  grado* 
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Zc  al  decoro  » il  di  cui  mantenimento  i 
per  lo  pm  non  confi  (te  in  quelle  irego-  I 
late  grauieà,  c (ottenutczze  » le  quali  in 
foftanza,  & in  buon  linguaggio  im-  fi 
portano  delle  inciuiltà  » e delle  male  a 
creanze,  confitte  nelle  operazioni»  : 
e nel  vi  aere  virtuofamente  da  buono,  e t 
da  vero  Caualiere,abborrendo  li  vizi), e t 
te  viltà  » e le  indegne  azioni , e le  con*  x 
Iterazioni  di  perione  batte  , e ditta-  . 
«nate . i 

E quindi  fegue»  che  quando  fi  vuol 
delcriuere  il  vero  Caualiere  , fi  tuoi 
portare  per  efeenpio  qualche  Signore»  il  t 
quale fia  nel  tratto  piaceuole,e  pieno  di  a 
vrbanità  , facendo  conto  di  ogn’vno»  i 
xnà  che  infieme  foltenga  il  decoro  con- 
veniente al  fuo  ttato,  fenza  che  mai  dia  { 
«ielle  battezze,  nè  fcuopra  i fuoi  vizi)  » e & 
mancamenti,  quando  anche  ad  alcuni  i 
d*elit,  p?r  Pvmana  fragilità  fotte  fog-  m 
getto»  valendoli  del  detto  volgare,// Mn  a 
cafièjfaUem  canti  $ O pure  cantina ndo  a 
con  la  dittinzione  trà  il  trattare  con  gli  .1 
amici»  e con  i nemici»  cioè  » che  coni  : 
primi  fia  lodeuole  Immanità  , e la  pia-  a 
ceuolezzi»e  con gl'altri  la  tierociajAdat-  n 
tandouifiil  parai  elio  volgare  del  cane»  f 
ouero  del  cauallo  generolo»  che  con  gli  f 
araici,edi  domeltici  fia  man  fu  cti  (fimo,  i 

nu 


— TT??  ^ ^ 


Ì* 


ma  con  g W ni  mici , ouerò  nelle  fazzioni 
lia  feroci  Hi  mo. 

Che  però  quella  materia  non  fca- 
pace  di  regole  certe  ,e  generali  prattf- 
cabili  da  per  cotto  , nè  lì  può  venire  » 

, gl'efcmpij  de  cali  particolari, nel  modo 
i -che  in  diuerO  capitoli  antecedenti  fi  é 
fatto,  trattando  di  quelle  cofc  , le  quali 
, per  la  loro  intrinfcca  natura  da  pec 
tutto  fiano  generalmente  buone,vir- 
tuofe  ,e  oeceflaiie  nel  vero  Cauilierej 
| Ed  all'incontro  di  quelle  , le  quali  pcc 
1 l'iltefla  intnnlecaloro  natura  liano  ge» 
[1  neralmente,  e da  pr  tutto  male  , evi» 
li  ziofe,  le  quali  facciano  il  mal  Caualie- 
,,  re,  e corrompano  la  vera  nobiltà  . 

(7)  Concludendo  dunque,  douràil 
1 Caualiere  accomodarli  all'  vio  più  co- 
{ mane  del  paefe,  nel  quale  vioa,ò  dimo- 
U ri  5 Intendendo  però deli'vfo lecito,  e 
1.  non  peccami  nolo,  e di  quello  il  quale 
j iia  più  comunemente  tenuto, e prattica- 
0 to  da  Cauaheri  da  bene,prudeQti,ed  ac» 
li  ereditati  ; Non  già  da  ’ trilti  , impru» 
li  denti, e viziolì,  e (limati  per  tali  più 
,,  comunemente  dalle  perfone  fauie  , e da 
t,  bene  del  medefimo  paele , ancorché  di 
[ quefti  fofle  il  maggior  numero,  mentre 
,li  l’cfempioft  deue  prendere  da  buor.i,e 
\ da  virtuofi,  e non  da  tnfti  • c viziofi . 
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(8)  L'ifteflo  in  tutto,  e per  tutto  ca- 
pi ma  nelle  vifite  , e ne* complimenti, e 
nell'  altre  cerimonie, e trattamenti  de 
Caualieri , con  eguali  , ò rifpettiua- 
mentecon  maggiori,  ò con  inferiori; 
E molto  più  nelle  precedenze , nelle 
quali  più  che  in  ogni  altra  cola , la  leg« 
ge,ed  i luoi  profeliori  deferifeono  mol- 
to alla  conluetudine del  luogo,  cooU 
quale conuiene  di  caminare , & a quel- 
la accomodarli  4 

(p)  E nel  di  più  dal  curiofo  (opra  si 
fatti  dubbi)  di  precedenze,  ò preminen- 
te li  potrà  vedere  > quando  voglia  lo» 
disfarli , quel  che  le  ne  difeorre  dallo 
Icrittore  in  ambe  1*  opere  legali , [opra 
la  fua  materia  delle  preminenze , & al- 
troue , mentre  farebbe  troppo  noiosa 
dlgrellìone  il  diffondermi!  per  minuto 
Col  riaflumere  tante  dillinzioni , e di* 
chiaraaiom , ebe  in  quella  materia  ca« 
dono,  e che  ne  anche  battano  per  l'ac- 
cennata ragione  dejla  gran  diuerfità 
delle  vfanze,  e de'coltumi. 

(io)  Deue  iòpra  tutto  il  profelfore 
della  Caualleria  effer  profellore  della 
verta,  effondo  troppo  dilconuenicntt 
nella  bocca  di  vn  Cauahere , q d*vo  Si- 

Ìnore  le  bugie  » anche  quando  noa 
ano  pregjiudwuti  al  terzo  s e motto 
' I / » piè 
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" pii)  concorrendoli!  quello  pregiudizio, 
mentre  dinotano  vn'animo  mal  cona- 
'*  pofto,&  argomentano  vna  fciocchezza, 

* ouero  vna  malignità,  venendo  riputata 
;i:  la  bugia  per  fua  incrinfeca  natura  del 
le  genere  de’mali , con  la  fola  limitazione 
y di  quella , la  quale  fi  chiama  offiziofa, 

* che  in  effetto  non  é tale  , mi  più  tolta 
, vna  caritatiua  lode,  ò fcuCa  . 

I mali  Caualieri  della  Babilonia  fiaW 
,l  ta  dal  Caufino , fi  deferiuono  con  due 
a cuori,  & i Caualieri  buoni  9 ed  onorati} 
11  del  la  Città  Santa,  finta  dal  medefimo,  fi 

* deferiuono  con  vn  cuore  folo , che  di- 
■a  nota  la  candidezza  , e la  (inceriti  nell* 
[*  operare , abborrendo  le  doppiezze , e le 
*'  emulazioni  ordinate  all'inganno,mea« 

1 tre  ciò  vuol  dire  rilteffo,  che  la  prodi* 
f zione  ,&  il  tradimento , cofa  molto  di* 

1(  (conuenèuoleaciafcùno,  e molto  pili 
:i‘  ad  vn  Signore , ò Caualiere , non  fola* 
c‘  mente  nella  legge  Cridiana  ,e  fecondo 
[J  i precetti  di  Dio , mi  ancora  nella  leg-» 

ge  vnuna,  e della  conuenienza , (ccon- 
;l  do  quel  che  l'Iftorie  dicono  de  Catoni* 
'J  e degli  altri  noitri  antichi  Romani , 8c 
f infegnano  ancora  i precetti  morali  dati 
da  Epltetto,  da  Seneca  , e dagl’ altri 
ti  Scrittori  morali,  benché  fodero  gentil !» 
;;  & idolatri^  fiche  non  austero  il  vero  ln- 
1 ..  4BC 
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me  della  fede  Criftiana  , nè  loggiacef- 
fecoa  quelle  leggi  , & a qQei  precetti, 
a quali  foggiace  quel  Criftiano  Caua- 
licre§  ì!  quale  vCràfnèucè  pciìfi  , 6 pfO- 
fedi  d'efler  tale  ne'fatti,  e non  nel  foto  , 
nome*  I 

(li)  E fé  bene  le  regole  dell*  vtnana 
prudenza  , le  quali  per  la  malizia  , e per  j 
Timpontualità  de  trilli,  fi  fono  refe  ne-  > 
cedane»  non  folamente  ne’negozij  po-  j 
litici , e ciuili  publici  ,mà  anche  negli  , 
economici»  e negrieri  priuati  » danna-  5 
no  vna  certa  totale  apertura  del  cuore,  ■ 
fi  che  non  conuenga  di  publicare  i tuoi  „ 
fecreti  ; Nondimeno  fi  deue  auuertire,  [ 
che  altro  fia  la  difiimu!azione»e  la  pru-  , 
denza  nel  tacere  alcune  co(e,col  conce-  , 
nerfi  nelle  parole  equiuoche  , e tali,  , 
che  non  porcino  la  bugia  , e l’inganno  , 
pofitiuo,  onde  fia  più  collo  il  far  vn'ac-  „ 
to  di  prudenza  nel  non  publicare  quel-  . 
lecofe»  che  conuenga  di  tener  celate. 

V Et  altro  fia  la  pofitiua  fimulazione  • 
fraudolenta,  ordinata  all* inganno, e t 
che  porti  feco  la  bugia  pofitiua  , con  J 
dire  Poppofto  di  quel  che  fi  voglia, e ; 
che  fi  abbia  nel  cuore;  Et  in  ciò  confile  ! 
vn  commane  errore  dino«i  faper  di-  * 
ftinguere  la  diiTìmulazione  dalla  lima-  ! 
lazione»e  dalUfraude,  $ di  non  lapef  , 


• tenere  vna  via  di  mezzo  > fenza  dare  iti 
>i  vno  de  due  ellremi  viziofi,  cioè,  ò della 

• totale fimulazione,e  dcll'inganno,oue- 

• raroented'vna  (ciocca  apertura  di  cuo- 
®)  re  1 publicando  aciafcuno  i fuoi  fatti, 

&ifuoi  fegreti . 

11  (12)  Il  giuoco  a carte,  oueror  a dadi, 

fl  ò d'altre  fpezie  ,è  vo'azione  inJitferen- 
c-  te,  la  quale  può  partecipa  e del  vizio,  e 
>;  ‘della  virtù,  fecondo  il  modo  che  fi  ado- 
li) pera  , conforme  più  di  proposto  fi  ac* 
i*  cenna  in  vn  difcorfo  da  palla  tem  posat- 
ili to  dallo  Scrittore  foprail  giuoco  delle 
oi  ombre  ; Imperoche  fe  fi  giuochet  à co» 

(1  la  conueniente  moderazione  , per  vno 
i*  onelto  trattenimento  da  fuggir  l'ozio, 

:<  padre  di  tutti  i vizi  j , e di  tutti  li  mali, 
ij  meriterà  dirli  vna  cola  più  tolto  virino- 
li fa  $ (^2  ndo  per  l'vlodel  paefe  , e per 
> la  quanta  della  perfona,ò  per  il  fuo  po- 
I*  ito  non  ne  feguiflè  fcandalo,  conforme 

nelludétto  difcorfo  , con  maggior di- 
it  ftinzioDe  fi*  va  cfplicando  ; Mà  fe  fari 
t per  profeflione  , e per  auarizia  , giuo- 
a candoall'ingroffo,  col  pericolo  di  dilfi* 
i pare  la  fua  lo(tanza,e  di  rouinare  la  fui 
!t  cafa,  e con  l'intenzione,  & ad  effetto  di 
i*  rouinare  le  cafe altrui , intal  cafo  me- 
i*  riterà  dirli  vn  vizio  difconueniente  al 
1 buono,  & al  vero  Caualiere  • 

Co- 


Cerne  ancóra  (ò  fia  nell*  vno , ò nell9  i 
altro  modo)  cflèado  il  giuoco  in  co-  i 
saune  fentimento  de  fauij , ij  mezzo  più  i 
efficace,  col  quale  fi  fcuoprono  i corta-  t 
»i,&  il  genio  della  per  fona;  Quindi  fé-  1 
gue,  che  quello,  il  quale  penta  , e prò-  t 
fella  di  viuerc  da  véro , & da  onorato  i 
Caualiere , e di  edere  (limato  tale , deue  j 
* fare  vn  particolare  (iudio  di  caminare  i 
in  querta  funzione  con  molta  prude o*  i 
za, e rircofpezzione , per  non  fcuoprire  21 
per  quanto  da  potàbile  i fuoi  vizi)  , e 9 
difètti,  e per  non  perdere  la  (lima,  ( 
Sopra  tutto  deue  premere  nell’ono*  \\ 
rarezza  , e nella  pomu alita  circa  il  mo-i  3 
dodi  giuocarc,cioé  neiraftenerfi  da  gl9 * 
inganni , e da  quelle  fporchezze , ed  in#  t 
> dignità,  che  fi  pofiono,  e fi  (ogliono  i 
ccmmetrere  nelle  bifeazze  ; Ed^ll'in-  ;i 
contro  deue  (lare  oculato,  e deir  edere  21 
accorto , acciò  dagli  altri  non  fi  coni'  & 
mettano  feco  le  fraudi  ; Pofciache , co-  il 
31  é difetto  degno  della  taccia  l’efler  inj  t; 
gannatore,  come  l'efler  con  facilità  in-  1 
gannato , mentre  il  primo  cagiona  il  tir  ti 
tolo  di  vn  barro,  ed  indegno  » e l'altro  ;; 
di  fciocco  3 e di  balordo  . 1 

Deue  ancora  il  Caualiere,  e la  per-  i 
fona  Nobile , anche  in  quella  azione  i 
prauicare  queU'ittcfio , che  (ì  è detto  del  fe 

Xon- 


conuerfare , cioè  di  fuggire  al  poliibilè 
sì  Tacco  trattenimento  con  le  perfoae 
Ignobili»  quando  la  nobiltà  dell'animo» 
edecoftumi  non  ricompenfi , eluperi 
il  difetto  de  natali , e le  renda  nobili  9 
e (timabili  ; Ed  anche  deue  ciò  sfuggi* 
re  » con  quei  nobili  di  nafcita  , li  quali 
Ciano  didà mati  di  viziofi , fi  che  Igno- 
biltà dell'animo, e de'coltumi  » cuopra» 
ed  ofcuriil  dono , ed  il  benefìzio  della 
natura  » mentre  in  effetto  quelli  fono 
ignobili  • 

(13)  Si  ieue  in  oltre  profetiate  ! dar* 
Ca  pontuaittà  quando  occorra  di  giuo«t 
care  su  la  parola  nel  fodlsfare  pone  uà!* 
mente  quel  che  fi  fìa  perduto  » che  però 
quando  conofca  la  fua  impotenza  » e la 
debolezza  delle  proprie  forze  , deue  da 
Ciò  attenerti  ; Onde  in  alcuni  Princi- 
pati per  le  fue  leggi  Uà  prudentemente 
proibito» anche  (òtto  pene»  il  giuocare 
sù  la  parola  » e fenza  il  denaro  contan* 
Ce;  E (e  bene  in  termini  legali  fi  nega 
in  giudizio  l'efcrcitare  azione  alcuna 
per  quel  che  fi  fia  vinto  in  g*uocOjNon- 
dimenotràCauaheri,  e tra  Nobili  vìe* 
ne  {limato  vn  gran  mancamento  il  non 
edere  in  ciò  pontuale  ; A tal  f^ro» 
che  le  bene  fecondo  le  regole  de  Giuri- 
ili  > quando  fi  taccia  va  pagamento  da 

quei- 


quello , il  quale  (la  debitore  per  più  i 
Caufc,  lenza  e (pr> mere  in  qual  caula  fi  5 
faccia  , li  deue  quello  riferire  alla  caufa 
più  antjca, ed  alla  più  dura  ; Tuttauia  i 
età  le  perfone  nobili,  fi  dà  la  prece-  j 
denza  alla  caufa  della  conuenienza  , 1 
che  particolarmente  li  fuole  (limare  i 
quella  del  debito  per  caufa  del  giuoco , ; 
ancorché  fìa  più  moderna  ,e  legalmen-  : 
te  meno , anzi  mente  obligatona  • 

Sarà  però Tempre  vna  buona  regola  , f 
<d  vn  prudente configlio  quello  del  Ca-  : 
caliere, d 'attenerli  dal  giuocare  a credi-  , 
to , cosi  eternamente,  come  paffìuamen.  N 
te,  ma  lolumcnte col  denaro  contante 
In  giuochi  grotti  per  più  ni  petti;  Pri- 
mieramente perche  vedendo  che  cofa  , 
Imporci  quella  fomma,  e pagandola 
contante  gli  difpiacerà  molto  p’ù,  ed 
andarà  p'ù circofpctto,  eritenuto  di 
gran  lunga  5 Secondariamente  per  non 
loctoporfi  aJ  pericolo  di  rettar  mancato- 
re > ed  mpontualc  nel  calo  della  per  <i- 
ta  , ò pure  per  non  efporfi  alla  necetti- 
tà  di  fare  altri  mancamenti,  per  copri» 
re  con  la  conucniente  pontualità  ; £ 
terzo  all'incortro  per  non  efporfi  al  pe— 
risolo  d'etter  truffato  ,ouero  di  foggia— 
cereall'obligo  di  rifentirfi , e di  (com- 
porre lo  iUco  di  iua  cafa  nel  cafo  che 


vincendo  non  Te  gli  corrifponda  eòa 
pontu alita» ma  le  gli  vfi  mancamento. 

(14)  Sopra  le  fpezie,  ouero  le  qualità 
de'giuochi , fe  a quali  conuenganoal 
Cauallcrc,  e a quali  nò,  catnina  i'ilteflo 
che  fi  è detto  in  molt'altre  cofe  » cioè 
che  non  vi  fi  polla  ttabihre  vna  regola 
certa , per  auerui  gran  parte  1'  vfo  pili 
comune  del  Pacle  5 Intendendo  però 
di  quell'vfo,  il  quale  fia  pili  comune  tri 
Cauatieri  prudenti»  pontuali  ,ed  accre- 
ditati » non  già  feguendo  Pefcmp’o  de 
Caualieridi  Babilonia  ; Però  difeorren* 
do  del  punto  in  attratto,  propriamente 
conuengono  quei  giuochi  d'efercizio» 
i quali  nell'ilteflo  tempo  facciano  ttè 
buoni  effetti  ; Vno  cioè  dell'oneftò 
trattenimento  per  sfuggir  l'ozio  padre 
di  tutti  i mali  ; Taltro  per  la  lalute  ; Et 
il  terzo  , perche  mantenga  la  vita  agile  » 
ed  atta  per  la  guerra,  e per  gli  altri 
combattimenti  nell'ittcttò  modo  , che  fi 
è detto  della  caccia; E quetti  fono  il  ma. 
$lio»  la  palla  a corda,  il  pallone,  il  truc- 
co, e limili»  i quali  per  l*vlo  del  paefe 
jion  difconuenganoa  Cauaiieri,  ed  an- 
che le  boccie,  le  l'vlo  Pattlta  ; Enel 
genere  de'giuochi  a carte  fono  {limati  f 
jl  picchetto,  e l'ombre,  ed  vna  modera- 
la primiera , ò altro  fienile  giuoco  , nel 

quale 
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quale  vi  habbia  qualche  parte  l’ingegno; 
e che  principalmente  fi  fia  introdotto1 
per  trattenimento  ; Come  fono  le  min- 
chiate , & i tarocchi , ed  anche  fi  può 
difpenfare  al  tré  fette  in  quattro,  al  con- 
conetto  , alla  bazzica  9 e limili  5 mi  non 
già  a que'giuochi,i  quali  fi  fiano  princi- 
palmente introdotti  per  negozio , e per 

I piantare  le  cale»  come  fono  la  balletta» 

II  trentuno  ,ed  il  gelaro,  e limili# 

il  giuoco  de*  (cacchi  viene  (limato  ]' 
vir ruolo,  e di  tutti  il  migliore  » fi  che  fi 
permette  anche  a Religiofi  ; Però  viene 
{limato  poco  proporzionato  a Caualie-  i 
ri  profeflori  dell’arme  ,per  Ieme Jdìme  : 
ragioni,  le  quali  fi  fono  afiegoate  ncilo  < 
fludio  delle  Scienze;  E l’ifiefio  nel  g uo- 
co  a Dame  5 Non  parlando  di  quello  1 
del  filo, tome  ignobile,  e proporziona-  I 
to  a putti, ouero  a popolari;  Si  filmano i 
però  conuementi  quelli  dello  sbaragli- 1 
no,  e del  toccatiglio  ; Mail  genere  de* 
giuochi  a dadi  vif  nc  fi  mato  compagno 
della  balletta  , e degl’ altri  di  (opra  ac- 
cennati giuochi  di  vizio , pericolofi  , e 
pregiudiziali  alla  Kepublica  ; Onde 
per  lo  più  da  Principi , e Magiltrati  ti 
Sogliono  proibire,  e per  conseguenza 
«peritano  eflere  collocati  trà  lidifcon- 
venienti  $ II  tutto  però  anche  in  que  Ile 


fpezie,  le  quali  fì  (Hmano  lecite  * e per- 
meile, va  intelo  con  i douuti  termini  • 
cioè  del  modo , del  luogo,  del  tempo  , 
e delle  perfone  5 Cioè  quanto  al  modo* 
che  fia  vn  giuoco  moderato  per  vn  ooe- 
fio  trattenimento , e non  j>er  vizio , e 
(puntazione  come  fopra  ; Nel  tempo» 
cioè  die  non  fia  di  continuo,  e per  pro- 
feUione,  tutto  il  giorno  deuiandofi  da* 
negozi  j ,€  dagli  clercizij  Cauallerefchii 
ma  fola  mente  in  alcune  ore  proporzio- 
nate all'ozio,  ed  al  pafia:empo;  Nel 
luogo , cioè  che  fia  in  conuerfazioni  ci- 
uili,  mà  non  già  in  publici  ridotti,  e 
bilcazze » ne  quali  fì  ammetta  ogni  for- 
te di  pedone  5 Ed  anche  nel  modo*  cioè 
che  fi  giuochi  con  la  conuenlcnte  pon- 
tualità  , e candore;  E nelle  perfone» 
perche  non  li  faccia  con  pcrlone  vili , e 
balle  di  naìcita , ouero  di  coftumi  » co- 
aie fopra , 
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Del  Duello , e della  fua  origine , cd 
introduzione  > c delle  lue  diuer- 

fe  fyezie*  e differenze*  • L 

SOMMARIO.  , 

1 HE  qucfia  materia  elei  Ducilo  t 
V / fi  a vna  cofa  molto  difficile  4 

t rat  tare  , e della  r ag  one  . 

2 Che  cojafi  faccia  in  cjuejio luogo  , e 

della  proufta  deliqui  ore . . 

3 D’uijicne  della  materia  . 

4 Delle  di uerfe  fpe\ie  dei  Duello  » i, 

5 Prima  fpe%ie  della  man  ft/ta^one  , , 

6 Ce/  duellare  per  foQuuto . 

7 ^/rra  fpe^ie  di  Untilo  purgatiuo 

per  di  fe  fa  , 

8 Giuramento  purgatiuo . 

9 Vu>  gavone  col  fuoco  . 

10  Duello  di  gloria  yed  ójient  anione  # . 

11  Duello  folenne  tra  La  nasone  Italia» 

natela  Frane  tfe4per prouadel  va» 

loie* 

li  Duello  dcafiuo  delle  liti  particolari . I 
33  Duello  dee rfiuo  dellt  guerre , e delle 
jccfe  .publu-be . 

14  Duello  della  difefa9  Ò dell9 odio  ì ò 
«ut. da  vendetta, 

u » *.  45 


Forma  antica  de’Duelli . 
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I <5  Ddl'origine » ed  introduzione  del 
Duello,  e fi  riferirono  varie  opi- 
nioni . 

17  tutori , li  quali  trattano  della  ma- 

teria . 

18  Difhn^ione  fopra  l’origine , e /’/»- 
frodatone . 

1 9 Longobardi  nell* Italia,  e loro  Leggi . 

CAPITOLO  XX, 

(l)  p IN  qui  in  quell*  onera  del  Ca- 
17  ualiere  , fi  è pifleggiato  per  i 
larghi , belli , e piani  viali  d*vn  delizio- 
lo  g’ardino  , ò veramente  fi  è nauigaro 
per  delizia  in  vn  piaceuole*  e tranquil- 
lo leno  di  mare  5 JV'à  nell*  aflumere  la 

Iprelentr  materia  del  Duello , fi  entra 
In  vn  folto  » & m.p  articabile  bofeo  ri- 
pieno di  fterpi , e di  (pine , onero  in  vn 
labertnro  copiolodi  molte  vie  I llaci  v 
le  quali  re1  principo  paiono  belle, 
piane»  e dehaic'e  » mi  dipoi  rrfeono 

Ìdilafiiofiflime  , e conducono  a*precipi- 
*>;  O neri  fi  allume  vna  troppo  peri- 
colofa  » cdilrfìrola  nauigazirne  d*  vn 
| tcmpeflolifi  mogc  lfo  pieno  di  (cogli  ,c 
di  vorapgin  , e di  (ecehe. 

Sicgue  ciò  pu  il  più  volte  acrmcna 
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incoaueniente , il  quale  in  quella  ma» 
teria  particolarmente  lì  fcorge,ctoè  de- 
gli direni!  viziofi  ; Imperoche  a de- 
correre delta  materia  con  i fentimenti 
di  quei  Politici , oucro  profefion  della 
mondana  caualleria,  li  quali  caminano 
(latamente  con  quel  che  gli'fuggerifca 
Io  lhtnolo  naturale,  ouero  con  vn  cer- 
to abufo,  co!  quale  viua  il  Mondo  , G 
che  li  camini , e li  open  fenza  il  douuto 
freno , e Rimalo  della  Religione  5 Ed 
in  tal  calo  fi  dà  in  tali  clireoità  , che 
quella  materia  fi  rende  totalmente  in- 
compatibile con  i precetti  delia  Reli- 
jj.  gionc  , ed  impratncabile  da  Cauaiieri 
Criltiani , fi  che  bifogaa  tarli  pillare  al 
grado  di  Gentili,  ouero  di  A eliti,  li 
quali  antepongano!  vani  ponngli  dell* 
onore  del  Mondo  , anche  mal  fondaci 
al  timore  di  Dio , ed  all’eterna  (alate 
dell’anima  , ed  anche  alla  propria  vita, 
cd  allo  ilato  della  robbi , e delia  cala  , 
e della  riputazione  ; Et  ali’ incontro  a 
decorrerla  con  i tiretti  lentimenci  de 
Canomlti  ,e  de  Morali  proft  fiori  della 
vita  fpirituale  , ancorché  quefti  fiano  i 
buoni  >e  che  con  etti  fi  debba  caulinare 
da  legnaci  di  Critto  5 Tutcauia  pare 
Che  non  fiano  facilmente  le  loro  pro- 
porzioni efatumése  praticate  come  fi 
iourebbe  fare  , 4 
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Il  vero  modo  dunque  farebbe,  quan- 
do folle  pratticab  le,  come  (eguirebbe  , 
fe  la  materia  fi  difcorrefle  con  la  ragio- 
ne da  vomo , e non  da  beltia  , di  tenere 
vna  via  onelta  , e moderata , e compa- 
tibile con  i precetti  della  Chiefa  , e eoo 
le  regale  della  canalleria  per  facilitarne 
la  prattica  per  quanto  fia  poflìbile  con- 
forme da  queifauij,  e prudenti  vieti 
deOderato,  i quali  cercano  divnirela 
pietà  , c la  conuenienza  a [berne . 

(i)  Da  molto  tempo  dunque  dallo 
' fcrittore  lì  è defidcrato , e tuttauia  li 
continua  a defìderare  di  ritrouare  , 
cd  aprire  quella  via  di  mezzo  ; Mi 
feorgendo  la  gran  difficoltà  di  adem- 
pirlo, e di  ridurlo  alla  prattica  per  la 
debolezza  del  fuo talento,  ed  anche 
per  U poca  fperienza  della  materia,  co- 
me applicatoad  vn’altra  quali  oppolla 
proferitone;  Ed  ancora  per  ilpcrimen* 
care,  che  quantunque  fi  fiano  molto 
affaticate,  ed  adoprate  alcune  penne 
; fublimi,  ed  erudite  nel  formare  le  Cor- 
ti fante,  ed  i Caualieri  Criiliani,  e nell* 

■ aprire  le  Scuole  della  verità , c nel  del- 
criuere  le  Spade  d'onore  compatibili 
con  laCriltiana  Religione,  e conl'of- 
feruanza  de  precetti],  e delle  Leggi 
della  Chiela , e de  Principi  /tuttauia 
P 3 prat- 
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pracnca  non  (e  ne  vele  gran  profitto, 
Qiiitj  Ji  fegue  , che  perq  leiti  ni  netti, 
cianche  per  U gran  penuria  del  te  ro- 
po,  che  eflopanfce  per  queli'applica 
zione  continua , la  quale  fi  richiede 
nelTe  ferri  zio  de  li  cosi  lahoriofa,  e no- 
ìofa  facoltà  ch’egli  profefla,  fe  ne  altle- 
ne; Accennandoli  incidentemente  in 
occafione  del  \ trattare  del  Caualiere 
qualche  cofa  Copra  quella  materia  del 
Duello,  cosi  adattata  al  Caualiero,  cioè 
lolamente  alcune  generalità  Copra  la 
materia  per  il  fine  di  toglier  gli  equiuo- 
ci , e d'illuminare  la  mente  di  quelli , li 
quali  fenza  ridettere  alle  tante  Tue  iiuer* 
fe  fpezie , e qualità  * trattano  alia  cieca, 
& ìndifferencemrote  d'vn'ittefio  modo 
tutti  ì cafi  che  occorrono,  fiche  tutti  gli 
filmano  Duello  d'vn'iiteflà  fpezie,  len- 
za badare  alle  douute  diitinzioni , ed  al- 
le circoitanze  , le  quali  fanno  diuerfifi- 
care  di  gran  lunga  vn  calo  dall'altro  ; 
Che  però  nel  munente  ne  lafcia  l' in- 
tiero luogo  alla  verità  , con  l'efpreflà 
protetta  di  non  fermare  , nè  di  Itabili- 
re  cofa  alcuna  , né  di  aprire  i Cuoi  Cen- 
ti menti , mà  follmente  di  dire  il  tutto 
in  vna  fpezie,  ò forma  difeorfiua  all* 
ffanza  de  problematici  Vii  feorfi  io  vn'ac. 
cadcmu  ,è  circolo , fperaodo  che  altre 

pene 


« 


pene  migliori,  al  le  quali  fia  più  propor. 
stonaca  la  maceria,  pollano  m ciò  fup* 
plire  a quel  che  da  eflo  fi  m*  nca  • 

Imperoche  in  si  fatte , ed  in  altre  lo- 
miglianti  macerie , (rè  refo  di  preferite 

10  fcriuere  molto  più  disiale  di  quel 
che  fiali  ballare  sii  la  corda  , ouero  il 
correre  (opra  Trova,  fenzr  romperle  ; 
O pure  il  maneggiare  a mano  ignuda 
vi*  gran  ginepraio  t ò fpinaio  fenza 
pungerli  le  mani  ; £ ciò  per  faccenna- 
ta  ragione»  che  ciafcuna delle  fazioni 
dia  negli  eltremr»e  voglia  il  tutto  a fuo 
modo»  feaza  volerli  mence  decollare 
dal  proprio eliremo, ne  andarli  auuici- 
Dando  ad  vna  cerea  onella  via  di  mezzo» 

Non  creda  dunque  il  mondano  Ca« 
ualiere»che  allo  fcrittoce  fodera  loca» 
gtltce  quelle  proporzioni , le  quali  nef- 
la  prelente  materia  li  fono  fermate  per 
alcuni  Autori,  i quali  (odisfacendo  ai 
prorito  delPintelletto^  della  penna,  fo- 
no  (lati  con  ragione  dalla  Chiefa  ri  prò- 
uati,  e proibiti Màche,  Capendolo 
peretezione  fe  ne  attiene  p^r  vbbidire  > 
conTcdi  itue re» al  fren  i de  h Religio- 
ne, e del  timore  d* Iddio,  niente  curan- 
do di  quel  fallace  ,,  ed  iugjufto  plaulo  t 

11  quale  per  sì  fard  empi  j ferite  ori;  d ri- 
porti dal  volgo  per  lo  più  amico  della 

l*  4.  Cui- 


{atira , ch’è  vn  cibotroppo  grato  a!  pi- 
lato  di  queli’vmano  intelletto  , il  quale 
non  (ìa  bene  adifciplinato  nella  (cuoia 
di  Crifto,e  nella  Cattolica  Religione  • 
Al  che  fi  adatta  il  paralello  altre  voi» 
te  accennato  del  cauallo , il  quale  fia 
naturalmente  forte , e generolo  ; Impe- 
roche  appreflo  glVomìni  fauij  , e periti 
nella  cauallerizza  , farà  degno  di  lode  , 
c di  (lima  quando  moftrarà  le  fue  forze» 
e la  docilità  con  l’ vbbìdire  al  freno»  ed 
al  Caualiere  dentro  le  regole  deliaca» 
nallerizza  , e per  il  fine , per  il  quale  fia 
adoprato  $ Mà  non  già  quando  difprez» 
«andò  il  freno  » e le  regole  » il  Caualie» 
re  oprarà  (regolatamente  » e da  cauallo 
sboccato  » perchein  tal  cafofacendode 
falci , e delle  carriere  anche  maggiori  » 
aurà  i!  piaufo  da  plebei , c dal  volgo 
ignorante)  e non  pratitco,  raà  da  pratti» 
ci  farà  (limato  vna  vii  carogna  • 

£ quello  é appunto  il  cab  de  fcritto* 
ri , pofciache  e (tendo  la  (atira , e la  li» 
cenza  (enfuale  per  lo  piu  connaturale  » 
ciafcuno  con  molta  facilità  faprebbe 
fcriuere  bene  per  dar  gufto  al  (enfo  » e 
per  grattare  doue  fìa  il  prorito  maggio» 
re  > (e  non  lo  contenefie  la  ragione  » e la 
Religione  a alle  quali  fi  deue  vbbìdire- 
- (5)  A burnendo  dunque  la  materia; 

Due 


, Due  fono  le  parti , ouero  le  ifpezzionl 

c della  prefente  rubrica;  Vna  cioè,  {opra 

1 le  diuerfe  fpezie  del  duello  (antiponen- 
, do  quella  a quella  dell’ origine  i ouero 
, dell*  Introduzione  per  vna  migliore , e 

2 più  facile  notizia  : ) E l'  altra  (opra  la 
. Codetta  origine,  ouero  introduzione* 

i Nel*  primo  punto  Copra  la  didinzio-i 
, ne  delle  fpezie  del  duello  » fi  (corge 
, qualche  diuerfità  tri  Giurifti , e Teo- 
j logi  ; Imperoche  i primi , de  quali  vie- 
, ne  (limato  Capitano,  e conduttore 
i Giovanni  di  Ugnano , ne  danno  tré  fpe- 
. zie,  cioè  di  odio,  di  gloria,  e di  giudi  fi* 

, cazione  ; Peròquelta  didinzione  riefce 
i alquanto  màca,  per  lo  che  viene  dima- 
! ta  migliore  l'altra  didinzione  de  Teo- 
, logi,  de  quali  viene  dimato  capitano, e 

i condoctiere  il  Cardinale  Gaitano^Ut  da 
, di  fei  fpezie,  cioè  ; (4)  La  prima  della 
manifedazione,  ouero  della  proua  del- 
la verità;  La  feconda  della  purgazio- 
, ne,  ouero  della  giuftificazione  per  eui- 
, tare  qualche  ignominia  , ò pena  ; La 
terzi  della  gloria  , e dell' odentazione 
• delle  fue  forze,  e valore  ; La  quarta  per 
decidere,  e terminare  qualche  lite  ciui- 
le,  ò criminale  5 La  quinta  per  quietare 
vna  guerra  publica;  E la  feda  per  dtfefa 
della  vita , ò della  robbi , òde  Ila  rip». 

P « ta- 

£ a 

3 xy 

X £X 


34* 

fazione  propria  ,ò  d'altri  ; O pare  per 
odio,  e per  vendetta , e galtigo  dell  * m»  1 , 
giuria,  ed  ottefa  fattagli  . 

(5)  La  prim»  fp  zie  fi  efemplifica  , 
cioè , che  aderendo  Tizio,  eh:  Caio  fi  a 
vn  fellone,  ouero,  vn  aduhero  , ò pure 
vn  omicida  , ò in  altro  modo  manca-  ( 
'tore,ò  delinquente,  ò che  aflerendo 
qualche  altra  cola  d'importanza, e non 
auendone  la  prona,  e la  giu  Iti  hea  zio  ne 
con  i telhmomj  , e con  le  (critcure  , ò 
con  altre  fpezie  di  oroue,  (ìelihifca  di 
farla  col  (ottenerlo  in  duello  col  mede- 
di  mo  Calo  ,ò  con  altro  per  elfo  che  lo 
negafle  , lì;he  il  (110  vincere  nel  duello 
ne  inducefle  la  proua,  ouero  la  manife- 
itizione  della  verità  , & il  (uo  perdere  , 
ne  cagtonade  la  nproui , & vna  mani- 
ftft  azione  della  bugia  . 

Onde  quando  quella  perfona, contro 
la  quale  fi  pretendeua  di  fare  si  fatta 
proui,non  fofle  abile  ailMo  dell'artni, 
tfr  al  duel  lo  3 che  per  efempio  fofle  vna 
donna,  alla  quale  lode  itato  oppofto 
d'edere  vn*  adultera,  ò io  altro  modo 
mancatrice  della  lua  onettà , ouero  fcU 
fe  vn  Chierico,  6 vn  Keligiolo,  ò prò» 
federe  di  lettere , ò in  altro  modo  im- 
belle,in  tal  calo  s\irumeua  vn'altro,il 
quale  combattei!:  in  lua  vece  in  duel- 

. ^ : lo»  i 
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lo,  &I  qucfio  foftitoto  fi  dalia  il  cuoio 
- di  Campione  » 

(6)  E da  ciò  legni  uà , che  vi  fodero 
di  queicoraggiqft  protettori  dell'  armi, 
li  quali  di  ciò  facefiero  profeliione  per 
induttria  di  batterti  in  duello  per  altri; 
Come  per  appunto  l'odierna  putrirà 
> inlegna  ia  alcune  Cuti  dell  ' Italia,  e 
1 fuori  di  quelli , li  quali  f . cetano  il  bra- 
no  per  profeliione  y e per  induftria  * 

1 cioè, che  gir  vomini  ricchi  ,.e  dì  mal  ge- 

1 nio,  mi  timidi,  e codardi, li  tengano  Mi- 

penduti,  ouero  in  altro  modo  premia* 
ti,  . perche  gli  affiatano  ,e  come  volger— 

1 mente  fi  dice , gli  facciano  (palla.. 

’ Che  però  quetio  duello  era»  come’ 

! voa  fpezie  di  precetto  inf^rmatiuo  per 
■ parte  dell  ’ a .curatore  ; O pure  come- 
quel  giuramento  fuppktiuo,p  cieofiuo» 
che  all'attore  fi  dalle  per  la  proua,Q  tuo-  j. 
1 lupplemento  di  quel  che  afierttea  con- 
tro il  Reo. 

£7)  L'altra  fpezie  a! l'incontro  è del 
1 duello,  ! quale  fi  dice  purga  ti  uo-,.oue:o* 

1 defenttio,  per  liberarli  da  qualche  m ie»' 
chi* , ò ignominia  , ò pena , come  v~»a 
fpezie  di  procedo  d fèndilo  del  Reo 
Ciocche  ciìèndofi  oppofto  afa  per  fon  \> 
qualche  delitto, ò macchia , e che  ve  nc: 
fodero  proue,  ouero  in .1  :zi  j -futivcieAii^ 
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fi  che  douefie  effer  luogo  alla  condan- 
na, & alla  pena,  ouero  almeno  ai  tor- 
menti ; L'inquifito,  ouero  il  diffamato 
_ fi  oferifle  di  prouare , ouero  di  manife-  j 
(tare  il  contrario  in  duello  contro  l’ac« 
cu(atore,ò  Istigatore,  ò pure  contro  1 
*te (timoni j,  che  Pafferiffero,  fiche  il  (uo 
vincere  gli  cagionale  Taflolutoria,  co- 
me per  vna  proua  della  fua  innocenza, 
c Io  liberafie  dalla  macchia  ; Et  ali1  in- 
contro il  perdere  lo  dichiarafle  reo,  c 
delinquente  ; Ammettendoli  ancora  lo 
iiefiò  Itile  di  duellare  per  fofticuco, 
quando  per  ragione  de!  Ceffo, ò per  al- 
tro rilpetto  foffe  fcufobile  dal  farlo  per 
fe  lieflò  . 

( 8 ) Perloche  a fomiglianza  in  quei 
fecoli,  ne  quali  particolarmente  la  no-, 
(tra  Italia  fi  era  infeluatichita , »e  refa 
barbara,  e che  fi  viueua  con  le  leggi  afi- 
niiic  de  Longobardi , e con  altre  fimill, 
trà  i Chierici , e le  altre  perlone  Eccle- 
fiaftiche,ed  anche  le  Secolari  ,in  quel- 
le caufe,  le  quali  fpettaflfrroal  l'oro  Spi- 
rituale, fù  introdotta  vna  (pezte  di  duel- 
lo purgatiuo,  ouero  difcnfìuo  fpiritua- 
le,  ouero  intellettuale  , cioè  per  mezzo 
del  folcnne  giuramento,  il  quale  da 

1 , « A.  ff  • f « 
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alla  prefetti*  di  qualche  Principe,ò  M*2 
giurato  grande  , e del  popolo  folenne- 
il  meate , & in  publico , che  però  fi  dice* 
t giuramento  purgatiuo,  conforme  nelle 
,1  Iftorie  fi  legge , che  in  quei  tempi  prat- 
I ticato  fi  folle  con  frequenza  . 
li  fy)  Et  alle  volte  ancora  s'vfaua  Paf- 
, tra  fpezie  della  difefa  purgatiua  , coll* 

, efporfi  a pafiare  per  le  fiamme  , con  al- 
tre (omìgiianti  irragioneuoli  vfanze,  al- 
: le  quali  la  mffera  Italia  in  quei  tempi 

) foggiacca,  per  quel  che  le  medefime 
, litorte  ne  inlegnano. 

. l'io)  Laterza  Ipczie  del  duello  era 
r quella  t la  quale  fi  dicea  della  gloria» 
ouero  del  valore  ;Cioè  che  lenza  caufa 
i veruna,  mà  lolamencc  per  far  vn’ollen-  * 
. tazione  «del  proprio  valore  , e della  Ina 
i eccellenza  nell*  arme,  quel  tale  prcuo* 

. caffè  generalmente  cialcuno,  il  quale 
j ••  pretendeffe  di  eflerc  ad  elio  eguale , ò 
. maggiore  nel  valore , a douer  duellare 
. leco  5 O pure  che  effendoui  vn*  altro,  il 
, quale  auefie  la  gloria  , eia  (lima  di  va- 
lorofo , lo  prouocaffc  per  chiarire , che 
egli  lode  più  valoroio,  e degno  di  mag- 
3 gior  (lima . 

i II  che  fenza  quelle  lolennità  , e per  v, 
i altra  (trada  indiretta  Ci  luol  praticare 
i anche  di  prefeme  per  Tfteffo  motiuo  di 

vana» 


vanaglorii , óuero  pi  A probabilmente  I 
per  industria,  e per  mercanzia  » cioè  che  i 
iì  vada  affettando  i'occaltone  dibat-  fi 
Certi  coti  quello* il  quale  Ha  Rimato  t 
molto  brano, acciò  vincendolo»!?  acqui  * : 
Ai  il  nome  * e la  (lima  db  maggior  bra-  i 
dura,  perche  debòa  leruitgliper  vn 'in- 
degna , e per  vn*  infame  induftria, -e  t 
mercanzia^  Et  Iddio  voteffs  che  anche  i 
non  fi  pratticjfle  da  queliti  quali  auen-  i 
do  l'animo  ignobile  , e plebeo  di  fica*  ; 
fo,  oueco  di  allattino-  di:  (brada,  per  gli  i 
accidembdel  cafo,  e ptt  il  mal  regolato*  i 
benefizio  della  natura,  fuco  nella  riga  i 
de  Signor  \ , e de  Caualieri , 

(li).  Quefta  fpezte  di  duello  della  i 
florià,ed|e)t'o£>orc^ouero  deirollenta»  i 
aione*è  didue  forti  j Vaa  cioè  priuata,  ; 
fecondo  l^fenapio.  dato  dr  (opra  tra  le  : 
perfone  particolari,  per  autentica  ce  iti 
proprio  valore &E  Tal  tra  pubi  icario  no»  i 
me  di  tutta  vna  famiglia  *6  parentado*, 
ò nazione  * conforme  nelle  antiche 
Jftoiie  de  Romani  fi  legge  detta  mofo. 
duello  tra  le  numerale  famiglie  degli: 
Grazile  de* C urfoziff  E ne  tempi-più. 
moderni  *e  vicini  a'noftri , cioènel  le- 
co?o  decieuoquarto  feguicri  gritaliani* 

& i Fra  acetici  n>  accattane  della  guerra, 

-la  quale  & dei  &*£  if>  4i  Napoli  tri. 

Eran. 
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Francefi,  èSpagmioli,  fopra  la  diuifio- 
ne  del  medcfimo  Regno,deI  quale  d'ac- 
cordo ne  aueuano  per  auanci  priuaci 
gli  Aragonefi,e  nella  quale  il  Rè  Cat- 
tolico ,con  l'opera  del  gran  Capitano 
retto  vittoriofo  • 

Cioè  che  ritrouandofi  gli  Efercit? ac- 
campati nella  Puglia  vicino  Barletta,  8c 
elfendo  mta  vna  contefa  di  maggior 
valore,  e braaura  tra  la  nazione  Prati- 
cete^ l'Italiana,  ti  venne  ad  vn  duello 
iolenne  >e  nazionale  di  tredici  per  par- 
te, con  i premi) , nel  quale  retto  vinci, 
trice  la  nazione  Italiana,  fecondo  la 
comune  teltimonìanzi  drj>l*  Istorici, c 
la  proua  più  autentica,  U qual  natee  da 
vo  grande  epitafio , ò monumento  In 
pietra,  che  di  prefente  fi  vede  nel  luogo 
precifo  del  bjttiroeoto  , tra  Barletta, 
Andna,  e ("orato  , con  altri  cafi  (inaili; 
£ della  quale  Ipezie  pare  più  rotto quel- 
lo, del  quale  di  (otto  fi  fa  menzione  nel- 
la quinta  fpezie  tra  gli  Ebrei , ed  i Fili* 
Bel  per  mezzo  di  Dnuide  , e di  Golia . 

(li)  La  quarta  (pezie  è quella  del 
duello  decifiuo  delle  liti,  edellecaufe 
cìuìll , e criminali  prillate  tra  !e  portone 
pasticciar!  j Che  per  efempio  n a fero  do 
la  dìfieren^M  trà  due  (opra  la  4uccef- 
tioue  in  vn  feudo  > ò fig noria  > ò mag- 
gio- 
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gioratco  » è altra  eredità  > 6 pure  altri  ^ 
.1ices  e controucrfia  limile;  Conforme  j 
«ggldi  fi  decide  da’  i Giudici  , e Tribù-  j, 
fiali , col  combattimento  letterario  de-  j. 
glij  Auuocati , e de'  Procuratori , é eoa  y 
Tarmi  delle  leggi  » e delle  autorità,  e del-  K 
. le  ragioni  ; In  quei  fecoli  barbari , fi  de-  c 
(idea  per  mezza  del  Duello  , l'efitodel 
quale  portafieli  fentenzaa  fauore  del  f( 
vincitore,  e la  loccombenza  a danno  del  ;{ 
perdente  • \ 

E quindi  fiegue  che  tra  le  molte  fem-  * 
plicici  , le  quali  fi  leggono  a ppreflo  al-  g 
cuni  Gi.urilfi  antichi , ò mezzani , vna  .j, 
fia  quella  , cioè  che  in  alcunequellioni  i,j 
In  quei  tempi  molto  dubbiofe , ed  inde-  a 
fife,  come  era  particolarmente  quella  » 
irà  il  figlio  iecondo  genito  di  maggior*  ,| 
età,  ed  il  nipote  dei  tiglio  primogenito  iC 
premorto  di  minor' età;  Òuero  quella  ^ 
Irà  i figli  di  più  fratelli  premorti , fe  h 
4 ouc fiero  (accedere  in  llirpeouero  in  Jj 
.«api,  e molte  fìmili  ; Alcuni  profeflori,  ^ 
-vedendoli  tiretti  dalle  ragioni , e dagli  y 
argomenti , ò dalie  autorità  dell’vna,  e ,, 
dell’altra  opinione,  e per  confeguenza  ] 
intricati  per  non  lapere  a quale  fi  do-  ;; 
• sederò  attaccare,  ricorreano  a quello  y 
rimedio,  cioè  che  folle  vna  quellione  da  •, 
«Umetti  decidere  col  Duello,  onero  con  ;i 
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» vnà  Decisone  Imperiale  , carni  nani® 
n in  quello  fecondo  modo  con  quelle 
femplicità,  e con  quei  preCuppqfti  t 
l&  che  da  pedanti  della  legge  fi  Coglione  - 
oi,  fare  a’fcuolari,  che  oggidì  ^Imperatore 
ù ausile  per  tutto  il  Mondo  queir  illefTa 

Ifr  autorità  che  aucua no jquei  antichi  Ro- 

Iti  mani  Iraperadorf,  li  quali  fecero  le  Leg- 
io  gì  Ciuili  • 

id  (13)  La  quinta  fpezie  è quella  dèi 
Duello  deciduo  delle  differenze  politi* 
che  % e delle  guerre  publiche  trà  i Prin* 
il'  cip» , ouerò  tra  popoli  5 Cioè  che  pes 
ni  fedire  la  guerra,  fi  faceto  il  Duello  tr$ 

10!  | Principi  ,ò  pure  trà  alcuni  Capitani* 
le*  acciò  il  vittoriofo  rellafie  fuperlore  , & 
ili  figaore  dell'altro  ; Che  è appunto  quel- 
ri  la  fpezie  di  Duello  che  nella  Sagra 
irt  Scrittura  fi  legge  trà  Dauide , ed  il  GU 
111  gante  Golia , benché  la  vittoria  di  Da- 
di inde  non  portato  Cubito  quell*  effetto 
in  della  foggezzione  de  Filiflei,  che  per 
A Golia  fi  offeriua  , per  quel  che  porta  il 
gli  fenfo  letterale  della  Sagra  Scrittura* 
,i  Cenza  eotrare  nel  miltico . 
in  Di  quella  fpezie  di  Duello  publico 

10  più  che  priuato , fi  Cogliono  dare  dagli 
ile  (crittori  molti  efempij,  e particolare 
Ji  mente  quello  nel  fecolo  decimoterzo 

11  trà  Carlo  primo  d’Angiò  Rè  di  Napo- 

li/ 
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li  ,ed  il  Rè  Pietro  d’Aragotia, per  oeca- 
fione  della  guerra  fopra  ì*Ifola  della  Si- 
cilia , la  quale  nel  famofò  Vef prò  Sici- 
liano, foctrattafi  dat  dominio*  e dall* 
vbbidienza  del  Ré  Carlo  fi  diede  al  fu- 
detto  Ré  d* Aragona, che  tuttauia  Thè 
continuato  ,.  e lo  continua;  Bianche 
ne* tempi  più  moderni  fi  porta  l'ef em- 
pio della  più  voltefeguiia  prouocazio- 
ne  a Duello  tri  Carlo  quinto,  e Fran- 
cefco  primo  Rè  di  Francia  * con  altri 
limili , > 

(14)  E la  fetta  fpezie  è quella,  la 
quale  lì  dice  delta  difefa  della  vita,  ò* 
della  robba,  A riputazione  propria,  one- 
ro d*vn*altra  per  fona  imbelle,  per  la 
quale  vn’attro , al  quale  ne  fpettaffe  It 
difefa,  prouocafle al  Duello  per  fodis- 
f azione  di  qualche  ingiuria , ò pregiu- 
dizio, ò azione  malfatta,  e per  farne  ia 
tal  modo  la  vendetta , e darne  il  catti- 
go;  Che  è quella  fpezie, la  qua  te  benché 
non  nell'itteffa  forma  folenne  , e giuri- 
dica, di  fatto  tuttauia  in  alcune  parti 
dura* 

(15)  Tutte  quefte  fpezie,  fecondo  l* 
loro  primiera  introduzione,  ffpracck- 
cauano  nella  forma  publica,  fole  noe,  e 
giuridica  autorizata  a nche  dal  Princi- 
pe ,ò  Signore  del  luogo,  fiche  le  deci- 

frani. 
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» fioni,  le  quali  nafccano  ^ir-ctìto  deV 
& Duello  , ausano  quella  forza  che  di 
jo  prefente  abbiano  le  temenze,  e le  regiu- 
il  dicat' del  li  Tribunali,  e de  Maganti 
(»  pubhci  ; Ed  in  Ciò  propriamente  con» 

\ {ideano  i dtlordini , e gl*  inconucqien- 
i ti  per  il  dannabile,  c totalmente  irra-  ( 
n gioneuole  modo  l’jmm  mitrare  la  giu- 
i»  itizia  per  m zzo  dVn  giudice  cieco, lor- 
i»  do  , muto  , ed  irragioneuole , qual'é  il 
In  calo,  onero  l’euento  • dal  quale  p ù che 
dal  valore  , ò dalla  giultizia  della  cau- 
li fa,  luol  nalcere  la  vittoria;  Auendo 
3 più  volte  inlegnato  la  pratica  > che  vo- 
lt. mini  deboli , ed  inelperti  abbiano  vio- 
li to  in  Duello!  Campioni  di  prima  riga, 

1 ed’ogui  maggiore  Eima  di  valore,  e che 
j»  quelli  ,-delli  quali  l'ingiùftizia  folle  ma- 
li' ni  fella,  ne  abbiano  riportato  la  vittoria  « 
it  (16)  Dalla  cognizione  di  quelle  dim 
j,  uerfe  ipezic  , nalce  la  decifiooe  dcll’al- 
ji  tro  punto  , ò queltione , fopral  oùgi* 
i ne, e l’introduzione  del  Duello  ; Impe- 
li roche  , fe  bene  gli  Scrittori,  cosi  Giuri- 
dì  , c Morali , come  Iftorici,  e Politici, 

I ouero  eruditi,  (opra  ciò  dilputano  mol- 
i to  con  la  lolita  var  età  delle  opinioni  , e 
con  la  midura  di  non  poca  femplicità  ; 
i Mentre  alcuni  ne  fanno  autore  , ed  in- 
nencore  il  Diauolo  nell’  iftello  princi- 
pia * 


a frequente,  nefcrifTerodi  proposto, 
k (17)  Conforme  particolarmente  trSi 
r gli  altri  fecero , il  Paris  de  Puteo , PaU 
t legato  Giouannt  di  Lignano,  Giacomo 
li  di  Cafliglio , Andrea  Aidato  , Soccino 
I Gioniore , Barbazza , Decio  , Lancel- 
i lotto  «Corrado , ed  altri;  Fondandoli 
s In  quella  ragione»  che  de*  Longobardi 
oi  più  che  degli  altri  fi  ritrouino  le  Uggì  , 
t>  iequalt  di  ciò  difpongooo , e vi  danno 
0 le  regole  , e precetti,  mentre  quelle  leg« 
[0  gi  nell'Italia  per  vna  lunga  lene  d'anni* 

0 anzi  de  fecoh  furono  praticate, e ftima» 
li  te  per  leggi  comuni  ; Oltre  la  copiofa 
1$  turba  de'Moralt  in  occaiìonedì  tratta r© 
li  delle  Onlure,e  dell'àkre  peneimpofte 

1 controi  Duella ntl  per  molte  Bolle  Fon  J 
» tihcie,  e per  il  Concilio  di  Trento  $ Ec 
t I qua  li  Scrittori  fono  riaflunti  con  par* 

i ti  colar  diligenza  del  Morale  moderno 
il  Cara  fa  Arcmefcouo  di  Salerno, pel  fuo 
li  trattato  del  duello,  il  Ceffi  nella  fua 

0 fpada  di  onore  ; hd  anche  quel  che  ne 

1 dicono,  il  Muzio,l*  Vrrea,il  Poffeuino, 
s il  Faufto,  il  Pigna,  1*  Attemodolo  , il 
1 Landi,  il  Fillio , il  moderno  Baldo,  e 
il  fimi li$  Accennandofi  quelli,  i quali  Zìa  - 

: no  dalla  Chiefa  proibiti  , con  già  per 
ti  valerli  della  loro  autorità  , ma  più  eolio 
( per  riprouarU  , c perche  fi  veda  chele 


®e  abbia  la  notizia,  ma  non  fi  legnano . 

(18)  Si  crede  nondimeno  Pifteflo,  : 
che  circa  1 * introduzione  degl  ordini  j 
cqueltrii  ouero  deCaualicn,  fièdiU  ! 
corto  di  fopra  nel  capitolo  quarto»  i 
cioè , che  ha  vn  chiaro  errore  il  di  (cor-  - 
ceri1  di  ciò  con  le  fole  generalità  , ab*  \ 
bruciando  inditi  rentemente ogni  fpe- 
«te  * ouero  peni  modo  di  Duello,  ed  ‘ 
ogni  forma,  ò folennità  di  duellare  , mà  ; 
che  fi  debbi  carni nare  con  queUch'è  1*  : 
anima , ed  il  vero  giudice  decifore  di  « 
tutte  le  difputabili , e delle  problema*  ‘ 
tiche  quefhpni , cioè  con  la  diluzione 
de  cali, 

impcroche  , fe  parliamo  di  quella  ] 
forte  di  duelli,  ouero  battimenti  liqua- 
me» fìa  per  cauto  priuan  trà  perfone 
particolari  » ouero  per  cauf*  publica  trà  : 
popoli  ,cdtlercit?  ,fi  *acc  ano  a forma  < 
di  guerra  , e di  combattimento  per  f 
od  o , è per  vendicarfi  di  qualche  ol-  f 
traggio,  ò pure  per  opprimere  Tt  molo, 

C reftar  di  fatto  vincitore  di  quel,  che  * 
trà  e Ài  lì  contralti , ed  anche  alle  volte  s 
per  gloria  , e per  brauur3  , e coraggio, 
ni  coni  modi  naturali , ed  ordinari) , 
cioè  alle  braccia,  ouero  con  i(t Tomenti, 
ed  armature  di  ferro , ò di  legno  , ò di  * 
fai!& , ò di  fionde,  e fiatili  M lenza  le  fot* 

ma- 
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inaliti  de!  campo,  de’fieoori,  de’padri- 
m , dell’egualità , e deiì*  elezione  dell* 
arme  , e lenza  la  difcuflione  , fe  il  calo 
foffe  , ò nò  degno  del  duello  , e fe  * 
quello  debba  efler  luogo  , con  altre  lo* 
lenmtà , e requdici  de  quali  trattano 
gli  accennati  fcrittori  , ed  altri . 

fcd  in  tal  calo  fia  più  vero  , che  auePi 
le  Torigtne,  e l'introduzione dall’ifteì- 
(a  creazione  delMondc,*  da  che  comin- 
ciarono le  guerre»  ed  i contralti  tri 
gli  voroini  , come  vna  cola  , la  quale 
pare  infila  dalla  natura  , per  quei  che 
fi  è difcorlo  nei  fudttco  capitolo  quar- 
to * dous  fi  potrà  vi  dere  per  m n ripe- 
tere p‘ù  volte  le  mede  lime  cofe,  menu  e 
J*  libito  fi  adat<a  al  punto  pre lente. 

t molto  più  per  quel  che  a c.afcuno 
infegna  li  pratticacotidiana  , anche  uà 
le  donne,  cui  1 fanciulli  , ou^rotrài 
contadini  di  luoghi  piccio  i,cd  ofcuri,fi 
che  mona lnf»  rmazione  abb  ano  delle 
Morie, e di  quel  che  fopra  c ò dicono  g’i 
fcritromCioè  che  quando  fi  alrerapo  gli 
animi  con  le  nfìe  t ò pure  con  le  ingui- 
tie,  e conaftremalHodtsfazioni,  òche 
tra  elfi  nafeono  dell' altre  deferenze  9 
luci  vno  sh.Jare  l’ altro  per  non  efler 
impedito  da' Magi  Arati , e da  Superori, 
ed  altri  iVJ india  della  (Jiuitizia  3 onero 

da 
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da  comuni  parenti , ed  amici  d'andare 
in  campagna  , ed  in  luogo  ri  moto  bat- 
terà anche  alle  braccia , ouero  con  i 
baffoni  ,e  con  le  arme  naturali, ò pure  j 
con  quelle  di  ferro  ciudi , ò rulheane  $ 
Che  però  quella  non  merita  dirli  nuoua 
Introduzione  più  d'vna  nazione,  che 
dell* altra,  per  quella  fpezie , la  quale 
propriamente  fi  contiene  nella  fudetta 
diltinzione  nell*  vltimo  luogo,  e forte 

anche  nerqainto  , e nel  terzo. 

(19)  O veramente  fi  tratta  di  quel  1 
formale  , e lolcnne  duello  , il  quale  1 
tome  (opra  , fi  faccia  a forma  di  giu- 
dizio, fiche  il fuoeuento  fta  il  Giudice,  , 
c i'aimniDiftratore  della  Gìaftizia , bue»  1 
ro  che  fia  quello,  il  quale  manifefli, 
ed  autentichi  ri  pertiuaroente  la  verità,  1 
ò la  bugia»  ouero  la  colpa  ,ò  l'inno- 
cenza,fiche  da  elio  dipenda  Tafloluere, 
ed  il  condannare,  ouero  la  gloria  , ed 
Il  vituperio , conforme  particolarmente 
fono  , la  prima  , la  feconda  ,e  la  quarta 
fpczie  di  lopra  diftmte  , onde  flava 
. u*  ; duello  folenne  , publico  , e formale 
autenticato  dalla  publica  autorità  del 
Principe,  ò del  Magifirato,e  che  il  fuo 
cuenco  abbia  quella  forza , la  quale  per 
le  decifioni  delle  caufe  ciurli , e crimi- 
nali, cosi  pubhche  , come  pnuatc  fi 
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concede  alle  fentenze ed  alle  giudica 
ture  de’ Tribunali,  e de'Magiftrati , 
ouero  alla  ragione  della  guerra  publica* 

Ed  in  quefta  Ipezie  cooucnga  dire , 
che  nella  noflra  Italia  quello  pdEmo, 
e deteltabile  abufo  t^Ue  fiato  introdot- 
to da  Longobardi  > non  folamente  con 
la  permilCone , ouero  col  femplice  via, 
mà  ancora  con  le  leggi  , le  quali  anche 
di  prefeote  abbiamo  regillrate  appreso 
alcuni  volumi  della  ragione  comune 
ciurlo,  delle  quali  gli  accennati  fcrittori, 
e particolarmente  i Guiditi  parlano  . 

Non  già  che  fofl'e  loro  inuenzione  # 
ed  vna  nuoua  introduzione  , da  poi  che 
quella  barbara  nazione  , per  opera  del 
giallamente  (degnato  Narfere  , fotto 
Giuftino  I.  fù  introdotta  nell'Italia , la 
quale  per  auanti  dal  medefimo  come 
celebre  Capitano  di  Giufitniano  era 
fiata  in  gran  parte  liberata  dall' altre 
barbare  nazioni  > Mà  perche  ciò  collu- 
mandofi  fra  odi  ne  loro  paefi  , s’intro- 
ducefie  il  medefimo  coflume-in  quella 
Prouinria , ò pure  che  eflendo  difmeflo 
vi  fi  rinouafle  , mentre  le  leggi  de’Gre- 
ci , e quelle  de  Romani,  ouero  de  Goti, 
ede*VaodaIi,li  quali  in  quella  Prouin- 
cia dominarono,  per  le  notizie  che  fi 
abbiano  > di  ciò  efpr«flamente  non 
• \ ~ Q dil« 
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. difpongono , conforme  fanno  le  fudèt. 
te  leggi  de'  Longobardi , l' introduzio- 
ne deile  quali  non  fu  nella  ioltanza  ma 
nel  modo,  e nella  lolcnmtà  ; li  con 
quella  drltinzione  paté  che  fi  pollano  i 
dir  conciliate  tutte  le  opinioni,  le  quali 
paiono  contrarie  > mentre  in  tal  modo 
fi  partono  dire  più  torto  diuerle,  che 
contrarle  , conlorme  per  Io  piu  legue  io 
tutte  le  altre  queltioni,polciache  quan- 
do bene  li  diltingua  rieice  facile  la  con- 
ciliazione, e tutte  le  confu lioni  nascono 
dal  trattare  le  cole  in  artratto  % e dal 
Cuminarc  con  le  (eie  generalità  • 


CAPITOLO  XXI. 


XJual  fp-  zie  di  duello  fia  la  piu  dan- 
nata , e proibita  , e più  permeici* 
alia  Rcpubiica. 
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4 Drl'a  1 invasione  dell’  altre  tré  f pel 

Zie  ai  duello . 

5 Del  duello  pub  li  co  tra  Trinci  pi  per 

finire  la  guerra . 

6 Del  duello  priuato  della  fella  fpezie 
quando  fi  a di  certo  dannato  . 

7 Differenza  tra  le  %irtit , & / vtzfi  • 

8 Quale  fpez}e  di  duello  fi  pofia  dire 

piu  tolerabtle  , ouerc  di  minor 
male . 

9 De*  mali  effetti,  ed  inconuenienti , 

cfcf  produce  l9  vfo  di  vendicar  fi  per 
via  di  (icari*  , e dt9  buoni  che  prò • 
ducono  i battimenti  • 

10  Difl unzione  f opra  quel  che  fi  dice 
nel  numero  J$. 

I ? Che  fi  debba  eleggere  il  minor  male # 

11  c quando  fta  lecita  la  difefa t 
benché  fi  puf]  a fuggire, 

i;  Che  fi  debba  attendere  la  caura , 

14  Si  loda  V vfo  de 9 Romani  atitu  hi,  e 
qual  fi  a , e fi  danna  l * odierno  come 
barbaro  • 

15  De 9 mot  rui  per  t quali  fi  a errore , ed 
vnafpezfe  di  pazzia  il  cumtnarc  in 
quefia  materia  con  le  tegole  anti- 
che . 

16  Deli9  iflefji,  e che  peggiori,  fi  ano  i co- 
fiumi  i9 oggidì M quelli  de  longobar . 
di)  e fi  nutrano  molti  abufi , ed  nrn- 
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.gioneuole^e  in  quefia  materia  del 
duello  . 

17  Dell*  errore  di  caminart  coni  ferii» 
tori  antichi . 

18  Che  fi  debba  credere  a Ver fonaggi 
d * autoritd . 
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Ù)  KT  Elle  quattro  prime  fpezie 
.il  delie  lei  contenute  nell* 
anteredente  capitolo  , non  cade  dub- 
bio alcuno , che  oggidì  per  ogni  legge  9 
così  ecclefialtca,  coaie  fecolare  , quelle 
fi  debbano  Rimare  dannate  , proibite, 
c perniciofe  alla  Republica , anzi  con- 
trarie alla  (leda  legge  di  natura , come 
totalmente  irragioneuoii  ; Imperoche 
parlando  della  terza  fpezie  del  duello 
della  gloria , e delToftencazione  , non  fi 
può  aflegnare  ragione  alcuna  » la  quale 
Io  falui  ,el!endo  vna  fpezie  di  beftialità, 
che  fenza  inimicizia,  e lenza  odio,  ò fde- 
gno, ouero  lenza  occafìonc  di  guerra, ò di 
altra  cauta,  e fenza  verun  fine  gioueuo» 
le  alla  Repubhca  (prefeindendo  anche 
da  ogni  Religione)  debbano  gli  vomì» 
ni,  e particolarmente i Nobili,  ed  i 
Caualieri  vcciderfi  come  beftie  . 

Maggiormente  diedi  quella  medeli* 


. 


vna 
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ma  glòria  fi  può  fare  la  medefiraa  pota- 
pa,ed  oftentazione  con  le  giollre,  e con 
1 tornei , e con  altri  elercizij  e giuochi 
Cauallerefchi,  ne  quali  fi  riportano  i 
premi)  , ed  il  plaulo  del  maggior  valo- 
re, ò della  maggior  deprezza , lenza  il 
pericolo  della  vita. 

(i)  £ fé  bene  ( prefeindendo  dalla 
pietà  crifliana  ) alcuni  fcrittori  lodano, 
come  prudente  , e protìtteuole  alla  Re» 
publica  l'antica  vlanza  de'Romanl  ne  l 
giuochi  gladiatori^  Nondimeno  vili 
confiderano  due  ragioni  , cialcuna  del- 
le  quali  non  s'adatta  al  duello  ; Vna 
cioè , che  quello  meftierc  , come  limile 
«quello  degl' Illrioni,  anzi  d'inferior 
condizione  » fofie  vile, & inlame , fiche 
fi  eferc itafle  da  gente  plebea  , la  perdi- 
ta delia  quale  in  poco  numero  non  ca- 
giona pregiudizio  alla  Republica , per 
fcruizio  della  quale  s'impieghi  ; In  quel 
modo  che  vediamo  in  pratcica  di  tanta 
gente  plebea,  la  quale  s'impiega  nelle 
galere  al  remo , onero  alla  caua  de  me- 
talli , e delle  Ialine , e limili , e che  alla 
giornata  ne  muoiono  anche  di  morte 
violenta . 

($)  Ed  anche  ne  tempi  correnti  piti 
Vinfegna  l'abufo  (veramente  detcllabi- 
ie , e degno  della  proibizione  ) dell'in- 
Q.  $ * cro- 


troduzionede'Lacchè,  li  quali  con  bar- 
bara  empietà  , fi  fanno  correre  ne  con- 
tinuici viaggi  amati  i Catelli,  onde  vn*  i 
infinità  di  giouanecti  nell'età  migliore  i 
miferamente  ne  crepa,  fiche  merita  dir-  i 
fi  voi  pefie  occulta  molto  pregiudizia-  c 
le  alla  Repubiica  , ed  alla  popolazione»  t 
e pure  i Principi  non  vi  badano.  ti 

E l'altra  ragione  » perche  quando  la  c 
-Crifiiana  Religione  , e pietà  non  lo  i 
proibifie  ( per  lo  che  tal*  vfanza  è fiata  o 
' totalmente  bandita)quella  riulciua  prò-  tì 
fitteuol?  alla  Repubiica  , per  il  nfpetto  [; 
altre  volte  di  (opra  accennato  , cioè  che  li 
in  tal  modo  la  nobiltà  ,ed  il  popolo  di  ti 
Roma , e dell’altre  Città , e luoghi  del-  k* 
l'Italia,  auuezzau  Jofi  dalle  fafcie  al  ve-  p 
dere  i combattimenti , e l'effufione  del  U 
fingile,  e le  ferite  , e le  veci  fiorii  » for-  q 
nuuano  I * animo  coraggiofo  , e mol-  p 
to  atto  alla  guerra  per  l’acqui  fio  , e p 
perii  mantenimento  dell*  Imperio  del  [ 
Mondo  ; Onde  facen  io  la  cotnparazio-  t( 
ne  con  canta  gente  , la  quale  fi  veciie  \ 
pervia  di  crepature,  con  l'accennato  J 
vlo  ji  Lacchè,  il  qual'è  di  niun  prò- 
hteo  alla  Repubiica  , maggior  proibi-  ^ 
zione  meritare  >be  qjefi'  vfanza  , che  p 
quella  de'  gladiatori  • ( 

(q)  Eia  rifpetco della  prima , della  , 


fecondi » e della  quarta  fpèzie , già  fi  è 
accennato  nel  capitolo  antecedente» 
mentre  abbiamo  le  leggi  ben  regolate  , 
e le  autorità  de'Dottori , e le  derilioni 
de*  Tribunali  feguitein  altri  fomigliàci 
cafi,e  che  vi  fono  i Giudici , ed  i Tri- 
bunali , ed  anche  vi  fono  i fauij , e let- 
terati difenfori  » per  mezzo  de* quali 
con  i ben  regolati  precetti  della  Giutti- 
zia  , e delle  Leggi  > fi  può  dare  a ciafcu. 
no  il  fuo,  e conle  proue  Iegitime  fi  può 
chiarire  quale  fia  la  verità,  e quale  la 
falfità  ; Quindi  fegueche  retti  vna  co- 
fa  totalmente  irragioneuole,  e contra- 
ria all’i fletto  vmano  difcorfo  » il  farne 
giudice vn  caufale  euentodel  duello» 
per  Io  quale  bene  fpettb  il  valorofo»  ed 
il  forte  retta  perdente,  ouero  l'inno- 
cente, il  quale  abbia  (eco  la  giuttizia  , 
percflèrdi  debole compleflione  » e di 
poche  forze,  ouero  naturalmente  pu- 
fillanime  » retti  oppreflo  dal  delinquen- 
te temerario  » ed  ardito  ; Imperochc 
in  tabmodo , ciafcuno , il  quale  fi  cono* 
fca  coragziofo,e  brauodi  mano , ò pu- 
re che  cofiyi  dadifperato  per  la  pouer- 
tà  , potrebbe  a (ua  potta  mouere  delle 
pretenfipni  chimeriche  , e mal  fondate 
contro  le  perfone  ricche  per  fotteoerle 
col  duello;  Con  altri  (oiniglianti  in« 
Q 4 eoa- 


I 


I 

t 


J 


$ 6 S 

conuenienti , ed  irragioaeuolezze  T 

Che  però  non  può  edere  (e  non  in- 
troduzione d'rna  nazione  barbara  , [e 
priuad'ognMo  di  ragione,  conforme 
anche  Tidorie  , e le  fue  afinine  leggi  lo 
comprouano  ; Onde  con  ragione  tutte 
le  lu  dette  fpezie  fi  fono  affatto  bandite 
dai  Mondo,  anche  in  termini  mani,  e 
molto  più  per  i precetti  della  Criftiana 
Religione , e per  le  proibizioni  della 
C(ìiefa,con  la  quale  tutti  i Principi  fe. 
colari  fi  fono  già  conformati . 

(5  ) Nella  quinta  fpezie  del  duello,  il 
quale  fi  facefie  per  la  publica  quiete  , c 
perii  pubhcobene  d*  alcuni  popoli,  ò 
nazionijCioè  per  dar  fine  ad  vna  guerra, 
ouero  ad  vna  publica  inimicizia  de*po^ 
poli,  ò delle  nazioni»  vi  farebbe  qualche 
occhione  di  decorrere , mentre  non 
mancano  delle  ragioni  probabili, ;le  qua. 
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li  potettero  pervadere , che  follìe  lpe- 
diente  alla  Republica  l’vfarla , e prati- 


carla, acciò  con  l'efporre  al  pericolo 
della  morte,  vna,  ouero  alcune  poche 
perlone , s’euitaffe-Pvccifione  di  tante 
migliaia , ed  anche  s'euitafféro  tante 
foraggi,  rouine,  e deflazioni , e tanti 
facfilegij , stupri , ed  adulteri),  ed  altri 
nuli  che  feco  porta  ja  guerra  ; Mà  dall* 
altro  canto , non  mancano  delle  ragioni 

in 
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tn  contrarie  particolarmente  Pacccti- 
nata  di  (opra-,  cioè  della  totale  irragio^ 
nenolezza  nel  commettere  ad  vn'euen- 
to  cafuale  da  veruna  ragione  regolato  > 
l'amminiftrazione  della  giudizio  , ed  il 
dare  i Regni , e Principati . 

(6)  Però  quello  difeorfo  oggidì  hi 
' dell'ideale,  perla  ragione  che  non  fa- 
1 dlmente  fi  ritrbuano  Principi  così  im- 
i prudenti, e ("ciocchi,  i quali auendo le 

• forze  dell'elercito , e delle  fortezze  , vo- 
gliano efporre  la  vita  , ed  il  Regno  , ò 
Principato  ad  vn’euento  così  incerto , e 

t pericoìofo;  E particolarmente  quan- 
> do  il  protiocato  ne  fia  pofleflore  ,onde 
» fi  tratti  di  difendere  quei  che  già  fi  poi- 

* Jeda  ; Imperoche  fono  quelle  rifolìi- 
t zioni  fcufabili  in  qpel  pretenfore  , il 
s quale  non  poffedendo , corra  come  Ir 
b fuol  dire  da  difperato,  fiche  gli  compia 

• d’auuenturarfi , per  la  fperanza  d'otte* 

• Bere , lenza  il  pericolo  di  perdere  . 

* Oltre  che  difficilmente  arriuano  a 
« verificarli  quei  requifiti,  i quali  fono  ne. 
c cellarij  pertal  effetto,  che  fi  accenna* 

* no  nel  capitolo  feguente;  Che  però 
« non  occorre  diffonderli  in  quello  dif- 
fj  corto  , come  in  vn  calo  ideale;  Onde 
{ fi  può  dire  » che  fia  folamente  vna  bel- 
li la  queliione  problematica  da  difeor- 

Q ? rer(i 


rerfi  nell*  Accademie  per  eferritarc  Pin.  (' 
gcgno  , e per  fare  di  quefl'oftentazio- 
ne  ; Si  riflnnge  oggidì  tutta  quella  ma- 
teria del  duello  alla  (ella,  ed  vltima  fpe-  I 
zie  del  duello  priuato , ouero  del  batti-  I 
mento»  il  quale  fegua  tra  prilliti  per  ! 
occafione  di  rifle  , ò d’ingiurie  » ò d’ai-  ; 
tre  otfefe  » per  le  quali  fi  chiegga  lafo- 
disfazione  ad  vfo  di  Cauiliere»  coi  bac-  i 
terliaUieme*  i 

Ed  in  ciò,  ripetendo  la  protetta  già 
fatta,  cioè  di  lalciarnein  tutto,  e per  i 
tutto  il  fuo  luogo  alla  verità,  e di  ri-  i 
mettertene  total  mente  al  giudizio  della  ji 
Chiela,  e degli  altri , a'quali  fpeua„fen-  I 
za  fermare  cos’alcuna  ; Pare  che  (ì  deb-  i| 
ba  caulinare  con  la  difhnzione  che;  O | 
li  tratta  del  duello  formile  , e lolenne  » 
il  quale  fecondo l’vfapza  antica,  come 
per  vna  forma  di  giudizio  publico,  con 
matura  preord inazione  fi  debba  fare  nel 
campo  (tabilito , ed  accurato  dal  Si- 
gnore del  luogo  , con  l'autorità  de'Pa- 
drini , e con Valtrc  iolennità  , e forma- 
lità antiche, fecondo  le  fudette  leggi  de* 
Longobardi , ed  altre  limili  • 

£d  in  tal  calo  fìa  fuori  d'ogni  dubbio, 
che  fi  debba  dire  non  (blamente  in  ter- 
mini della  Religione , e della  pietà  Cri- 
stiana, che  fìa  dannato»  e proibito  dalle 
• BoU 
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» Eolie  Pontificie, e dalConciliodi  Treru 
to?Mà  che  ancora  fia  damato  in  ragia* 
ne  vmana  , e che  cada  focto  le  proibì» 
ajoni , e le  pene  delle  leggi  fecolari, 
« fiche  anche  in  ragione  vmana,e  politica 
c fia  perniciofo,  e pregiudiziale  alla  Re- 
publica  , acciò  in  tal  modo  non  fi  riltr» 

i.  tuifca  ia  (udetta  amica  irragioneuoie 
> vfanza  nelTaltre  fpezie , alle  quali  fi 

andafie  Rendendo  . 

\ì  . (7)  Scorgendoli  in  quello  Móndo, 
et  [ tra  le  virtù,  e le  cofe  buone,  ed  i vìzi  j,  e 

j.  le  cole  cattiue  , quel  che  ia  prattica  na- 
ia tarale  infegna  nell*  erbe,  e nelle  piante; 
n-  Cioè  che  le  buone,  e le  profitteuoli  con 
|).  fatica, e coninduftria  conuiene  di  pian- 
0 tarlc,  e piantate  che  fiano  , con  ftento,e 
c,  con  latici  allignano , emettono  le  ra- 
ne} dici, anzi  allignate,  Infogna  conleruarle 
J(i  con  la  continuata  coltura  ,econl’inaf- 
jtl  fiatura,  e facilmente  feccano  ,ò  fi  i niel- 
la. uacichifcono  , e diuentano  infruttifere  ; 
)a.  Che  all’incontro  le  fpine,e  l’altre  piante 
ìi.  c 1*  erbe  dannofe,  inutili,  e pregiudiziali 
^ nafeono  da  fe,  fenza  effer  piantate, e 

quando  con  diligenza  non  fi  fuelgano 
piccole  , e tenere , fenz'altra  coltura , e 
;(i'  diligenza  molto  crefcono  , e fi  dilatano 
J per  quel  che  fi  accenna  nel  di  feorfo  Io- 
alt  pr*  1^  difefa  della  lingua  italiana, ed  al- 
j,*  ttoue,  Q .6  (8)0 


(8)  O véramente  fi  tratta  di  quei  \ 
duelli  meramente  priuati  ( che  per  par-  I 
lare  con  maggior  proprietà  fono  più 
rotto  incontri , che  duelli  ) li  quali  per 
l'accennate  caule»  in  qualche  luogo 
ritirato  incontrandoli  (eguano  da  folo 
a folo  per  non  elfere  impediti  da  Magi* 
{fra ti , e da  Minittri  della  Giuttizia  f 
oueraméte  dal  popolojEd  in  quello  ca« 
lo, ancorché  in  lenti  mento  de’Morali,e 
de'Canonifti,per  l’ampiezza  delle  paro.,  * 
/ le  delle  coftituzioni  Apoftoliché, anche 
quella  Ipezie  lì  dica  proibita  ; Tuttaui* 
no  è di  quelle  fpezie  più  rigorofamente 
dannabili, e più  pregiudiziali  alla  llepu- 
blica  ; thè  però  fecondo  la  qualità  de*  I 
luoghi,  e tempi, e dell'altre  circoltanze* 
e degli  abufi , perouuiare  a malimag-  j 
giori  faranno  le  parti  de'fuperlorimag-  \ 
giori  Ecclefiattici  » a*  quali  principale 
mente  fpetta  , ed  anche  de’fecolari , in- 
erendo al  fencimé'o  de’mede/ìmi  Supe-  * 
, riori  Eccleliattici,  di  regolare  le  cole  in 
quel  modo,  che  alla  loro  prudenza , e 
pietà  parerà  più  opportuno  per  il  mi- 
glior bene, ouero  per  il  minor  maledel- 
ìaCriftiana  Republicaj  E particolar- 
mente quando  conuenifle  vfare  qualche 
diiEmulazione  per  ettirpare  T vfanze 
troppo  indegne  , e difcomienienti  * 


( fff; 

Cauteri  di  vendicarli  col  nwezo  di  fi- 
cari j » c di  aflaftìni , fiche  le  cofe  fi  rida- 
ccflero  a termini  d’v  na  difefa  della  pro- 
pria  riputazione,  ed  onore  ;Imperoche 
tra  Caualieri  la  difefa  dell’onore  fi  pari- 

(fica  alla  difefa  della  vita , ed  anche  per 
togliere  le  occafioni  degrodij  eredita- 
ri) , e delle inuecchiate  inimicizie* 
Confiderandofi  ancora  la  ragione  » 
| che  quando  fi  lappiadi  poterli  incoi*» 
| trare  di  quelli , i quali  vogliano  difen-' 
dere  il  proprio  onore, ciafcu  no  penfarà 
ad  eflere  coraggioso,  fi  che  quelli,  i 
quali  fiano  poltroni , e codardi,  mà  di 
genio  maligno , e traditore  , non  fiano 
cosi  facili  a fare  i)  bell*vinore  , come 

Ifogliono  fare  perla  fudetta  (inda  in- 
degna, per  la  quale  per  lo  più,  cantina- 
no  i vili, ed  i timidi,  li  quali  niente  va- 
lendo nell’animo  , e nelle  forze , e nell* 
attitudine  del  corpo  , tutti  fi  applicano 

Ìàlle  macbine , ed  a*  tradimenti  per  sfo- 
gare le  loro  pafiioni  con  gl’ accennati 
indegni  mezzi  de’ficarij,?  degli  afTaffinV 
(io)  Che  però  fi  potrebbe  forfè  dire, 
che  la  decifione  dipenda  dalla  confi- 

! derazione  de  maggiori  difordini,  ed 
kiconuenienti  che  la  prattica  infegnl 

tper  la  qualità  ,e  per  l’vfo  del  paefe;  Ac» 
tefocbc,  fe  il  tolerare  quello  sfogo  neì- 
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la  fudetta  forma  delle  fempKd  quelito-  J 
Di,  e de  battimenti  priuati,  fenza  che  vi 
(ia  la  formalità  del  vero , e del  lolenne 
duello, folle  (limato  di  minor  male, e più  f 
fpediente  alla  Republica  il  tolerarlo 
per  ouiare  al  fudetto  maggior  male, ed  a 
maggiori  inconuenienti , e difordinì  di 
lopra  accennati  in  tal  calo,  in  quelia 
fpezie  fi  potrebbe  non  forfè  caminare 
con  la  regola  cosi  rigorola,  come  nell* 
«Itrefpezie$  Onera  mente  al  rincontro 
quella  vfanza  , anche  nel  fudetto  modo  | 
forte  partata  in  vn  abufo , ed  in  vna  fa- 
cilità tale  , che  producete  de'  maggiori 
mali,  ed  inconuenienti  ; Ed  in  talea-  ! 
lo,  adattandomi!  la  ragione  della  proi- 
bizione « fi  debba  caminare  con  mag- 
gior rigore  • 

(i  0&d  in  fommi  fi  deue  dire  quel  che 
nel  Tape  re  legali  in  più  luoghi  fi  accen- 
na , e particolarmente  nel  principio  del 
proemio  del  Dottor  Volgare  5 ciocche 
nelle  cole  di  quello  Mondo,  già  mai, 
ouero  difhcilmente  fida  il  bene  fenza 
il  male  , ò pure  il  dritto  fenza  il  rouer- 
icio,  e che  peròconuenga  di  attaccarli 
al  m>oor  male  , e di  regolarli  nel  mo- 
do che  comporti  l'vmana  fragilità  , e la 
corrozione  de  cofiumi  , fiche  meno  fi 
allontani  da'prcceui  Ipirituali,  e più  fi 

diìco- 


di fco Ri  dagli  altri  precetti  dannati , e 
biafimeuoli . 

Pofciache  non  fiono  facilmente  ridu- 
cibili aita  prattica  alcune  fante»  e buone 
teoriche  , così  puramente  come  fi  dia- 
no, ed  il  perfuadere  a'Caualieri  profef- 
fòri  dell’arme , e dell’onore  il  viuere  da 
Monaci , e da  Religiofi  Clauftrali , e di 
douer  Sfattamente  olleruarei  Dmini 
Precetti,  ò configli  nel  'amare  gl’imcni- 
ci,  enei  perdonare  l’iogiurie,e  Poffefe  $ 
onde  a quello,  il  quale  li  percuota  in 
Vna  mafcella  , li  orf’ccifica  l’altra  , per» 
che  la  percuota  $ Come  anche  non  fé 
•gli  può  facilmente  perfuadere,  che  per 
Pinguino  lì  debba,con  le  querele,  e con 
l’ iltanze  giuridiche  ricorrere  a'  giudi- 
ci , ed  a fupenori  per  il  gaftigo  col  mez. 
zo  della  gmliizia  , mentre  per  i coftumi 
correnti  del  Mondo,  tri  Cauaheri , e 
tra  perfone  nobili , ciò  viene  Rimato 
-vna  cofa  vergognofa,  e di  grane  pregiu- 
dizio all*  onor  proprio,  alche  la  legge 
di  Criftonon  obliga  per  precetto  , raà 
ben  i lo  perfuade  per  coniglio  , e fa- 
rebbe anodi  perfezzione  il  farlo. 

(12.)  A fomiglianza  di  quel  che  a p- 
preflo  li  Giurici , ed  i Morali  abbiamo 
nella  materia  della  lecita  difefia  della  vi- 
ta >e  dcll'onoic , anche  con  Tvccifìonc 

dell' 
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dell 'affa  litore , quando  in  altro  modo  H 
Poffefa  non  folle  moralmente  euitabi-  p 
le  , conforme  appreflo  i medemi  Giuri-  p 
ili,  e Morali  fi  può  vedere 9 ed  anche  ® 
nella  pratica  criminale  nel  Dottor  fci 
Volgare,  * « 

Dunque  cohuiene  di  dar’vti  modo  lor 
di  foJisfar'ali’offefa,  ed  alla  riputazione  io 
per  vn  mezzo  più  onorato  , fiche  non  i 
feropre  ne  feguano  gli  omicidij,  lì  qua-  i 


ii  per  lo  più  in  quello  modo  fono  rari  9 
per  non  necefiltare  l’oflefo  a vendicar-  b 
fi  , ed  a fodisfarfì  per  iHudetto  mezzo  a: 
indegno  de’ficarij , ed  aflaflini  , e dell*  liti 
arme  proditorie  da  fuoco,  il  quale  all*  itj 
incontro  cagiona  gli  omicidij  più  cer-  b 


ti  , e più  frequenti.  so 

Non  già  che  perciò  fi  debbano  per-  w 
tnetcere#  ò tolerare  quei  duelli  (olen-  fe 
ni , c formali , de’qualì  veramente  par-  CI 
ianole  leggi  così  Ecclefiaftiche,  come  io 


de  fecolari  ; Mi  perche  tali  leggi  vada- 
no imefei  ed  interpretate  di feretamen-  5 
te , fiche  non  abbraccino  la  ludetta  fpo-  c 
* eie  delle  femplici  priuate  disfìde  non  i 
formali , ne'lolenni , onde  veramente  li 
non  meritino  dirfi  duelli . C 

(i$)  Sopra  tutto  però  fi  deue  auuer-  3 

tire  da  Superiori  alla  caula,  per  la  qua-  \ 
lesi  fatte  prò uoc azioni  legnano;  Im»  | 

5 


peroche  Te  fari  per  ma  cauta  graue  , fa 
quale  produca  vn  giudo  (degno  , onde 

?[uando  quella  (trada  reftaue  chiufa, 
bile  codituico  il  Caualiere  nella  necef- 
(ita  di  vendicarli  con  l’altro  fudecto. 
modo  peggiore  ; Ed  in  tal  calo  debba 
fòrle  meritare  qualche  toleranza  , oue* 
ro  dilli  mutazione  però  con  i (noi  douu- 
ti  termini , e moderazioni , conforme 
di  (opra  fi  édifcorfo. 

Mà  fe  foflc  per  caufe leggiere,  ouero 
ingiù  de,  ed  originate  da  vizi; , e da 
! cole  malfatte,  fiche  il  prouocance  me- 
riti  dirli  più  tolto  vn’indegno  Caualie- 
re , per  quel  che  fi  accenna  nel  capitolo 
feguente  ; Ed  in  tal  cafo  dourà  il  prò- 
uocante  meritare  vn  feuero  galligo , ed 
vna  rigorola  dimodrazione , anzi  va 
biafimo  comune  dagl*  altri  Caualieri  3 - 
Che  però  concludendo,  pare  che  il  tue- , 
to  dipenda  dalle  circodanze  del  fatto  • 
(14)  Tutto  ciò  s’intenda  detto  fola- 
mente  però  in  forma  di  vnfeuiplice  di- 
(corto  academico  , lenza  fermare  cos* 
alcuna , lafciando  Tempre  tatua  la  ve- 
rità fecondo  il  giudizio  della  Chi  e fa 
Cattolica;  Conta  dando  lolcrittoreche 
miglior  cola  farebbe  anche  nel  le  regole 
vmane  per  miglior  gouerno  della  Re- 
publica,  quando  folle  polftbile  , che  fi 
..  edir- 


ffi  J 

eftirpafle  l'vno  , e l'akr*  v(o  , cioè  quel-  r 
lo  de*  duelli,  ouero  delle  disfide,  ed  an-  t- 
che  il  più  indegno,  ed  il  più  perniciofo 
delle  priuate  vendette  per;me*zo  de*  (J 
lìcarij,  c di  a (la  (Boi  « ouero  per  fe  (ieflo  [fl 
con  i modi  villani, barbari, e proditori  j ( 
gii  accennati , fiche  s'introduceife  l’vfa  j,( 
dell  'antica  Republica  Romana  più  di  j,, 
propofito  accennato  nella (udetta  prat-  j, 
tica  criminale  ; Cioè  che  non  folle  di  ^ 
mancamento  , mi  più  tofto  cofa  degna  EJ 
di  lode»e  mento  il  ricorrere  al  Principe,  , 
ouero  a*  Magi  (Irati  perii  condegno  ga-  j,j 
ttigo  deiringiurie , e delle  oftèfe , e che  ^ 
dal  medefimo  Principe  , e da  fuoi  Ma- 
gì  (irati , ed  V fiìzia  li , con  ogni  maggior  ^ 
rigore  il  gailigo  fi  pratticafle  , fiche  ne  ^ 
feguifle  la  condegna  yendetta  publica, 
e legitima,  petil  timore  della  quale  più  53, 
fi  rimediale  a*  difordini  • 

(15)  Manìfefta  pazzia  fi  deue  (limar  1 
quella  di  defiderare  la  ragione  dell*  im-  j0 
prudenze , e delle  (regolate  azzioni  de* 
pazzi , pofciache  fe  vi  folle  la  ragione,  e v 
la  regola  , non  farebbero  pazzie  , ma  ir 
ciò  non  toghe,  che  non  fiano  tali , e che  J 
non  fiano  da  biafimare  , e da  piangere  ; l 
Imperoche  venendo  (limata  di  comun 
confenfo  di  tutti  i (auij,  l'antica  Roma-  [ 
«a  Republica, U più  (aula,  e la  più  pru-  , 

dente 


:!•  'dente , die  mai  fia  Hata  ffcl  Mondo, e 
!«•  che  debba  feru ire  per  norma  , e pei 
>to  efempio  j tucte  le  nazioni , e Republi- 
dt'  chejEd  airincontrojedendoneli'ifteflo 
ifi®  coinun  fentimento  Rimati  i Longobar- 
di di  barbari,  ed  irragtoneuoli , fenza  reli- 
tto gione  , e fenza  ciuiltà,  fiche  le  loro  leg- 
ali gi  come  alìnioe  fiano  (late  già  bandite 
rat*  dal  Mondo, e fi  fiano  ripigliate  leand- 
ri che  leggi  ciuili  de  Romani  * come  ra- 
g®1  gioneuoh  , e bene  ordinate. 
ip«i  Quindi  iegue  , che  manifcfta  pazzia 
W debba  dirli  quelta  del  genere  volano  » 
4*  come  ignuda  di  ogni  ra  gone,  di  feguire 
tuttauia  le  malli  ne  , e le  danze  intro  « 
gioì  dotte  dalla  fudetta  bjrbira,  ed  irragio- 
c#  neuole  nazione  de\ Longobardi , e di 
lidi  deprezzare  le  vfanze  , e le  malli  ne  de* 
:pl“  nollri  laujilini  ,e  valorofìilimi  Roma» 
ni  antichi  • 

'0  Né  fi  può  dire  che  cali  fentimenti  .ne* 
in;  Romani  nafeeflero  da  profedori  della 
idi  vita  fpirituale  , e da  precetti  del  Van- 
Dii|  gelo , ouero  da  quelli  della  Chiefa  Cat- 
tolica , mentre  erano  Eretici,  ed  Idola- 
tri,  de*quali  però  molto  peggiori  fi  de- 
[£i(  nono  dire  i Criltiani  de*  noftri  tempi  5 
flU1  Che  però  non  minor  gloria  dalTeflir- 
# pazione  di  quelt'abufo  con  tanta  pru- 
f dcoza  (atta , che  dalle  vittorie  , e dall* 
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altre  im prete  gloriole  » riportano  al  cu-  i 
ni  Principi  granii  della  noltra  età  . t 
(i 6)  Anzi  quel  che  piu  chiaramente  f 
conuince  la  fudett2  pazzia  , ed  irragio-  fi 
neuolezza  de  noftri  tempii, che  non  fc 
follmente  , posponendo  i coltomi  de-  ì 
gli  antichi  coltri  (aujfiìmi  Romani , li  fi 
feguono  quelli  de*barbari , irragione-  fi 
uoii>  e poco  fedeli  di  Crilto  Lorìgobar-  3 
di , cosi  aperti  nemici  della  Religione  , 1 
e della  Chiefa  Cattolica  ; M<t  fi  fidi  si 
peggio  io  molte  cole , le  quali  da  mede-  il 
lìmi  barbari  non  lì  pratticauano*  j 

Primieramente , cioè , che  conforme  • 
fi  vede  nelle  loro'leggi  regiltrate  in  al-  W 
cuoi  corpi  della  ragion  comune  ciuile; 
Non  per  ogni  calo  li  potea  prouocare  l 
al  duello»  ma  per  alcuni  folamente  in  a 
elle  leggi  fpecifìca  ti»  i quali  poflono  aue,  :• 
re  per  i coìtumi  di  quei  tempi  qualche  « 
feufa,  ò colore;  Che  all’incontro  di  à 
prefente  per  ogni  piccola  caufa , anche  t 
irragicncuolc,  anzi  per  alcune  ombre  t 
lontane»  e mal  fondate  » ed  alle  voice  ; 
per  nodrimento  de’  vizij  , e de’manca-  ì 
menti»  lì  mandano!  cartelli  di  disfida* 

Sec  ondatamente,  che  appreso  1 Lon- 
gobardi non  fi  legge  » che  é vfafie  quel-  ; 
la  grande  irragioneuolezza,  la  quale  i 
merita  il  titolo  «ielle  beiti  a liti , cioè  che 

a duel- 


, a duellanti  fia  lecito  di  atìumerfi  per 
compagni  quei  Caualierì  , che  ad  elfi 
e piacciano , e che  a quelli,  non  orante » 

, chetano  timorati  di  Dio,  ed  ofler» 

0 uatori della  Giuftizia,  ed  anche  pru» 
•.  pienti,  onde  cerchino  di  sfuggire  sì  fatti 

li  cimenti , lìa  mancamento  il  non  accet* 
5.  tare  l'inuito  , non  folameme  per  aflì- 
(.  fiere  da'padrini , ma  per  batterli,  e per 
duellare  tra  elfi  compagni,  tra  quali 
fi  aiun  difparere  , anzi  vna  buona  legge 
di  amicizia  palli  5 fiellialità  , che  mag- 
giore non  può  darli  , e che  forle  oell' 
n illorie  delle  più  barbare  naziooì  nel 
|,  Mondo  non  fi  legge  • 
ij  In  terzo  luogo  , perche  apprelfo  i 
[{  Longobardi,  e gl'alcri  antichi  fi  duella- 
li ua  con  l'arme  da  Caualieti,  fiche  la  vie— 
;(  toria  per  Io  più  nafcefle  dal  valore,  eli' 
i{  erano  la  Spada  , lo  Scocco  , e la  Lancia* 
fi  Ma  tra  moderni  fi  è introdotto , e fi  co- 
li colluma  il  più  indegno  , ed  il  più  bar- 
j baro  vfo  di  duellare  con  l'arme  da  fuo- 
« co,  cioè  con  la  Pillola  , arma  indegna 
, da  Cauj bere, come  di  lua  natura  prodi- 
toria , fiche  la  vittoria  in  gran  parte  na- 
i<  fca  dal  calò  più  che  dal  valore,  confor- 
. me  anche  di  fepra  altrouc  fi  éaccenna- 
■ to  5 Ed  a Dio  piaccia  che  non  vediamo 

1 introdurti  uà  Causimi,  e Nobili  quell' 


vfo , il  quale  fi  nnft’ca  tra  i sbirri,  ed  i | 
banditi  , cioè  del  duellare  col  fare  all'ar.  j 
chibuggiate.  * | 

Quarco.perche  non  fi  1eepc,chc  fi  co-  ( 
ftumaflè  quell  empio»  e quel  barbaro  { 
vlo,che  alle  volte  di  prefenee  ìnfegna  la  j 
prattica  » di  non  contenrarfi  del  primo 
{angue,  oueramente  di  qua>che  altr'at-  r 
to,il  quale  fecondo  l'vlo  del  paele,ed  tl  i 
gbidmo  de*  padrini  prattici  fìa  (funata  £ 
(officiente  per  fodisfarfi  al  bare  mento  & 
ina  fi  pattuire  a fangur  finito. 

Quinto,  che  troppo  ripugnante,  no»  \ 
folamente  alla  Cridtana  Cattolica  Re-  •= 
ligione  , che  fi  profefla  , ira  eziandio  3 
all'iftefla  vicaciuile,  ed  all'vfo  Je'la  ra- 
gione , fia  quello  di  (limar  mancamen- 
to dì  quel  C.aualiere  3 il  quale  per  acri-  s 
dente  cadendo  interra,  ouero  roai- 
pendofegh  la  Spada , ò patendo  vn  fimi-  | 
iecaufale  infortunio  , debba  chiedere 
airimmicola  vita  in  dono;  bdalT in- 
contro , che  a quello  fofle  lecito  d'am- 
mazzare vn  dif»r*naro , ò caduto  a ter- 
ra p*r  ’ltro  accidente , e non  per  fua 
brauura  , quando  tal  r .chieda  non  fac* 
eia* 

Se  (lo  che  fe  il  prouocato  dimandan- 
dola cagione  della  prouocaztone  fi  dis- 
colpi a baflaiiM , in  modo  che  (aluo  1* 

onof 


onor  Tuo  , 'con  fi  a tenuto  ad  accettare 
. il  duello  , tuttauia  fi  pofia  , e fi  debba 
prouocare  a duello  il  prouocante,  per* 

• che  ingiuttamente  l’ abbia  prouocato, 

0 e che  abbia  in  eflo  creduto  ma  mala 

1 azione . 

o Settimo  circa  le  fodisfazzioni , ò 
> fendette  traluerfali,  cioè  ch'efiendo/i 
il  rceuuta  qualche  ingiuria,  ò mala  iodis» 

0 fazione  da  vno , il  quale  fia  adente  , 
ii  ouero  che  in  altro  modo  non  fia  prouo- 

1 cabile  , fi  pofia  chiamare  a duello  va 
io  fratello  y ò padre  , 6 figlio  , ò altro  pa- 
ti rentedi  quello,  ouero  che  ad  alcuno  di 

0 quelli  adatto  innocenti  fi  taccia  ofitla B 
)•  ed  ingiuria  • 

i*  Con  altre  fomiglianti  vfanze  irraglo- 
i-  neuoli  yt  barbare  , alle  quali  contitene 
i-  più  tolto  facci nnato  termine  di  belila» 
i*-  lita  , nè  anche  cedi  urna  te  dagl*  lite  (fi 
! Ba  bari,  ed  tretici Longobardi  B fiche 
i*  di  elfi  noi  alai  protèflon  della  vira  c- 

• utie  , e della  C artoiica  Ktligione  fiati  o 

1 di  gran  lunga  peggiori. 

i (17)  Ne  piccolo  errore  fi  deue  Rimar 
< quello,  il  quale  fi  è altre  volte  già  ac- 
cennato ,cioe  di  regolare  quefia  n are- 

• ria  con  le  autorità  di  alcuni  femori  de* 

. fecoli  antecedenti,  e particolarmente 
' di  queliia  li  quali  yetio  i principi ) del 

v «e- 
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ilecorfo  fecolo  decimofeflo  fcriflero 
della  materia  , ò pure  di  cambiare  con 
alcune  antiche  opinioni  tramandate  da 
vecchi  di  quei  tempi  alla  pofteritàjE 
ciò  non  iolamente  perla  ragione  che 
inoltl  di  si  fatti  (autori  (iano  dipoi 
flati  rtprouati , e dannati  per  cmpij  dal- 
la Chicla,  Il  che  trà  Caualieri  Criltiani 
Cattolici  dourebbe  badare  Mà  ancora 
per  là  gran  diuerfità  de*  coftumi , e di 
circodanze  trà  quei  tempi  , ed  i cor- 
renti ; Imperoche  efiendo  all’ora. di 
proffimo  nare  le  moderne  erefie,di  Lu- 
cerò, diCaluino,di  Zulnglio3  efimill, 
le  quali  aueano  cominciato  ad  infetta- 
re IMdefla  Italia  , e particolarmente 
quelle  parti  vicino  a i monti, nelle  quali 
sì  fatti  fcrittori  pratticauanoj  E non  ef- 
fendofi  ancora  bandite  affatto  le  altre 
cinque  (pezie  di  Copra  Hi  din  te  , quindi 
fegoiuache  fi  caminafie  con  maflìme 
molto  dluerle  da'  quel  che  fi  debba  ca- 
minare di  prcfente. 

(i8)  Corre  trà  medefimi  empij , è 
dannati  duellili:  la  maftma  , che  fé  vn 
Perfonaggio  qualificato^  prattlco  del- 
le cole  del  Mondo  attedi , che  la  coda 
vada  in  diuerfo  modo  da  quel  che  fi  fol- 
le apprefa  , onero  che  dica  non  efierui 
offeìa  tale  che  ricerchi  fodisfazione  ; O 
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pure 


o pure  die  quella,  ta  quale  fi  offcrifca  fla 

10  ballante  lenza  la  needìni  di  venire  al 

11  cimento  del  ducilo  , ciò  debba  bastare* 

S perche  la  riputazione  de!  Cauahercfi 
talua . 

4 E nondimeno  fi  dima»  che  romba» 
il  (lino  le  anellazioni , e le  dichiarazioni 
ut  vanamente  di  tanti  {ommi  Pontefici,  e 
i-,  di  tanti  Rè,  e Principi  grandi  con  le 
l loro  Bolle  , e leggi , e di  tanti  grauitfì- 
i,j  mi  Teologi , e Canonici  $ Che  però 
| ciafcungil  quale  non  lì  a pazzo  3 òfee- 
l , mo9  chiaramente  conofcerà  quanto 
grande , ed  euidente  fi  a quella  pazzia» 
tt,  nella  quale  fi  due  dagl’  «omini  miglio* 
m ri, e più  qualificati  della  Republica; 

, Maggiormente  quando  fi  ridetta  alle 
(f  caule  per  le  quali  a sì  fatti  duelli , e dis- 
,,r<  fide  fi  venga  ; imperoche  quando  fi  fac- 
ciano  bene  i conti , fi  ritroHcrà  che  tut- 
j,  te  fono  originate  da  vizi)  ♦ e da  manca- 
J,  menti  $ e forfè  oìuno  , ò molto  raro  da 
caule  virtuofe , e dal  motiuo  di  fodisfa- 
( re  a gl'oblighi,  ed  alle  parti  del  buono» 
e del  vero  Caualiere  per  la  difeia  della 
i Giu  ftizia,e  per  la  protezzìonè  degli  op- 
t PK«>- 


CAPITOLO  XXII. 


. . . v 31 

Non  cflèrui  mai  obligodel  Caualiere 
di  accetare  il  duello,  ouero  la  disfida 
formale,  la  quale  imporci  duello  lor* 
mile^anche  in  buona  legge  d Caual. 
lena;  Con  alcuni  dubbij,  cd  oflerua» 
zioni  geneiali  {opra  la  prattica  del 
duello,  ouero  del  battimento , e di 
alcune  icufc  dell’accettare  il  cimento,  | 
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CAP  X X il. 

Il; 

(1)  A Ncorche  molti  fcrittorl  di 
/V  (opra  accennati , ed  altri  , 
di  quello  punto  con  frequenza  trat- 
tino* Pare  nondimeno  che  vi  cada  quell' 
ideilo  errore , il  quale  fi  è cosi  frequen* 
temente  di  lopra  accennato , cioè  di 
decorrere  della  materia  con  le  fole  ge- 
li nerahti  , ed  in  alìratco  feoza  riflettere 
alla  dìitinzione  delle  diuerle  fei  fpczie 
del  duello, data  nel  capitolo  ventèlimo» 
per  la  gran  differenza  » che  fi  feorgetrà 
ì'vna  fpezie  di  duello  » e l'altra  » con- 
forme mi  fi  può  vedere , 

Che 


Che  però  ca  minando  con  la  fudettìf 
ditti  azione  ; Se  fi  parla  delle  nritne 
quattro  fpezie,  cioè  della  mamfeluzio- 
oe  della  verità  , della  giulfrficazione* 
della  gloria  , e della  decifione  delle 
eaafe  ciudi, ò criminali  ; Io  ciafcuna  di 
quelle  fpezie  fi  crede  cofa  certa,  che 
non  vi  fia  l*  obligo  d*  accettare  sì  latti; 
duelli , come  totalmente  riprouati  da 
tutte  le  leggi  Ecclefiaftiche,  e tempora- 
li , anzi  dalla  lìeffa  legge  della  natura, 
e della  ragione  vmana  per  quel  che  ne- 
gli antecedenti  capitoli  fi  è difcorlo. 

• (i)  Molto  più  per  cfier  anche  quelle 
fpezie  affatto  bandite  dail’vfo  comune, 
fi  che  quello,  il  quale  prò  u oche  rà  a si 
fatti  duelli,  farà  vn  mai  Caualiere,  ed 
vlciràdalle  leggi , e daite  regole  della 
caualleria  , e delle  conuenienze  , e per 
confeguenza  non  meriterà  che  fe  gli  ril- 
ponda  t nè  tal  prouocazione  fi  potrà  di- 
re obligatoria , come  impertinente , ed 
irngioneuole , mentre  gl'i  Udii  profe/- 
fori  della  materia , anche  quelli*  i qua- 
li fiano  dannati  dalla  Chiefa,  frequen- 
temente inculcano  quel IMlcfio  che  nel 
capitolo  terzo,  ed  altroue  fi  èdetto, 
cioè  che  la  caualleria  fia  vna  profetilo- 
ne  di  giuftizia , e di  ragione , che  però 
farà  contro  la  caualleria  vna  cichiefta 
R % irra- 


irragioneuole,é  dannata  da  ogni  legge,  f 
e dall'vfo  comune . & 

(5^  Della  quinta  fpezie  del  duello 
della  ragione  publica,  cioè  per  compor-  |t 
re  , ò terminare  vna  publica  guerra  , <i( 

ouero  vn’inimicizi*  vniuerlale  de  popo-  ri 
li  , ò di  nazioni , non  conuiene  che  vo-  tt 
mini  di  priuata  fortuna  trattino;  Ini-  F 
peroclie  de  fatti  de  Principi , e de  loro  1 
arcani  non  deuono  le  perfone  priuate  b 
parlare;  Maggiormente  , che  conforme  0 
nell'antecedente  capitolo  fi  è accenna- 
to , quella  (pezie  del  duello  di  prefence  ; 
reità  ideale,  come  per  più  (ecoli  affatto  c 
bandita  dall'vfo,  il  quale  anche  ne  ( 
tempi  antichi  fù  molto  raro,  e forfè  nìn-  j j 
no , mentre  nel  cafo  amichiamo  di 
Diuidecon  Golia  , non  perche  quello  j 
redatte  vincitore  , e quello  vinto,  ed  t 
veci  fo , fi  legge  che  ne  feguifle  la  termi-  ’j 
nazione  della  guerra  , fiche  t Fililtei  di-  • 1 
nenifiero  feriti,  ò fudditi  degli  Ebrei  • ( 

(4)  Ed  il  duello  !trà  il  Rè  Carlo  Pri-  j 
mod'Angiò , ed  il  Ré  Pietro  d' Arago- 
na , benché  falle  accettato,  tuttauia  non 
fù  effettuato  ; Imperché  nel  luogo  (la.  1 1 
bilito  nella  Città  di  Bordeos , in  quel 
tempo  poffedutadal  Rè  d'Inghilterra, 
il  quale  concedè  il  campo  franco , il  Ré 
Cario  comporne  la  mattina , ed  il  Re 
" Pie- 
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( Pietro  comparile  la  (era,  fiche  da  fcu- 
no  accusò  la  contumacia  dei  compa- 
) gno , e fi  patti , e per  con(eguenza  non 
[.  n venne  a cimento  alcuno;  Che  però 
, dobbiamo  con  gh  efempi  j de’Rè  (cufa- 
y rel’vfanza d’aicuni  ducili,  ò disfide, 
y che  nell’età  noftra  abbiamo  vitto  , che 
].  l'vno  andafle  in  vn  luogo  • e l’altro  in 
o vn’altro  molto  lontano,  ò pure  ciac  ani. 
:t  bi  fodero  nell’itteflo  luogo  mà  in  ore 
il  azoico  diuerfe» 

i.  Ed  in  oltre  da!  fudetto  ducilo  fri  it 
t Re  Carlo , e Pietro  non  feguì  eftetto  al- 
o cuno  di  terminare  la  guerra,  e di  aggiu- 

e dicare  {il  Regno  delia  Sicilia  vlceriore 
i*  più  all'vno , che  all’altro  ; Mi  bensì  U 
li  terminazione  della  guerra  , e la  dimif- 

0 fione  dei  Regno  ài  Ré  Pietro  d’ Ara go« 
ì na,  neilidi  cui  fuccefiori  è continuata 

per  lo  fpazio  di  quattro  fecoli  , e tutta- 

• uia  continua  , feguì  per  l’imprudenza  » 
ouero  per  la  difgrazia  del  Rè  Carlo  II., 

• il  quale  viuendo  ancora  il  fudetto  Car- 
. lo  luo  Padre , ed  ellendo  fuo  Vicario  , 

) ò Capitano  , volle  auuencurarfi  ad  vna 
. battaglia  mariti  ni  a,  nella  quale  redo 

1 prigione,  ed  eflendo  in  quetta  prigio- 
, nia  feguica  la  morte  di  fuo  Padre , fi 

contentò  d’ottenere  la  libertà , cd  il 
Regna  della  Sicilia  citeriore , oggi  dee* 
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to  ii  V ipoli , tafciani?  Paltro  fu  letta 
della  Sicilia  vice  fiore,  cioédeU'Ifola  al 
podèflore . 

(?)  Ed  in  oltre  in  quella (pezic  di 
duello , non  (blamente  vi  concorre  la 
fudeeta  ragione  del  non  vfo  , mà  anco- 
ra falera  accennata  nel  capitolo  ante- 
cedente dell’irragioneuolezza  , fiche 
vna  grande  fciocchezza  , anzi  vna  fpe- 
2ie  di  pazzia,  non  che  d’imprudenza  fa- 
rebbe quella  d’vn  Ré , ò d’vn  Principe» 
il  quale  effendo  poflèdore  del  Regno  , 
ò del  Principato,  e potendoli  nel  Tuo 
podeflo  difendere  , e mantenere  con  l* 
cfercito , e con  le  fortezze  , e con  l’ade- 
renza de  Popoli  » voglia  auenturare  la 
▼ita,  ed  il  Regno  ad  vn'eue  tuo  cosi  in- 
certo del  Cafo. 

Maggiormente  che  molte  volte  vn* 
anima  molto  virtuofa  , e buona,  ouero 
voi  teda  moltofauia,e  prudente,  funi’ 
edere  collocata  in  vn  corpo  debole, e di 
poche  forze,  che  all'incontro,  vna  teda 
bufeia,  ed  vnWima  mal  compofta, 
fuol’auerevn  corpo  molto  forte»  ed 
▼n’animo  ardito  ,c temerario  . 

(6)  Ed  in  oltre  perche , quando  an- 
che volefle  vn  Ré , ò altro  Principe  d* 
animo  coraggi ofo , e di  valore  accetta* 
re  il  duello  proporgli  con  U ludccta 

leg- 


légge \ che  doueffe  e(Teril  fuoeueaco  il 
decifbrc  della  guerra , e l’aggiudicatore 
del  Regno,  ò*dcl  Principato  era  efH 
contrattato  al  vincitore,  tuttania  non. 

10  poeta,  nè  lodourà  fare»  fenza  il  pie- 
no confenfo  de  popoli , onero  di  quelli, 

11  quali  rapprefentino  quella  Republi- 
ca»  e che  giuridicamente  auellerola  po- 
terà di  deporre  quel  Rè  , ò Principe,  c 
di  crearne  vn’altro . 

(7)  In  proua  di  ciò  conuiene  oppor- 
tunamente (apcre  che  il  Principe  li  dice 
tn  primo  mioiltro,  ouejro  vnMagiftra- 
to,  ed  vn  Amminiftratore  delia  Repu- 
blica,  con  vn’au corica  maggiore  di  quel 
che  abbiano  gli  altri  Minìttri , e Magi- 
ftrtti  ordinari j , e fubordinati  $ Oucro 
più  adattamente  G dice  il  marito , al 
quale  la  donna  intellettuale  della Repu- 
blìca,  per  mezzo  del  matrimonio  poli- 
tico appoggia  il  goucrao  della  (uà  per- 
la n a Formale  cottituita  da  popoli,  onde 
: come  per  vn  implicito  contratto  reci- 
proco , dotale  1 pii  concede  la  gioriidU 
«ione  , e l'Imperio,  e quelle  ragionidei 
Principato , le  quali  da  Giuriiti  fi  dico- 
no recali  ; Come  particolarmente  fo- 
no Imbu  ti,  le  collette , le  contribuzio- 
ni , le  gabelle,  le  miniere  d'oro , e d* 
argento  ^ e d'altre  materie , e d’alcune 
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ragioni  priuatiud',  con  altre  rendite  » e 
preminenze  dipintamente  narrate  , ed 
cfplicate  nell’opere  legali  nel  libro  fe- 
condo de  regali  5 Tintorio  dalla  Repu- 
blica  fi  concede  al  Prenci pe  come  per 
vnadote , con  i frani  della  quale  ( fat- 
uo il  capitale , che  deue  cultodire  » 
e fedelmente  amminiflrare  da  buon 
padre  di  famiglia)  debba  fop portare  i 
pei i di  quefto  matrimonio  politico $ E 
quelli  fono  di  gouernare  i Popoli , c li- 
berarli dalle  molestie  , peli»  e dalle  ve(- 
faziom  de  nemici,  de  tiranni»  de  la- 
droni , e de  cor  fari , e degl'altri  malfat- 
tori, e d'ani  miniltrar  bene  la  Giuftizia 
col  deputare  a tal  effetto  de  :buoni  Mi- 
niltri , ed  Operar!  j ; E di  conferuare  il 
commercio,  con  Peltirpazione  de  ladro- 
ni, e d'altri  malfattori , che  l impedi» 
fcano  5 Ed  anche  nel  colìferutre  , e ri-  1 
fiorare,  e fare  di  ououo,  quando  bifogni 
le  ftrade , ed  i ponti j E nel  difendere  » 
c mantenere  le  ragioni , e preminenze 
del  Principato,  e de  popoli*  e di  ricu- 
perare quelle  che  fodero  malamente 
occupate  ; E nel  dare  gli  alimenti  alti 
figli  poueri , che  fono  U medefimi  po- 
poli . 

Q.ueft*vltimo  pelo  di  mantenere  i 
popoli  come  figli  della  Repu blica,  fé. 
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i glielo  due  mo  li  5 Vno  cioè  con  la  fon» 

i raintcn. lenza  , c con  l’amminiltrazio- 
■ ne  economica  » fopra  la  publica  anno» 
i* * na  , e grafcia  , acciò  lì  prendanole  ca- 
X * rifiie  , e gli  altri  tempi  accidentali  , e 
I'  non  fi  faccia  luogo  alle  oppreffioni,  che 
1 nafcono  da  monopoli]  , c dalle  darda- 
ifl  nane  de  mercanti  $ £ l’altro  di  mante- 
il  nere  del  proprio  con  le  rendite,  e con 
£ _g!i  emolumenti  del  Principato  come 
!•  frutti  della  dote,  i poueri  come  figli 
(•  ; della  moglie  ne  tempi  penuriofi , ò ca- 
h Jamitolì  dicarettia , ò pelle,  ò d’altri 
[•  accidenti , fiche  non  fe  gli  poffano  prò- 

ii  caccarecon  le  proprie  fatiche,  edin» 
i*  duflrie  , mà  non  già  alli  poltroni , ed  a 
il  birbanti  ; Con  molte  altre  limili  obli* 
> gazioni , e peli  * 

li<  E quindi  fegue,  che  quando  elio  non 

olTerm  bene  le  leggi  di  quello  contrat- 
li  to»  e che  trafeuri  di  portare  i fudetti  pe- 

I fi , e che  maltratti  la  moglie,  ed  i figli  > 

t abufa ndofi  di  quell’autorità,  che  la  leg» 
1*  ge  gli  concede  ; In  tal  cafo,  con  Wllefla 

< proporzione  del  matrimonio  carnale 

II  fifa  luogo  al  diuorzio  „ fiche  , confor- 
» me  la  donna  può  fepararfi  dal  marito, 

e ripigliarli  la  fua  dote,  e con  la  mede  fi- 
i ma  dote  maritarli  ad  Un’altro, còsi  pu6 

. la  Republica  fottrarfi  da  quel  Pn  nc«  ce* 
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ed  eleggertene  vn’altro  ; Con  l termfnf  [i 
però  abili  * ed  approuatidalle  leggi  » 1**  | 

modo  che  non  fi  proceda  con  le  ribel—  i 
’lionl  , e con  le  fellonie  > conforme  an-  jf 
cora  nell'  accennate  opere  legali  II  dif  • J| 
corre . i| 

(8)  E fe  bene  fi  dà  ne  Principati  la  Jt 
ditti nzione  tri  quelli  li  qaali  diano  di  r 
Conquida  per  ragione  della  guerra»  e •( 
ber  forza  d’armi;  E quelli  lì  quali  fìa  no  j 
di  elezione  , ouero  di  volontaria  dedi-  j 
zione  » onde  venga  Ili  mata  di  gran  lun- 
ga  maggiore  la  potetti  nella  prima  fpe-  a 
zie»  che  nell*  altra;  Nondimeno  ciò  | 
non  toglie, nè  altera  la  fudetta  fottanza»  i 
ò natura  del  matrimonio  politico»  e de  \ 
iuoi  peli.  ì 

Imperoche , fe  vn’vomo  per  forza  f c 
contermini  violenti  rapirà  vnadonna»  \ 
. t farà  d’dTa  marito  , e per  confeguenza  | 
auràilfuo  patrimonio  in  dote»  della  \ 
quale diuerrà  vtile  padrone»  ed  am- 
minittratore  fe«m  quei  patti , e fenza  .j  j 
quelle  rettrizipui/he  fi  foglioso  appor- 
re ne  capitoli  matrimoniali  de  matrimow  i 
ni  j volontari] , non  perciò  fegulrà,  che  * 
cèlli  la  difpofizione  delia  legge  (opra  la 
natura , e fopra  ìpefj  del  matrimonio  » : 

c della  dote.  ^ ^ H 

E quello  è appunto  il  cafo,cioc  » che  j 

quali- 


pap*  - -,  v’-.  *.  ;; 
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quando  II  Prc nei pe  fia  per  elezione,  è 
per  volontaria  fuggezione  , I ordinaria, 
eia  giuridica  poteftà,li  Tuoi  reltringe- 
| re  in  molte  cofe  , le  quali  fi  riferbano  a 
1 } quei  parlamenti , ò comizi j , i quali  rap* 
prefentano  la  Republica $ Che  all'  in* 
i !'  contro  quando  (la  per  conquida  , fari 
i vna  dote  libera , e lenza  re  (frizione  al- 
cuna de  patti  accidentali , lìche  il  mari* 
i to  abbia  in  efla  tutte  quelle  ragionijche 
la  legge  glt  concede*  Ma  peiòfempce 
• J farà vn  marito  > ei  vn'  ammimlirarorci 
. i ed  vn'  vtìle.  padrone  della  dote , della 
i > quale  la  donna  , che  èia  Repubhca , fin 
, la  padrona,  e ne  abbia  il  dominio  diret- 
; ■ to  * ed  abituale , c che  debba  fopporca* 
re  i pefì . 

il  . E per  confeguenza,  (ritornando al 
, noltro  propofitodel  duello,  al  quale 
i ) ha  prouocato  il  Prìncipe  pofkflore  , da 
! vn'alcro  pretenfore  per  decidere  la  licci 
iopra  la  pertinenza  del  Principato)  g. 
Non  G potrà,  nè  6 dourà  ciò  fare  lenza 
il  coofenfo  della  Republica  , che  è la 
donna  * la  quale  ha  da  deliberare  , (e 
voglia  più  tolto  vn  marito , che  l'alt rp* 
$ fiche  non  può  il  marito  coi  foto  (uo 
( confenfo  cederla  ad  vn'altr'vomo  ,e 
farla  diuenire  moglie  di  quello  , ch'ella 
: | |QQ  voglia  • , 
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(9)  Onde  per  quella  ragione  i Giu-  tt 
rìftt , ed  anche  i Politici  ben  fondati  » n 
negano  al  He  ,ouero  al  Principe  la  po- 
terà di  difmembrare,  e d’alienare  a fiat-  fa 
to  il  Principato , ò qualche  fua  par  te»  ò .fi 
membro  notabile  » ouero  di  rompere,  ò fri 
di  Sminuire  la  Corona, quando  l'vrgen-  i 
teneccdìcà  non  lo  ricerchi  pereuitare  fa 
vn  maggior  danno,  ed  vna  maggior^  j\ 
feiflura  , ò diminuzione  , come  per  vna  F 
fpezie  di  quella  patella  di  far  vna  tran-  ;a 
fazione  con  buona  fede,  la  quale  lì  per»  $i 
mette  a Hi  poffeflori  de  feudi , de  fide-  t* 
commidìje  de  maggiorafe  hi,  ben  che  ab»  jj 
biano  vna  {fretta  proibizione  d'aliena-  tr< 
rein  pregiudizio  degl 'altri  {ucccftori..  ^ 
(io)  Da  tutto  ciò  dunque,c6cuidenza  m 
fi  chiarifce , quanto  grande  lia  l'errore*  t 
e la  fciocehezza  di  quei  Politicaflri , li  ti 
quali  non  auenio  alcun  fondamenta  £ 
delle  Icienze , e delle  lettere  Code  *mi  £ 
pretendendo  di  diuenire  politici  con  j( 
quella  poca  notizia,  che  dia  loro  qual»  5 
che  lettura  dell' Morie  , e de  libri,  li 
quali  trattano  di  sì  latte  materie, confort  t 
me  fi  ollerua  di  {oprane!  capitola  1» 
aprono  inconfiderar amente  la  bocca  à 
(opra  la  non  effettuazione  de  duelli,  a { 
quali  piti  d'vna  volta  fi  prouocafteco  l*  g 
lmpcradoxc  Carlo  V,  ,cd  il  He  Frati»  [ 

. cefco 


> cefco  I.  falciando  il  luogo  alla  venti 
( quale  dielfi  forte  il  prouocante  , 

• Imperoche  ritrouandofi  v no  diedi 
:•  Imperadore,  ed  anche  Ré  delle  Spagne» 

0 e delle  due  Sicilie  » e d’altri  Regni,  e 
ò Principati , non  era  in  fua  balia  , e po- 
h della  di  fare  vna  tal  rifoluzione  da  (e 
ri  fleflo/fenza  licenza  , ed  il  confenfo  de- 
ll gli  Elettori, e degli  altri  rapprefentanti 
il  Y Imperio,e  fenza  il  confenfo  delle  Re- 
v publiche  , ò comizi;  rapprefentanti 
(<  tanti  Regni , e Principati , erifpettiua» 

5.  niente  del  Padrone  diretto  di  quei  Prin- 
i>  cipati  che  fi  ottenertel  o in  feudo  , men- 
t tre  con  tutti  quelli  auea  l*obligo,il 

, quale  nafee  dal  contratto  del  fudetto 

1 matrimonio  politico , ouero  del  feudo, 

{,  e dell’accettazione , e deil* elezione  ; E 
j così  rifpettiuamente  nei  ludecto  Rè 

0 ' Francefco  per  i Regni,  ed  i Principati 
51  da  erto  porte  duri , e per  le  altre  ragioni 
il  addotte  da  quei  feri t tori  , i quali  di  ciò 

parlano  di  propofito,  che  farebbe  ioutt- 

1 le,  e. forfè  noiofa  digreffione  il  riaflu^ 
merle  per  minuto  . 

l (il)  Pattando  dunque  alla  fetta  fpe- 
3 zìe , la  quale  oggidi  fingolarmepte  fuol* 

1 eflere  praticata, cioè  del  duello priuato 
||  per  inimicizia  , ò per  vendetta  , ò per 
1 fodisf azione  d’ingiuria,ò  d'offela  ; Sopra 
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quello  proposto  de  11' accettar  Io,  òri-  ^ 
cu  far  lo  > cadono  due  ifpezzioni  ; Vna  Q 
cioè  fé  l'accettarlo  Ha  fcuUbile , fiche  il  q 
pfouocato  , grullamente , e lenza  con-  i 
trauenzione  delle  Leggi  Eccleliaftiche,  g 
ò Secolari  polla  accettarlo, in  modo  che  g 
9 quelle' {olamente  foggiacela  il  prò-  j, 
giocante;  E falera  quando  fi  ricufi  d'  j, 
«ccettarlo,  (e  in  legge  d’onore >e  di  Ca-  „ 
galleria  ciò  fi  polla  fare  , fiche  polla  [3 
dmfi  fcufabile,  ed  elentedaogni  mac- 
Cha  di  codardia, e di  mancamento, ò nò*  x 
Per  quel  che  fpetta  alla  prima  ilpez* 
fcioiie  j Cicche  dicano  i profeflori  di  ^ 
quella  materia , li  quali  lènza  verna 
.fondamento  di  dottrina  , e di  (ode  a a-  jj 
coliti , ia  difcorronocol  loìo  lume  del«  ,0 
ja  natura  , regolato  più  dal  lento*  eh* 
dal  la  ragionevO  pure  che  parlino,  e de-  ^ 
cidano  più  come  eeftimonij  de  auditu,  u 
con  quel  che  abbiano  ientito  dire  da  ^ 
, alcuni  vecchi  mali  Caualieri,  più  collo  ^ 
AteilU,  cheCriUiani  j Mdcaminando 
con  i fentimenti  de'Iauj , e de  valorofi,  J( 
elperinnentati  Caualieri  Criltiani,  U j 
qm li  procedano  d'  accoppiare  bene  U 
Caua  1 feria  , eia  Keligione . . 

(li)  Sarà  fempre  feufabile  il  non 
.accettare  quel  duello  publico  , folenne,  aj 
. c formale  all'vlanza  antica  • Il  quale  (e 

gì» 


* gli  offerì  fca  , per  non  effer  tenuto  d’ac- 
1 cetcare  vna  cofa  irragioaeuole  , danna* 
il  cada  ogni  legge  Ecclefiaftica  ,e  rnon* 
>■  dana  , e la  quale  porci  feco  delle  pene 

* grauiffime,  nell’ani ma  con  le  cenfure, e 
1'  nel  corpo , e nella  robba,  ed  anche  nel* 
> la  riputazione  » per  le  pene  della  vita, 

* della  confifcazione  de  beni , e deli’infa* 
*,  mia,  che  per  le  fudetee  leggi  s’incor-s 
6 rono  • 

* Onde  quando  fìa  così  malamente 
i prouocaco,  farà  bene  quando  darà  quel* 
? la  rifpoita,  la  quale  é (olita  darli  da  can* 

1 ci  grandi  , evalorofl  Caualieri,  e pare 
ni  comunemente  approuitajCioé  che  egli 
h fà  ben  protezione  di  Caualiere  onora* 
h co , mà  che  quella  profedi one  l’obliga 
b ancora  all’ubbidienza,  ed  alia  fedeltà  z 
it  Dìo , ed  alla  Gitela  , ei  al  fuo  Prind-! 
s pe,  comforme  nel  giuramento  Canai* 

3 lerefco  el p licito,  ouero  Implicito  (I  conw 
'■  tiene , accennato  di  fopra  nel  capitola 

quinto  ; E che  però  velandogli  da  tue* 
il  ti  quefti  ciò  proibito  cpn  pene  fpiritua* 

J li , e temporali  » ed  anche  con  quella 
I)  dell'infamia  ; non  può  accettare  tal 

propolla  nel  modo  che  fe  gli  offerifee  9 
i ma  che  carni nando  per  la  Città , e por* 

* tando  la fpada  al  fianco, fi dichiara  prò* 

» lo  di  dar  fodisfazione  a chiunque  coti 


4ot 

le  regole  di  buon  Cuntiere  glie  la  chie.  ;g 
derà , e che  in  tal  moio  farà  pronto  a :i 
difendere  la  fua  vita  » e la  (ua  riputa-  :L 
2ione , mentre  in  quello  modo  non  # 
fi  efclude  , né  fi  ricufa  il  batterli  * 
Onde  quando  il  prouocante  nc  ab-  L 
bia  voglia  , e che  incontrandolo  in 
luogo  opportuno  » e ritirato  lo  protro-  % 
chi , elio  potrà  batterli  da  buon  Caua- 
liere  fenza  i patti , e le  premeditazioni» 
nelle  quali  confitte  la  formalità  del  o, 
duello  proibito  » mentre  in  quello  cala 
farà  più  cotto  vna  fpezie  di  difefa  neceC  • j( 
faria  della  lua  vita  » e della  fua  riputa*  ^ 
rione  j| 

(tj)  E febene  alcuni  di  quei  Caua-  M 
lieri  di  Babilonia  , li  quali  fono  deferir-  , 
ti  dal  Caujino , come  mali  proiettori  & 
della  Legge  Crittiana  » [ogliono  dire  » i 
che  qqetta  fia  vna  rilpotta  più  da  Reli-  % 
gioia  » che  da  Caualiere  » e che  in  rego-  \ 
le  di  Caualleria  fia  filmata  vna  colia  ij 
vergognofa  $ Nondimeno  le  gli  potrà  i* 
rifpondere  con  quel  paralello , cioè  che  & 
fé  vna  bella  Da m accordata  di  quel  che  ^ 
conu iene  al  fuo  (tato,  prouocatte  va 
giouane  Caualiere  all*  illecite  dtfone-  ]< 
Uà  , e che  etto  per  il  rifperto  domito  a 4 
Dio,  ed  al  marito  > ouero  apparenti  del-  e 
la  Dama , riculatte  l’accettare  i’iuuito  ; 

la 


In  tal  cafo  ancora  , appretto?!  fatti  <^a* 
nalieri,fecondo  le  regole  deU'amor  prò# 
fino  , e del  Dianolo  , farà  quel  cale  Iti— 
mato  vn  da  poco , ed  vn  poltrone , e tra 
fenfuali  lì  (limerà  vn  mancamento* 
grande;  Mi  però  niun  baon  ("auilie- 
re  dirà  che  quello  non  (ia  vn’o  iorad di- 
ma ,cd  vna  Cauailerefca  azione  ; £ ciò 
appunto  fi  adatta  al  cafo  . 

(14)  Quando  dunque  fegua  » cheli 
Caualiere  Ha  fenza  li  fudettt  patti , e 
premeditazioni  prouocatoa  batterli, ej 
al  dare  con  la  Spada  alla  manoso  con 
altre  arme  -,  fecondo  la  qualità  de  paefi, 
ed  icoltumi  correnti,  la  chieda  f odi s fa- 
zione al  prouocante  ; In  tal  cafo  , pre- 
fuppodi  li  termini  abili  dell'egualità, e 
che  non  vi  Ha  vna  inegualità  oocabile* 
la  quale  fcufi , conforme  di  fotto  fi  ac- 
cenna, ò pure  che  non  vi  fia  altra  qua- 
lità , la  quale  fcufi  , conforme  anche  fi 
difcorre  nel  capitolo  ventèlimo  fedo  ; 
Pare  che  al  prouocato  fia  lecito,  auanti 
di  venire  al  cimento  di  chiedere  al  prò# 
uocante  la  cagione  di  tal  prouocazione* 
per  conofcere  fe  fia  vera  , e [ufficiente* 
ò pure. erronea , e cagionata  da  qual# 
che  equiuoco,ò  fatfa  relazione  * ouer aj 
mente  che  fia  ingiuda,  ed  » nfu  (fidente  - 
£ ciò  per  la  ragione , che  non  fia  nd 

giu- 
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giufio,néragionetio!e,  che  vu  Caut^  j 
liere  debba  efporre  la  fua  vita  all’incer- 
tezza di  vn  tal  cimento,  fenzalaper ne  , 
la  caufa  , eie  quella  (la  caie  , ò nò  , che 
^ ciò  l’oblighi  ; Onde  quando  Tvfanza  , 
iel  paefe  portafie  altrimente,  conuien  ' 
dire  che  fia  vn  chiaro  abufo,  ed  vna  co-  . 
tà  irragvoneuole , la  quale  menci  il  tico- 
j!o  delia  bedialità  ; Imperoche  in  ciò 
di  fieri  (cono  gli  vomini  dalle  beli  e,  che 
quelli  regolano  le  loro  azioni,  ed  ope- 
razioni con  la  ragione,  e col  difeorfo , e 
quelle  col  foto  iltinto  naturale , ouero  , 
con  la  confuetudine  5 Mentre  può  dar-  , 
fi  il  calo , che  ciò  nafea  da  vna  pazzia»  f 
oueramente  da  quella  vanagloria,  del- 
la quale  fi  è difeorfo  nel  capitolo  ven-  j 
. tefimo , trattando  della  terza  fpezie  del  s 
duello  della  gloria,  cioè  peracquifiar  ] 
nome , e fiima  di  valorofo  ; 11  che  alle  j* 
volte  conforme iuS  fi  è detto,  fi  fuol  fa- 
. re  per  alcuni  difperati  ,e  miserabili , li  ^ 
quali  niente  auendo  che  perdere,  auen- 
Curano  la  vita  per  far  quefia  mercanzia»  ! 
ed  In  quello  cafo,  ò in  altro  fìmile  » non 
yièobligo  alcuno  dì  rifpondere . 

Può  ancora  darli  il  calo  , cheefiendo  ' 
vnCau oliere  di  nafeita  per  il  folo  irra-  j 
gioneuole  benefizio  del  cafo,  e della  na-  ' 

tura  » fia  nondimeno  vn’ignobiliffimo  » ' 
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1 e d vn  vile  plebe©  d’animo , * di  cotta- 
mi , fiche  s'rnduca  all'indegno  medie* 
re  del  ficario  9 òdell'aflaflinoad  iftan* 
za  di  quello,  il  quale  per  la  morte  di  vn 
degno,  ed  onorato Caualiere fpeti  la 
fucceflìone  in  vn  feudo  , òfignoria  , ò 
maggi  or&fco,  ò io  altra  robba  ,ò  digni- 
tà ; O pure  per  il  fine  d'ottener  la  fua 
i bella  moglie  ,con  cafi  limili  ; Onde  per 
‘ cuoprire  l’aflaflinio  con  l'apparenza 
dell'onorata  forma  del  battimento,  prò. 
i uochi  lenza  cauia  quel  Cauaiierc  al 
! duello,  nel  quale  il  prouocante  fi  cono-  - 
fca  , e fi  (limi  fuperior  di  forze , per  fa* 
i pere  che  l’altro  fia  piu  débole. 

■ (i$)  E per  confegucnza,  quando  alla 

> richieda  non  fi  dia  rifpolta della caufa 
1 adeguata,  in  tal  calo  il  prouocato  potrà 
lecitamente  riculare  l’inuico  j E quan- 
1 do  tuttauia  il  prouocante  , mettendo 
; la  mano  alla  fpada , l'afiahfie,  e Io 
i prouocafle , potrà  leciramente  non  in- 
‘ ragione  di  offefa  , ò di  vendetta  , 

» mà  in  ragione  di  difefa  della  fua  vi- 
1 i,  e del  luo  onore,  ouero  in  ragio* 
ae  di  gafhgo  di  quella  temerità  , che 
1 ronuenga  prontamente  dargli , per  non 
dlerui  altro  rimedio , vfargli  delle  lo  - 
lercbierie, per  mezzo  anche  deferuito* 
i , ouero  aderenti  , fenw  e (porr  e a 

peri* 


6 

pericolo  la  propria  vi  a : Pofctachejeon 
quello , il  quale  non  operi  con  larario-  . 
ne  cauallercfcamente,non  vi  é l’obiigo  j 
di  oprare»  e di  portarli  da  Caualierej 
Purché  però  fi  contenga  dentro  quei 
termini , che  dalla  legge  vengono  Iti— 
man  conuenienti  per  la  gmda  difefa  » e 
che  da  Morali»  e da  Guidici  fi  dicono 
dell’incolpata  tutela  » fiche  fia  punto  di 
ditela  , e non  di  duello. 

(16)  £ l’iltedo  pare  che  fi  debba  di* 
re  » quando  il  provocante  nfpondera  al- 
la cauta  non  vera  , ò mgiu'ta  » ò pure 
friuoia  > ed  adettata , e che  ninna  proua 
fuflieteote  » ò almeno  competente  indi, 
zio  ne  dia  » douendo  badare  che  <1  pro- 
vocato la  mtahi , ò pure  che  fi  efìbifea 
pronto  a giudicarla  erronea,  ò falfa . 

E c ò per  la  molto  congrua  ragione  , 
la  quale  fi  fuole  allegare  daquegridelfi» 
anche  dannati  fcrittori  di  queda  mate- 
ria, I quali  dal  Mondo  Tene  di  ma  noi 
Maedrij  Cioè  che  métte  la  prouocazio- 
ne  al  duello  fi  dice  vna  fpezie  di  conte, 
dazione  di  lite  criminale  » ed  vna  fpezie 
di  tormento  , al  quale  fi  efponga  il  pro- 
vocato » come  preteso  reo  per  il  manca, 
nuoto  , che  fi  fuppone  da  edò  coni m ef- 
fe,* Quindi  fegue  che  non  fi  poda  » né 
fi  debba  veoire  a qued'atto  , lenza  la 

prò- 
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prona, ouero fenza  gl'indizi j (ufficienti. 

^17)  Ma  nel  cafo, che  fe  neaffegni 
qualche  caufa  , la  quale  dal  prouocato 
u conofca  fwfficiente,  fiche  giuda  feufa 
non  gli  competa , nè  eccezione  dilato- 
ria,© perentoria  ('mentre  a oche  i DueU 
lilti  vfanoquedi  termini)  per  il  che  non 
pofla  fenza  il  pregiudizio  dell'onor  fuo, 
e del  mancare  all'obligo  di  Caualiere 
ricufare  Pinuito  ; In  tal  cafo  potrà  in 
qucìl'idante  giultamente  farlo,  men* 
tre  t n queda  forma  non  fi  dice  vn  duci» 
lo  formale  jtr.à  più  tolto  vn  battimen- 
to improuiio  , ca  vna  fpezie  didifefa  , 
la  quale  così  è permeila  dal! a legge  per 
la  propria  vita  , come  anche  per  la  dife- 
fa  dell'onore  , il  quale  altrimente re- 
merebbe oflefo  , e pregiudicato*  (18^ 
Però  lenza  la  premeditata  fulennità  , e 
formalità  , fiche  non  elea  da  termini 
della  giuda,  e lecita  difefa  a rifpetto 
del  prouocato  ; Redando  però  l'atto, 
circa  la  contrauenzione  delle  leggi , il- 
lecito nel  pwuocante , il  quale  dicono 
i Duellili!, che  fi  pofla  chiamare  duello 
per  l'ingiuda  prouocazione  , conforme 
nell’  antecedente  capitolo  fi  c accen- 
nato* 

(1 9)  Molte  altre  legitime  leufe  f? 
danno,  per  le  quali , faine  le  regoledd» 

' ' 1* 
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la  cauallcria  , fi  polla  ricufare  tal  in-  { 
Ulto  a duellare  , c batterli  ; Primiera-  , 
mente  cioè  per  lo  fiato,  nel  quale  fi  ri- 
troni  il  prouocato , benché  lode  di  na-  , 
fcita  Caualiere,  che  glie  lo  proibifca  , i 
ouero  che  l’efima  dall*  vfo,  ò dal  ma-  i 
«leggio  delibarmi  ; Come  per  elempioé  | 
io  flato  Refigiolo , ouero  il  Cbiericale,  ; 
cd  anche  viene  (limata  la  tega  lette-  j 
raria , e dottorale  , perche  quello  fiat 
prof  edere  delle  lettere,  più  che  del  Tar- 
mi $ Quando  però  in  altre  occafioni , 
non  cita nte  la  toga  9 non  fi  fia  mofirato 
anche  armigero . 

(20)  L’ inegualità  ancora  delle  per- 
fon  viene  (limata  vna  (cufa  (ufficiente, 
e iopra  queiieipezie  di  (cufa  cadono 
tra  Duelliti!  lequdtiom  maggiori  , (o- 
pra  le  quali  none  fàcile,  anzi  non  é 
pt  (libile  iì  dare  delle  regole  certe,  e ge- 
nerali applicabili  ad  ogni  luopo,  ed 
ad  ( gmeafo  , (laute  che  tutta  quella, 
materia  de  1 ducilo  in  generale , ma  par- 
ticolarmente quefta  dell'inegualità  ri- 
ceve la  decfieDe  da’ccfhimi,  e dall* 
vf*nze  de'paefi  ; Ed  anche  in  vn'iftefl® 
paefedaliediuerfecircofianze,  ed  opi- 
nioni , con  le  quali  fi  viua  più  comuoe— 
mente  tra  Caualicri  pi  udenti , (auij  , e 
CnitiaoU 
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(il)  Molte  dunque  fono  le  fpezie 
dell'inegualità  ; La  .prima,  cioè  quel- 
la , la  quale  mica  dall'età,  noneflendo 
di  douere , di  obligare  vn  vecchio  a 
duellare  eoo  vngiouane,  ouero  vn  put- 
to con  vn'adultoj  Cadendo  il  dubbio 
fe  al  rincontro  il  vecchio  prouocafle  il 
giouane,  ouero  il  putto  prouocaflel* 
adulto, (opra di  che  di  (otto fi  difeorre. 

(zi)  L'altra  inegualità  nafee  dalla 
mala  falute , ouero  dalPimpedimento 
de  membri , ò dalla  qualità  del  fedo  , 
non  eflendo  douere  che  ad  vn  fa  no , ed 
vn  robufto  fia  lecito  di  disfidare , e di 
prouocare  a ducilo  vn’infcrrao,  ouero 
vno  ftroppio,  ò pure  che  fia  lecito  ad 
vn  vo®o  chiamare  a duello  vna  donna* 
(2$)  La  terza  inegualità  é quella , la 
quale  nafee  dalla  fupcriorità  , e dalla  - 
riuerenza  ; Che  però  il  fuddiconon  può 
chiamare  a duello  il  Tuo  Principe, ouero 
il  fuo  Signore,©  Supcriore,  nè  il  Solda- 
to il  Capitano,  né  il  Reo  può  chia- 
mare il  Giudice  , con  cali  fìmili,  tra  il 
Suddito,  ed  il  Superiore  - 


i)j  (24)  La  quarta  inegualità  nafee  da 
s-  vpa  notabile  difpnrità,  di  nobiltà,  òdi 
i dignità,©  di  ricchezza  , non  parando 
i douere  che  ad  vn  pouero , e miferabile 
Gentiluomo  , ò Caualicre,  il  quale 
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operi  da  difperato  » e che  poco  , ò nulla 
abbia  da  perdere  , fiche  la  fua  vita  cotti 
poco,  debba  renderli  lecito  di  cimentare 
vn  Caualicre  molto  qualificato,  e gran- 
de per  dignità  , e per  ricchezza  • 

È ciò  per  la  ragione , che  eflendo  il 
duello  vna  fpezte  di  contratto  recipro- 
co , a fooiigiianza  del  giuoco  » quindi 
legue  che  ricerca  di  fua  natura  l’eguali- 
tà ; Che  però  conforme  farebbe  vn* 
imprudenza, anzi  vna  pazzia  di  quel  rie 
co  , e denarofo  , il  quale  fi  mettefle  a 
giuocarecon  pericola  di  perdere  tutto 
il  Tuo, con  vn  pouero.  col  quale  vincen- 
do , la  vittoria  reftarebbe  inutile,  e di 
aiuno,  ouerodi  molto  poco  profitto  3 
Così  pare  ancora  che  li  pofla  dire  in 
quello  propofito  ,adattandou  fi  l'iltef- 
fa ragione;  Col  prefuppofto  però , che 
la  difuguaghanza  fia  notabile , e molta, 
per  nobiltà  , ò dignità , ò ricchezza , ò 
altra  circottanza  ; Che  però  meritano 
molto  biafimo  quelle  vlanze  » le  quali 
obligano  vn  Signore  grande  , e qualifi- 
cato a douer  fodisfare  alla  disfida  d’vn 
miferabile,  e defperato , benché  fia  Ca- 
Ma Nere. 

(zs,)  £ le  bene  alcuni  Scrittori  vo- 
gliono, che  ogni  lem  pi  ice  Soldato  per 
piccolo  , c fantaccino  che  fia  , polla  le- 
cita- 
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t citamente  prouocare  ogni  Caualiere* 
:l  anzi  ogni  Capitano,  ed  Vfhciale , pur- 
che  non  Ha  il  proprio,  a duello,  ò a 
!•  battimento,fiche  non  Ha  d'eflo  (addito; 

Nondimeno  queito  fi  crede  vn  chiaro 
il  errore,  per  quell*  ideila  ragione,  U 
3*  quale (ì  è adeguata  di  (opra  neìlicapito- 
i li  quarto  , e fedo  , ed  altroue  ; Cioè 
i‘  nel  prendere  il  nome,  ò vocabolo  latino 
n Militi  nella  fua  larga  lignificazione  gra* 
i,  mancale,  con  la  quale  fi  dinota  ogni 
i Soldato, mentre  và  intcfo  di  quei  militi, 
li  quali  (diamente  lìano  creati  tali  nel 
i*  modo  narrato  di  (opra  nel  capitolo 
li  quinto;  Imperoche  vn  Caualiere  d* 

; Ordine , ouero  di  Religione , per  nobi- 
s le , e per  grande  che  fia  , non  potrà  pre« 

■ tendere  vna  si  fatta  inegualità  grande 
5 con  vn'altro  Caualiere,  il  quale  benché 
, di  nafcita,  c di  condizione  inferiore, 
i fia  nondimeno  giuridicamente  Caualie. 

> re  dell’  iftefs'ordine,  per  la  ragione,  che 
i alcriuendofi  erto  a quell*ordine,  fi  viene 
a rendere  eguale  a gli  altri  profeflorl 
li  nell*  iddio  modo  che  fegue  tràReli» 
gioii. 

Ed  in  che  al  propofito  fi  può  ad*tta- 
. rel*efempio  prattico  deCaualieri  di  giu* 
I . ftizia  dell*ordincdi  S.Giouanni  Gero- 
[olimitano , ed  altri  limili  > de  quali  fi  è 

S 2 dif- 
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difcorfo  di  (opra  nel  capitolo  fettimo. 
JPofciache  quel  Caualiere  d’abito  per 
grande  che fu  , il  qqale  porti  la  Croce 
4n  petto,  non  potrà  fcu  farli -di  batterli 
con  vn’altro  Caualiere,  I!  quale  porti 
la  medefìma  Crjce  io  petto  pergiufli- 
zia,  perche  fìa  d'inferiore  condizione» 
mentre  è vn  fuo  fratello  del  medefìm© 
ordine  ; Quando  vna grand'inegualità 
per  ragione  delia  dignità  , ò peraltro 
nipetto  non  ricerchi  diuerfamentej  Mà 
non  già  che  vn  Caualiere  di  giuftizia  fìa 
tenuto  a batterli  con  vn  feruente  d' ar- 
mi , ancorché  quefto  Ha  SoldatodeiT 
ittefs'ordioe  ; Ouerochevn  Caualiere 
di  giuftizia  di  Malta  fìa  tenuto  di  bat- 
terli con  vn  popolare  , il  quale  abbia  1* 
abito  di  quelle  Religioni  Militari,  nel- 
le quali  i popolari  fono  ammetti , per 
41  motiuoche  quefto  fia  giuridicamente 
Addite , e che  fi  chiami  Caualiere , con 
cali  limili . 

(i 6)  Bensi , che  anche  nel  cafo  deli* 
inegualità  , fi  deue  riflettere  alla  caufa  , 
perla  quale  l’inferiore  cerchi  fodisfa- 
ziooe  dell’offefa  fattagli  dal  maggiore 
Imperoche,  le  percfempio  vn  Caoalie- 
re  , ouero  vn  Signore  di  maggior  quali- 
tà , ingiu(tam?nre,  e contro  le  leggi  del 
douere?  c delia-  caualkria  faccia  qual- 
che 
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>i  che  ingiuria,ouero  aggrauio  ad  vo'ono- 
?r  rato  Caualtere,  ò Gentiluomo,  al  quale 
« peri*  vfo  de!  pacfe  non  conaenga  di  ri» 
■rf  correrne  ingiudizio  a Superiore  che  al, 
trimcnci  non  ri fentendofene,  redarebbe 
iti*  oftefa  , e macchiata  la  Tua  riputazione, 
>fi  perdifefa  della  quale  cerchi  d'incon» 
m trare  I'oftenfore  per  dimandarne  fodis» 
«ì  fazione  Cauallérefcamente  , in  quello 
w cafo^aedo  non  potrà  , nè  dourà  ricu- 
ci farlo  in  regola  di  buon  Caualiere  , per 
fa  la  ragione  che  elfo  con  l’ingiufb  otfefa/ 
i'-  ouero  ingiuria , l'hà  coftituito  in  quella 
:if  neccffità,  fiche  non  fi  potrà  dire  temer!» 

tà,  e perdimento  di  rilpetto  degno  del/ 
i!*  gadigo,  come  fi  deue  dire, quando  lenza 
il'  più  che  giudo  motiuo , quello  il  quale 
cl*  fia  notabilmente  inferiore, e men  degno, 
t prouochi  l'altro  più  degno , e maggio» 
« re,  mentre  fi  dice  vna  difefa  neceflaria 
o5  del  fuo  onore  permeila  della  legge  di 
natura , ed  il  piu  degno  fi  dourà  dolere 
li1  di  fe  medefinio,  perche  ne  dia  la  caufa  • 
ii  (l'j)  Che  però  fe  quel l'offefo  veden» 
i*  dofi  precludere  quella  drada  onorata, 
fi  con  la  quale  e fTo  egualmente  fi  efpene 
W al  pericolo, e legga  l'altra  drada  men  de* 
li*1  gna, accennata  nel  capìtolo  antecedente, 

'i  cioè  di  vendicarli  con  le  arme  produo» 
i*  tie  da  fuoco , ouero  per  mezzo  di  fic*. 

- S 3 rij, 
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cari j,  e di  aflaffinf,non  farà  fcufabile  a p- 
prelloa  Dio,  fecondo  le  leggi  del  quale 
deuc  perdonare  l’ing  urie , e Toffefe , e 
rimetterle  al  luo  giudizio,  ma  in  legge 
di  caualleria  farà  feufabile,  e non  coni* 
metterà  mancamento  alcuno  $,Oie  pe- 
rò di  quella  materia  la  caufa  in  gran 
parte  è la  regolatrice  , conforme  anco- 
ra fe  n’accenna  qualche  cofa  nel  capi- 
tolo feguente. 

Occorre  pile  volte  che  vn  Caualiere» 
ò Gentiluomo  riceua  qualche  affronto 
di  baronate  ,.ò  di  altro  mal  trattamen- 
to, del  quale  non  fi  fia  fecondo  l*  vfo  del 
paefe  rilentito,  e fo  di  sfitto  per  il  che 
appreffo  alcuni  fuol’efler  (limato  mal 
prò  fe  dorè  della  caualleria  » fiche  non 
polla  prouocarevn’altro Caualiere,  ò 
Gentiluomo  come  indegno,  onde  que- 
lla fia  iegitima  feufa  del  prouocato. 

Però  in  ciò  primieramente  ba dareb- 
be dire  , che  tra  Crilliani  Cattolici , fi 
dourà  tempre  (limare  vn  digniffimo 
Caualiere,  quello  il  quale  vbbidirà  a 
precetti  di  Cnllo  , e dei  Vangelo  nel 
perdonare  ^ingiurie  , e l'oftefe , nè  mal 
fi  dourà  dire , che  per  tal  vbbidienza  s* 
incorra  macchia  d*infamia>  effóndo  que» 
fia  maflìnud’Ateifta  . oucrodi  Gen- 
tile. 

. Tttt- 


p,  Tuttauia, quando  anche  di  ciò  fi  vo- 
,le  giia  trattare  in  forma  difcorfiua  , ed 
( accademica  fenza  fermami  cola  alcu- 
ni na;  Pare  che  anche  in  fenlo  di  quelli  * 

q,  ! quali  propellano  la  perizia  del  duelli» 
fta,fenza  il  freno  dell'vbbid'enza  a pre» 

u cetci  della  Chiefa  , polla  entrare  quello 
j.  dubbio» quando  Poffefa  fia  fatea  pubb- 
li, «amente  da  vn’altro  con  animo  d'of- 
fendere,© d'ingiuriare,  e non  a calo  ; O 
!(  che  in  altro  modo  filappia  l'oSenfore 
o.  dal  quale  fi  polfa , ouero  fi  debba  efig- 
i;  gere  la  lodisiazione  ; O pure  che  effen- 
.|  do  feguito  il  fatto  di  notte  > ò in  altro 
l{  ymodo  occulto , tuttauia  l' offénfore  fe 
[|  «e  fia  dichiarato  , e vantato,  ò che  in 
n altro  modo  fe  ne  abbiano  le  proue  cer-, 

ò te,  così  del  fatto,  come  principalmcn-* 

, tedelPanimo  d* ingiuriare  % e di  mal 
trattare, 

; (a8)  Mà  quando  alcuna  di  quelle  ‘ 

j circoltanze  celli»  fiche  fia  ciò  poffuto 
) feguire  per  (cambio  , ò per  altro  cafo , 

, òin  qualche  riffa  accidentale  , lenza  l' 
animo  precedente  deliberato  di  offen* 

[ dere  quella  perfona  confiderata  nei  (uo 
’ flato,,  e nella  fua  qualità  ; in  tal  calo" 
fi  (hnUvn  error  mi  nife  (lo,  e contro 
ogni  ragione  , ci  vmano  difcorlo  , che 
ciò  polla  produrre  vn  rat  effetto  3 Non 
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loia  mente  perche  vn  limile  accidente 
potrebbe  feguire  ad  ogni  qualificato 
perlonaggio  > quando  priuataaaente,  ed 
incognito  camini  di  notte,  cunforme 
Bella  noftra  età  ha  portato  il  cafo  an- 
che in  Rè,  e Monarchi  grandi  ; Mà  an- 
cora perche  non  CapendofH'oflènlore  fi 
rende  imponibile  il  rifcntimento,  el* 
efazione  della  douuta  lodisfazione  $ 
Anzi  che  T offenfore  (I  dichiara  vn*  iti- 
fame,  ed  vn  vile  , nel  tenere  il  fatto  oc- 
cul  to,  mentre  in  tal  modo  inoltra  di  te- 
mere il  risentimento,  e che  non  gli  batti 
l*anirno  di  (tate  a fronte  all’oftiefo  . 

Ed  i!  di  piu  potrà  il  curiofo  vederlo 
appreflo  quelli , li  quali  di  proposto 
trattano  di  sì  fatte  materie,  così  Giuri- 
iti,  come  Politici , ò Duellici,  mentre  l* 
opera  prelente  non  è di  propofico  fopra 
quella  materia  del  duello  , raà  é fopra  il 
Caualiere , fiche  del  duello  fi  parla  *in« 
esentemente  , e come  per  fuga , fopra 
vno  degli  oblighi  del  Caualiere,  che  pc? 
. rò balta  qqgtto  poco  (aggio* 


C A F I TO  L O XXIiì?’ 

Dell'onòrt , e della  riputazione , e del 
luo  acqui  lto,c  coaferuazione , ed  an* 

*-•  che  della  fua  perdita  col  dilonore  • 

E deH'offefe,  e deJi'ingiurie , c carichi^  c 
£.;  delle  loro  fodisfaziomi  » e vendette 
io  generale, 

SOMMARIO. 

I 1 Ella  ragione  per  la  quale  non  fi  ' 
LJ  viene  a particolari  % md  fi  difin 

corre  ingenerale . 

% Dell’onore,  e della  riputatone  ebe  60 « 
fa  fiano . 

*3  In  che  confili  a l’onorare  Dio . 

4 E l’onorare  il  Vadre  %e  la  Madre . 

5 V onorare  il  Medico , ' 

i Generale  lignificatone  della  parola. 
onore . * 

7 Della  parola  riputatone . 

6 Della  puì  generale  lignificatone  de 

quefie  parole  al  noìlro  proposto  t 

9 Del  difonore , e della  vergogna , 

10  Che  la  riputatone  difficilmente  fi 

acquijla  %e  facilmente  fi  perde . 

II  E più  difficile  iitconf  tritar  la  , che  L* 

acquijiarla . 

lì  Che  fi  debba  de  fiderare  di  morire  nel 
(olmo della  riputatone,  e dt’criófi* 
S i 1 5 Che 
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14  Che  la  Canai  ter ia  fia  vnajiretta 
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1 f DeU’oft'efe , e dell9 ingiurie  . 

16  Trecetto  da  c aminar  ui  con  pruden- 

%a)>  e cir co fl pecione  * e non  correre 
- volontari . 

17  Trono  cagione  a duello  per  canfcin - 

giufle  y e dannate . 

18  De//e  vendette  quando  ftano  lecite 

oltre  la  jìraia  del  battimento  « 

19  Vendette  trafuerfali  [empre  dan- 

nate . 

lò  Obhgo  di  tutti  i Caualieri  a procu- 
rare ilgaìiigo  di  chi  opera  male . 

21  Ragioni  perle  quali  non  fi  deue  ea-f 
minare  rulla  materia  del  duello 
con  le  muffirne  antiche  , e con  gl * 
antichi  fcrittori , e della  ragione  * 
21  Stato  amico  dell’Italia  y eper  qual 
caufa  alcuni  abuji  fi  tollerauano  « 
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C A P.  XXIII. 

ì 

I I Neren do  a quel,  che  fi  d accenna- 
X to  di  (opra  nel  principio  del  ca- 
pitolo ventèlimo  5 Si  replica  che  alie- 
rebbe lo  fcrittore  fommamente  defide- 
rato  di  poter  ridurre  ad  vn*onefta  via  di 
cretto  , ouero  conciliaoile  quegli  elite- 

mi 


mi  viziolI»da  quali  nafcono tutti gl’in- 
: conuenìenci , e dilordini  io  quella  ma- 
ceria» col  venire  alcali  particolari  » c 
quelli  al  miglior  moda  che  lì  permet- 

* tette  alla  Tua  capacità  » rifai  uere  con  le 
dilli  azioni,  e con  le  conciliazioni— 

Però»  dante  le  ragioni  già  accennate» 
ed  altre  molte  giulle  eau/e che  troppa 
lu  nga  » e noiofo  digrellione  farebbe  il  » 
liafftimerle , fc  ne  attiene  » c lo  trala^ 
ìì  fcia,  fiche  in  quelli  parte  fi  và  imitan- 
do. il  comprotettore  erudito*  moderna 

* Gi  uri  Ita  Geli!  nella  fila  Spada  d'Onore, 

, cioè  di  contenerli  nelle  Iole  generalità  » 
Jafcian.lopc  a penne  migliori  1*  impre» 

„ fa.;,  E particolarmente  ciò  fegue  per 

) quella  ragione,  pec  la  quale  fi  rende 

* imponibile  sr  fatta  imprefa  cioè  delia 
gran  varietà,  dell  Via  nze  ».  e de'codumi 

l de  paelì  » ne  quali  fi  viua  eoa  maiiime 
oppofte  » non  che  diuerfe  «.  . 

(z),  Tratcandodunque dell'onore, e: 
detta  ripu  ta  zionein  generai  e »,ouero  in* 
attratto.»  La  parola  onori,  nella  fuage- 
, aerale»  e larga.  fignificavone  » dinota*. 

, ogni  atto  di  giudi  zia,  e di  conuenienza; 

, > col  quale  fi  fodistia  quel  che l'vn&,ò  1*‘ 
altra  legge  oblighi  ì Ed  anche  ogn*  at- 
ti to  d'ottèquio , ò dicoittfii , e vrbanicà 

* (SÌ  Che  però  fi  dice  d'onorar  Dio,  non 
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già  (blamente  coll'ingt «occhi affi,  e col  { 
riucrire  il  fao  nome,  e le  fue  imagi  ai,, 
mà  coll'otteruare  i (uoi  precetti  > e col 
yiuere col  fu o timore. 

(4)  Cosi  ancora  ìI  Diuino  comanda- 
mento d'onorare  il  Padre  , e la  Madre, 
non  s'intende  fedamente  nel  (aiutarli 
con  atti  d'ottcquio , e d'vmiltà , e eoa 
le  buone  parole  , mà  nel  foccotrerli  , e 
fòuuemrli  ne  bifogni,  ed  in  non  per- 
derli il  rifpetto  > così  in  parole , come 
in  fatti , e conca  fi  finuli  ; Onde  i Me- 
dici interpretando  le  parole  del  Sauio 
Copra  il  precetto  di  douer  onorare  il 
Medico,  (5)  diconoche  fi  deue  inten- 
dere eoa  1 latti  più  che  con  le  parole  , 
cioè  ne!  dargli  le  buone  , e le  compe- 
tenti mercedi , e nel  premiare  le  loro  fa- 
tiche, ed  opere}  (6  > E genera!  mente  co. 
sì  appretto  1 Giurilb  , ed  altri  letterati, 
come  appretto  i Graziatici , quella  pa- 
rola onore , ed  onerare  fi  adatta  ad  ogni 
dignità,  grado,  preminenza , e buon 
trattamento. 

(7)  Cosne  ancora  l'altra  parola  ripu* 
fanone  fignifica  l'iiteflo  che  la  parola 
ftmxf'ì  onero  efima^one , ouero giudi» 
c$o  , ò pare  opinione  , e generalmente 
fi  adatta  a tutte  le  cole  animate , ed  in- 
animate » ouero  così  materiali  > come 

4n- 
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k fctclIcttuaH , a quali  conueoga  qualche*' 

qualità)  cosi  buona»  come  esterna»  one- 
ro così  virtuola  , come  viziofa  . 

(8)  Però  fh  che  lì  voglia  a gli  altri 
effetti;  Per  quel  che  fpetta  al  noftro 
proposto , quelle  parole»  onore , ripu- 
tazione » {ima , fama , ed  opinione  ; e 

li;  fimili,  fono  (iaonimi»  e s’adattano  al 
Oualiere,  & ad  ogn'altra  perConapec 
le  buone  Tue  qualità  naturali,  per  la  na- 
feita  » e per  lo  fplendore  de  Tuoi  mag- 
giori  » ed  anche  per  le  qualità  acciden- 
ti tali, outr«  acquift ite,  e perfonali  per  le 
! fue  virtù , e doti  dell’animo,  e per  il  vai*» 
lore , e per  le  buone  operazioni  vnifor- 
, mi  alla  giudizi*  ,&  all’equità  » lontane 
• dall’ingiuflizia  , e dall’iniquità , e dagli 
- altri  vikij , fiche  apprefio  gli  vomini* 

, nella  comune  opinione  fi  acquilli  la 
, filma  di  virtuofo  , e di  onorato;  Adat- 
tandoti l’iflefie  diftinzioni  della  ripu- 
tazione propria , ed  accidentale , e del* 
la  naturale  de’maggiori,  le  quali  fi  dan- 
nano di  (opra  nel  capitolo  otta uo  , ed 
altroue . 

(9)  Che  all'incontro  , il  difonore, 

| eia  vergogna,  fono  cofe  contrarie  , e 
) ditfrutnue  dell’ onore , e della  riputa- 
zione , e Rima  , fiche  cagionano  la  lord 

1 perdita , e la  diitruzione , per  i vizij , e 
L - - per 

k ■ 
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per  rincagniti , come  cofeoppofte  alle 
virtù  ♦ ed  alle  onorale  azioni  per  mes- 
to delle  quali  tacqui  Ita  l'onore  teU  rU 
puntazione .. 

( io),  Con  quella  differenza  tra  quelli 
due  contrari}»  la  quale  li  dà  nelle  cote' 
materiali  degli  editisi j,  e degli  alborec- 
ti,»e  dell’altrecofe  »,le  quali  richiedono» 
i'vmana  indolir  i a % cioè  chelta  molta 
difficile  > e fatieoi o il  fabricarli , e per* 
fezicanarli  y ò.  ni  pettinarne  n te  piantar^ 
il  > e col  tiuarli  * e ridurii  a quello,  dato,, 
mi  molto  facile  à sfaticarli  h cxriCpee-- 
linamente  a tagliarli , ediltruggerìi  .. 

Così  parimente  l*vmana  condizione 
pati fce  quella  miferia»,  che-  vn  grand*4 
edjfizjo  d'onore  > e di  riputazione»  e di- 
Il  ima  con  gran  fatte  lie  »e  itenciin.  vi* 
l^ngo  corto  d* anni» e per  tqtta  la  vita» 
fabeicato  *invVn*illante  * con  vna mal* 
azione  ».  anche  nel  punto  del  morire  * 
©nero  che  li  fcuopr a doppo  la  morte,,  li; 
dilirugga,  e fi  perda  .. 

( 1 Clw  peròquanto  maggiormen-. 
te  il  CauaHere,ò  altra  per  loti  a,  la  quale, 
feccia  proiezione  dcll*onare  ^deltder* 
dì  far' alto»  e bello  quello  edilizio,, 
tanto  più-  lì  deue  di  continuo». e mag- 
giormente faticare  a cariare  i fonda- 
» e quelli  fortificare  * eri!  are  ire. 

eoa 


> con  le  virtù,  e con  h buone  opera  zio» 

1 ! ni . 

* E quindi  fegue,  che  fra  difficile  i* 
acquetare  U riputazione , ed  il  credito, 

1 nà  molto  più  difficile  fia  il  conferuar^ 
: lo , ed  il  riparare  che  non  (1  perda  > nè 

fi  fminuifea  ; Onde  quanto  più  fi  fia 

> diuenuto  grande , e che  li  fia  giunto  al 
i legno  della  pei  lezione , tanto  maggior* 
■ mente  fi  deue  temere , e fi  deue  tiar* 

1 oculato,  perche  ne  è più  pericolofa  la 
il  perdita  ,ouero  la  diminuzione , per  cft. 
1 fere  più  vicina  all'augmento , onero 

alla  perfezione,  la  declinazione,  ouero 
i la  corrozione  - 

(iz)  Oalche  nafce  che  di  cornuti 
i confenfo  de  fcritton  , tra  le  felicità  di 
l'^uedo  Mondo,  e le  fortune,  venga 
i collocata  di  morire  ne  trionfi,  enei 

> colmo  delle  glorie,  e de  pi  aulì,  confor- 

, me  eruditamente  in  occafìone  di  tratta*! 
re  de  cali  della  Catanefe,  e del  Conte 
Dexes,  e limili, decorrono  T tetro  Mat- 
tel* ed  altri  (crittorì. 

(15)  La  gloria,  e la  riputazione  fono 
paragonate  ad  vn  bel  fiore,  il  quale  tara 
. grato , e (limabile , quando  fia  recito , e 

* coltola  fiato  di  Vigore, c di  perfezione, 
pofciache  altamente  lafciandofi  nella 
fua  pianta ^marrifccje  diuenta  difprez» 
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scuole  ; Onde  la  vecchiaia,  la  quale  per 
Iftinto  naturale  da  tutti  viene  defidera* 
ta, nelle  regole  della  glorile  della  fama, 
onero  delia  riputazione , non  è defidc- 
rabiie,  nè  (limabile* 

(14)  E da  ciò  deue  reftar  ammoni- 
to il  Caualiere  di  quell'iltefio  ,ehe  fi  è 
difcorionel  capitolo  nono  , e decimo, 
ed  altroue  > cioè  quanto  (lretta,eri- 
gorofa  religione  fia  quella  , la  quale  da 
«fio  fi  profcl'h  , quando,  voglia , e deli- 
beri d'cfler  (limato  vn  vero,  ed  vn  ono- 
rato Caualiere,  fiche  di  Giuftizia  gli 
conuenga  quell'attributo,  e quanto 
grani  contrapefi  abbia  pollo  la  natura  a 
quello  bello  ,c  Ipeziolo  orologio  della 
Nobiltà  s e della  Caualleria. 

(15)  Circa  l’ingiurie,  eleoHFefe, fe* 
« quando  fiano  tali,  che  colticuifcana 
il  Cauahere  nell'obligo  di  chedere  la 
fodisfazione  col  duello , ò altrimente  di 

• vendicarli  ; E particolarmente  arca 
quell'ode  (a, perla  quale  più  frequente- 
mente s' incorre  negli  errori,  e negli 
equiuoci , che  rifilici  dalle  parole  ,che 
portino  la  mentila  > non  è pofiìbileil 
darai  delle  regole  certe,  e generali  adat- 
tabili a tutti  i paefi  , ci  à tutti  i cali, per 
la  gran  diuerfita  dell’ vlanze»  e delle 
«Ul&ittc  x ed  anche  per  le  circoli  a nze 
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de’cafì  particolari , mentre  ogni  minu- 
zia altera  di  gran  lunga  lo  fiato  delle 
cofe,  dipendendo  il  tutto  dali'iatcnzio- 
ne» dal  modo»  dal  tempo»  e dal  luogo» 
dall’occafione,  e de.ll' altre  circofhnze, 
con  le  quali  la  pretefa  offefa,  ò ingiuria 
di  fatti , ò di  parole  fia  feguita  • 

(16)  Che  però  il  buono,  ed  il  pru- 
dente Caualiere  non  deue  edere  come 
vn  Caualiodi  corta  villa  » ouero  ora* 
brolo  » fiche  ogni  ombra  che  veda» 
ouero  per  ogni  piccolo  Crepito , ò ru- 
more che  lenta»  fi  debba  inconfiderata- 
mente  mettere  a falcare  » ouero  a cor- 
rere ; Cioè  che  non  deue  prendere  al- 
cune azioni»  ò parole  fatte  ,ò dette 
per  confidenza , ò per  burla  » ouero  ad 
altro  fine,ò{per  i nauuertenza»  per  offe- 
fa , e per  ingiuria  graue  degna  del  duel- 
lo; O pure  interpretare  in  finiftra  parte 
le  cofe  equiuòche  , e capaci  deli'  inccr* 
pretazione  buona  # 

Mà  fi  dette  prima  di  dimandare  le 
fodisfazioni , ò le  dichiarazioni  giufte  , 
e ragioneuoli.ed  onorate»  con  maturità 
informare  del  vero , e regolarli  col  giu* 
dizio  » e col  parere  di  fsaualieri  vecchi, 
ed  accreditati  di  fpenmentata  bontà  »e 
prudenza  congiontacol  valore  ,e  non 
-con  gioiianotti  ,e  celle  piene  di  vento» 

- * fcjje 
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fiche  debba  feguirc  ilconfiglio  de  faui  j,  t 
ède  vecchi,  non  quello  de  giouani,  co-  d 
me  fece  Roboamo  figliuolo  di  Salomo-  » 
ne,  che  per  deprezzare  il  configlio  de  \{ 
fauij  vecchi,  ed  attaccatila  quello  de  | 
giouanotti  inefperti  * diuepnepriuo  di  ^ 
dieci , delle  dodici  parti  del  Regno  la-  p, 
fciacoli  dal  lauio Tuo  padre,  fiche  quan-  n 
do  il  calo  fia  onoratamente  concorda-  h 
bile  con  le  fodisfezionl  (limate  tuffi-  B 
cienti  da  Caualieri  prattici , onorati,  ed  a 
accreditati , deue  di  ciò  contentarli . i 
(17)  Or  quanto  più  indegno , e mal 
Caualiere  farà  quello , il  quale  fi  (lime-  Q 
rà  ingiuriato,  ed  offefo , non  già  perii  * 
motiuo  dei  fuo  onore  , ò per  il  perdi*  g 
menta  del  rifpetto , e molto  meno  per  |», 
difendere  > e per  proteggere  le  perfone  t[ 
miferabili,ed  innocenti  dall’ap  predio*  g 
»e,e  perfoltenere  UGiuftizia ,(  men-  4 
tre  nella  memoria,  òtama  de  tempi  } 
noftri  fi  hi  che  per  cali  caule  mai  fi  fen-  t 
tana  duelli,c  disfide)  mà  perche  habfeia  j 
voluto  l'altro  buono  ,e  veroCaaaliere  f 
perfeguitare,e  galtigare  quei  ladroni,  e \ 

malfattori  che  efib  cdtro  la  Giuftizia,e  i 
córro  le  Leggi  di  buon  Caualiere  renelle  \ 
fotto  la  fu  a protezionejO  reraméce.per.  ] 
che  volefie  eultodire  L fui  robba, acciò  ( 
non  folk  ingiultamence  da  ella  occupa-  , 


ìi  ta  *,0  pure  che  volete  cuflodire  TonelU 

> della  fua  moglie  , ò d' altra  donna  fua 
o*  attinente, all*  oneltà  della  quale, quello 
1(  indegnamente,  e da  mal  Caualiere  i nfì- 

diade  , negandogli,  ò facendogli  negare 
à quelle  introduzioni  , ò conuerfazioni 
i*  per  Tv  fa  dclpaefe  lecite,  e di  oncfto 
fr  trattenimento , delle  quali  contro  la 
i*  buona  fède  Cauallerelca  fi  abufafìe, 
& . mentre  in  queiH , ed  in  altri  famiglienti 
k cali  la  prouocazione , ò Tinnito  non  fi 

deue  accettare , nè  dice  obligatorio, 
li  (18)  Nelle  vendette  ( circofcrittoil 
fr  calo  di  quel  battimento  Cauallerefco  , e 
il  non  premeditato,  il  quaie  abbia  più  to« 
li»  do  la  natura  d*vna  neceffaria  difefa  del- 
ti Tonorc , e della  riputazione  propria  » 
K conforme  negli  antecedenti  capitoli  fi  & 

> difeorfo . ) Entra  la  regola  generale* 
i<  che  così  in  legge  di  Dio  , .come  del 
li  Mondo,  fìa no  co fe  dannate  , edinde- 

* gnefdi  onorati  Caualierij  Eccetto  quan* 
i do  Toffenfare  coftituifle  Toffefa  in  que- 
t ila  necedttà  , perche  gli  negate  * ò gl* 
I impedire  ingiuflamente  il  fudetto  mo- 
t do  delTonorate,  e Cauallerefche  fodis- 
( fazioni  , mentre  in  tal  calo  la  Legge  d’ 

Iddio  permette  quell*  atto  (olamente 
» che  (ì  pofTa  dire  vna  difefa  nocete- 

• ria  della  vita  , ò dell*  onore,  come  fa- 

P,« 
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pra  fieli  * antecedente  capieolo . 1 

(19)  Ma  quando  fi  tratta  di  vendette  J 
tra  fuerfali  fatte  con  gl'innocenti , s non 
toipcuoli , per  le  offefe , ouero  per  le  ! 
Ingiurie riceuute da  altri,  con  i quali  ; 
perla  potenza  , ouero  per  Tafleaza  , ò 1 
per  la  diligenza,  e cuftodia,  non  fia  pra-  ( 
ticabile  la  vendetta;  In  tal  cafo,‘in  e 
ogni  legge  , diuina , naturale,  ciuile!» 
canonica  , e Cauellcrefca , onero  di  ? 
concernenza,  e d’onore,  dourà  (limar-  5 
fi  Tempre  vna  cola  barbara  , ed  irragio- 
seuole  , indegna  di  vn  vero , & onora-  1 
toCaualiere;  Che  però  quando  ciò  (e-  t 
gua  , conforme  alla  giornata  in  alcani  1 
paefi  di  corrotti  coltami  la  prattica  và  : 
infegoando  ; In  tal  cafo  tutta  la  No-  fi 
biltà  , ouero  tutto  Tordine  Cauallere*  1 
feo  per  difefa  dell'onor  comune , (20)  fi 
douerebbe  efler  vnitamente  nemico  di  t 
•queirindegno , e premere  al  fuo galli-  ; 
go  per  l'olìela , e per  l'ingiuria  fatta  a 
tutto  l'ordine,  & allo  flato  Caualle-  ; 
refeo  ; Appunto  come  fe  quello  foflfc  a 
vn  publico  ladro  , ed  affaldino  di  (Ira-  ; 
da,  ouero  che  auefie  commeflo  altri  t 
delitti  infami , ed  abili  a perdere  la  no-  jf 
biltà , cd  il  grado  di  Caualiere , e non 
proteggerli , e fauorirli , non  eflendaui  c 
-legge  ) nè  ragione , fon  U quale  fi  pof-  1 

la  do 


fano  mai  fcufaré  , ò difendere  cali 
« azioni . 

a (li)  Da  quel  che  dunque  nel  preferi- 
|;  te  ,e  nelli  tré  proffimi  antecedenti  ca- 
| pitoli  incidentemente  , e fuperfieial- 
ò mente  fi  è detto  (opra  queftj  materia 

i.  del  duello  , e delie  fodisfazion»,  chiara- 
ji  mence  fi  feorge  quanto  grande , ed  euì- 
i;  dente  fia  l'errore  di  quelli , li  quali  in 
j sì  fatta  materia  oggidì  caminano  coqde 
f,  matfime , e con  le.  propofizioni  generai 

> li  tramandate  dagli  antichi  nofiri  mag- 
v giori,  ò pure  fcritte  dagli  fcrittori  onci- 
(,  chi  degli  antecedenti  fecoli  decorfì,di 
i fopra  accennati , con  1 quali  inconfi* 
ri  deratamente,  lenza  riflettere  alla  diuer- 
y fità  de  tempi , e decoftumi  , caminano 

alcuni  fcrittori  del  lecolo  corrente  alla 
3|  (olita  vfanzacopiacoria  ,ouero  tralcrit- 
jj  toria  de  moderni  , (corgendofi  va» 

j,  gran  diuerfìcà  di  ragioni , e irà  vn  tem- 
j po,  e ('altro  jlroperoche  all*  ora  quello 

perniciofo  idolo  del  duello  teneua  a per- 
ii ti  (ei  pubi? ci  tribunali , quante  (ono  le 
più  volte  accennate  fue  (ei  (pezie,  giu- 
ri dicando,e  decidendo  quali  tutte  le  cofe 

> del  Mondo , 

Mà  di  prefente , per  la  Dio  grazia, 
j così  per  elierS  ben  purgata  I*  Italia  di 
; tutti  gii  errori  dell* creile  > c de  (cifmi 
' . nella 


4J° 

nel  a Religione  , come  ancora  per  ef-  t 
ferfì  più  perfezionata  nella  rimira,  e nel  « 
viuere  con  1' vlo  della  ragione  , cinque  2 
delli  fudetti  (uoi  tribunali  fono  già  i 
chiufi  affatto  , efen'é  perduta  lame-  :i 
moria;  Ed  il  fello, anche  in  quelle  parti,  : 
nelle  quali  pare  che  tuttauia  regni»  non  :: 
ha  più  Cantica  fua  forza,  nè  fà  da  Giu-  a 
dice,  «nà  più  tolto  da  iftigatore  di  nife,  ! 
e di  femplici  queltioni  priuate,  fiche  ce  1 
ne  reità  vna  poca  imagme . li 

Dunque  chiaro  reità  l’ errore  del  ré-  ì 
golare  quella  poca  imagine  , ouero 
ombra,  con  leperniciofe  ma  Ih  me,  e 5 
proporzioni , con  le  qual)  (ì  caminaua 
ne  tempi  antichi , quando  sì  latti  tribù-  11 
nali  erano  aperti  nella  forma  folenne , 2 

epublica,  ed  autenticati  dall’autorità 
di  quello  tiranno  degno  hgl.o  di  cosi  • 
barbare  nazioni  ; Al  che  li  adattano  \ 
bene  con  la  fua  proporzione,  le con- 
fìderazioni  fatte  nello  flile  legale  fopri 
l'errore  dell'adoprare  dì  prefente  lo  Iti- 
le adoprato  dagli  antichi  per  la  gran  di. 
nerlità  della  ragione# 

Quando  vn  giardino  fi  fìa  affatto  Ln- 
faluatichito  , e ripieno  di  (pine,  e di 
fterpi , e di  piante,  ed  erbe  inutili, e c 
perniciole  , diuerfa  forma  fi  tiene  dall’ 
•gricokorc , ouero  dal  giardiniere  nel*  l 

la 
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la  fin  coltura,  per  poterlo  a poco  a po- 
co ridurre  al  fuo  primiero  fiatoni  quei 
che  di  poi  fi  tenga , quando  sbarbicate 
le  fpine , e le  piante  , e l'erbe  inutili , e 
dannofe , fia  ripieno  di  piante»  e d’erbe 
buone,  fiche  fi  fia  ridotto  allottato 
primiero  ; Pofciache  in  quello  fecondo 
calo  la  diligenza  del  giardiniero  confi- 
tte lolamente  nell’inuigllare.che  le  fpi- 
ne,  e le  piante  , e l’erbe  cattiuepon 
rinafchino , ò non  ripullulino  ,e  rina- 
fcendo  non  piglino  piede  , che  all’  in- 
contro nel  primo  bi  fogna  con  gran  fati- 
ca tagliarle  > fucilerie , 'e sbarbicarle* 
(n)  E quello  è il  cafo  dei  nollrt» 
Mondò  ciu  ile  Cattolico,  e commanica* 
bile, e particolarmente  della  noltra  Ita- 
lia; Imperoche  nel  tempo  che  fotro  la 
feruitù  de  Longobardi  »e  degl’altri  bar- 
bari fu  Introdotto  quell’idolo  d-l.duel* 
lo,  era  già  in  parte  inleluatichita  per 
leincorfioni  de*  Goti  > e de  Vandali , e 
dell'  altre  parimente  barbare  nazioni  » 
riceuendo  dopoi  il  totale  barbarico 
feluaticume  con  la  difiruzione  dell’an- 
tica ciuiltà  Romana  da  quella  Longo- 
barda nazione,  infetta  dal  Ter  efia  Aria- 
na , che  lungamente  vi  regnò. 

Come  anche  per  molti  fecolifufiè- 
gu enti  continuò  a patire  vn  mifcuglie 

gran- 


grande  di  nazioni  foretti  ere  di  diuerfe 
Religioni,  cioè  (olerei  Longobardi , ) 
de  Greci  Scifmatici , de  Saraceni  Mao- 
> mettan» , de  Rormani  , e de  Germani, 
0 Franchi,  parte  Cattolici , e parte  non 
alieni  da  qualche  infezione  d’erefia , ò 
di  (cifma . 

Anzi  quando  fu  liberata  da  sì  fatto 
mifcugko,  fiche  alcune  di  quelle  nazio. 
ni,  t particolarmente  i Germani,  ò 
Franchi  per  La  lunga  dimora  fi  furono 
refi  nazionali,  fùtuttauia  così  ficramen, 
te  sbattuta , etrauagliata  da  lì*  in  tedine 
guerre,  e dalle  perniciole  fazioni  de' 
Guelfi,  e Ghibellini,  cde’Bianchi,  e 
Neri , & altri . Et  anche  da  gli  Solimi, 
tràmedefimi  Cattolici,  per  gli  Antipa- 
pi, e cofe  limili , che  non  folamente 
non  fri  pollìbile  TeUirpare  quelli  abufi 
dc'Longobardi , ma  quelli  riceuettero 
diuerfe  aggiunte,  e forme;  Eia  Chiefa 
non  potè  adoprare  i ftioi  rimedi j per 
efiirparli,  perche  i tempi  non  lo  per- 
metceano . 

Efiendo  dunque  di  prefente , per  la 
Dio  grazia  , ellirpate  tutte  quelle  lpi« 
ne,  e tolto  via  cosi  gran  feluaticume 
del  barbarifmo , fiche  fi  fia  ridotto  il 
giardino  dell'Italia  alfuo  primiero  (la- 
to dell'antica  ciuiltà , e dei  viuere  eoa 

i'rfo 


Tvfo  della  ragione  • Quindi  fegue  » che 
,{  non  lì  sàvederecon  qual  fondamento 
o*  mai  fi  debba  continuare  negli  Itili , e 
nv  nelle  maffime antiche , e barbare,  e4 
aliene  da  ogni  ragione  , e da  ogni 
i vmano  difcorfo  , e che  volontaria- 
mente debba  foggettarfi  alla  dura  fer- 
ri uitù  d*  vn  così  crudele,  c barbaro  ti- 
il  ranno,  il  dominio  del  quale  fà  in- 
j trodotto  ne  Ridetti  tempi  càlamito- 
rj  fi  , mentre  ne  poffiamo  viuere  liberi  | 
cj  Maggiormente  per  Tefempio  che  eì 
vi  danno  la  Spagna  , e la  Francia , le  qua- 
li' li  erano  forfè  le  maggiori  adorarne»  di 
,|  queft*  idolo,  ed  anche  alcun’  altre na- 
i ziom  • 

~ Onde  fi  concia  de  , che  ma  nifefio  fia 
t . Terrore,  e d’ogn*  maggior  taccia  de- 
*’  gno  , il  caminare  io  quella  mareria  coti 
J le  antiche  irragioneu>li  miffime  de* 

[i  Barbari , tanto  lontane  dalla  prefente 
i viti  ciuile , e dalla  Cattolica  Religione  ; 
j.  Ripetendo  quel  che  nelli  capitoli  ante- 
cedenti fi  é detto , e che  mer  farebbe  di 
■li;  ripeterò  molte  volle  ; Cioè  che  glian- 

Ì fichi  Romani  lono  di  corno n confeafo 
Rimarli  piu  fauij , e prudenti,  ebefia- 
ro  fiati  nel  Mondo , e che  fé  altre  na- 
zioni imitano  iforo  coftumi,  molto  pia 
i lo  dobbiamo  fare  noi  Italiani, come  dell* 

, T iftefla 


iftefla  patria  , ouero  Prouincia;  E che 
afl'incontro  i Longobardi  fono  dima- 
ti  barbari , e poco  ragioneuoli , e pure 
vogliamo  feguire  i coftumi , e le  iatro- 
duzztonì  di  quelli , e non  di  quelli,  il 
che  connine?  vna  manifelta  pazzia,  ò 
beftiàllcà  , e lirragioneuolezza  ,*  Mag» 
giormente  che  con  i*  accennata  diltin- 
zione  fi  può  compatib  ! mente  con  la 
pietà  Critti  ina , e con  li  ciuilti  mante- 
nere il  punto  Cauallerefco  nel  (nodo 
che  già  fi  èdiicorfo  • 


CAPITOLO  XXIV- 


Dell’obligo  del  Canabere  circa  bonetti 
delle  Donne;  Ed  ancora  come  (ì 
debba  contenere,  e regolare  ne'ma- 
trimonij.e  parentadi  da farfi  ^pu- 
re come  (ì  debba  regolare  con  la  mo- 
glie che  abbia . 

$ 0 M M Jt  K I 0. 

| HE  non  fi  debba  infidiare  airone. 

V^/  Jlà  delle  donne  * 

2 Glt  amori  deuono  e[Jere  indri\zatì  al 
matrimonio  ,&  alt  rimente  fi  dico - 
#o-atcirdi  villania , 


g Co- 


Come  fi  pofia  fedis far  e aWincontinen 


V- 

4 Cfa  //<*  maggior  mancamento  quando 

vi  fiala  confidenza , 

5 Della  ragione  per  la  quale  non  fi  dan - 

/j  lettura  de  Uà  ri  di  cauallerta . 


€ A quali  f penila  vendetta  del  mane  a* 
mento  fatto  alle  donne  attinenti . 

7 Cfo  /4  Cnfiianayed  Eclefiafìica 

nieghi  quelle  facoltà  di  vendicarli , 
te  /fgg/  . 

8 Auuertimenti  fopraquefia  fpezje  di 

vendetta , 

9 fi  deue  dar  mal9  ef empio  alle 
donne # 

10  Cfo  »oo  //  debbano  maritare  le  figlie , 

ò forelle  a perfenc  d 9 inferiore  con- 
dizione . 

11  La  donna  nobile  maritata  ad  vn  po- 

polare  diventa  popolare  , ed  all’in- 
contro la  popolare  maritata  al  no- 
bile dment  a nobile . 

12  Quando  ciò  ita  fcufabile 9 

15  Che  fia  fpedients  alla  f{cpublicail 


maritai'  le  donne  ad  vernini  meno 
nobili * 

14  A che  gioiti  il  n afe  ere  da  madre  no- 
bile , ancorché  il  padre  non  fia  tale9 

15  Se  fi  debbano  maritare  le  {emine  a 

perfone  di  sfera  maggiore  m 


? 


A 


X&  C&e  fi  debba  prendere  moglie 
ignobile  , onero  inferiore , e della 
ragione . 

ty  T^èmeno  debba  e (fiere  pia  nobile , e 
di  sfera  fuperìore , e quando  ciò 
conuenga , 

1 8 Dell9 altre  qualità  della  moglie . 

Se  fia  fpedientt , e defiierabile  la 
beitela . 

20  Cfo  la  donna  debba  efi'erefuperba , 
e ragione . 

21  fìa  bene  l*e[jere  letterata , e 
[pirico/ a. 

22  CAf  / 4 wog/e  fi  debba  tener f aggetta , 

c fubtrdiaata . 

23  De  trattamenti  della  moglie  ,t  del 

riuere  con  e fifa  in  pace . 

#4  £>ewe  1/  /Mir/^0  v/«e «e  , e toc 
dare buon  efempio  alla  moglie . 

23  SV  recedere  da  jponfali  , 

ro  Ì4//4  parola  del  futuro  ma» 
tri  moni  0 . 

26  Dell*  annull  inone  del  matrimonio , 

27  Efempio  del  Rè  di  Trapeli, 

28  £e/  diuor^ìo , ò f ’p  aratone  » C dfjZ* 

altri  patti  del  matrimonio » 

29  m/o , ò violenta , ò mal* arte,  e 
con  quali  il  matrimonio  fegua  • 


CAP, 


LA  prima  parte  di  quello  capitolo  , 
(opra  T obligo  del  Caualiere  nell* 
ì onefià  delie  donne, fi  diuide  in  due  altre 
parti  fubalterne  ; Vna  cioè  dell’oneftà 
delle  donne  altrui , alle  quali  il  Cana- 
li iiere  non  deue  infidiare , nè  pregiudica- 
re, £ l'altra  (opra  l'obligo  che  gli  porta 
li  T onelU  delle  donne  ad  etto  attinenti, 
quando  dà  altri  ie  gli  pregiudicafle  , ò 
1 lnfidiafle  • 

(i)  Per  quel  che  fpettaalla  primaj 
li  Perconuincere,  che  fia  cofa  di  mal  Ca* 
uahere,  e contraria  alla  lua  profeflione 
i Caualiere  Ica,  l’ infidiare  all'  oneftà  del- 

le donne , ed  a quella  pregiudicare,  ba» 
t fterà  quel  che  fi  è detto  di  iopra  nclli  ca- 
pitoli , nono , e decimo  , trattando  de 
f ' gli  obligli!,  e dell'  uffizio  del  Caualiere 
ed  ancora  di  confiderai  là  forma  del 
giuramento  ,che  fi  daua  quando  al eu- 
i no  fi  ereafie,  ò s'arma  fi  e Caualiere, 
pofclache  tra  le  altre  cole  che  fi  giura- 
nano , era  quella  di  eficre  protettore, e 
difenfore  dell'  oneftà  delle  donne;  Duo- 
! que  farà  vn  fellone , ed  vn  (pergiuro , e 
farà  vn  mai  Caualiere,  quando  oprarà 
eontroi  precetti  della  fila  proiezione, 
eflendo  infiducore,  e violatore  di  quell' 
T‘  s oo«- 
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cneltà  , che  deue  difendere  » e proteg- 
gere per  l' obi  igo  fuo . 

{i)  Oltre  che  generalmente  queirat- 
to cade  fotto  l'  offefa  della  giustizia  , e 
della  conuenienza,  che  egli  deue  profef- 
fare, fecondo  la  diffiniziooe della  Caual* 
feria  data  più  voice  di  fopra,e  nella  qua* 
le.diftioizione  accordano  tutti  gli  Scrit- 
tori , anche  gli  empi],  ed  i dannaci  * £ 
per  confluenza  fi  douràfempre  dire 
vn'az  one  indegni  » c contraria  a quel  • 
lo  (tato  > che  profeto  * 

(5)  E f«  bene  fi  fuol  replicare  peri 
Caualierldi  Babilonia, che  non  fia  prat. 
ticabile  ne  giouani  Ciualieri  (ecolari  il 
modo  di  viuere  con  ia  continenza  de 
Religiofi,  e de  Clauftrali;  Nondimeno 
è faede  la  loluzione dell'obietto  , ment- 
ire vi  è la  (trada  lecita  y éd  onorata  per 
mezzo  del  matrimonio,  al  quale  fono 
indrizzate  tutte  le  linee  de  fauolofi  amo- 
ri fiuti  da  Poeti, e^da  libri  di  Caualleria> 
fiche  quando  degenerando  dall*  edere 
buon  Caualiere  , fi  fiano  dati  in  preda 
ad  amori  difoneftì , e laici  ui,  in  tal  calo 
dalli  Poeti, e dalli Compofitori de  fudet. 
tifi  bri  dL  Caualleria,  fono  (lati  collocati 
tra  i barbari , onero  crà  gl'indegni , e 
gli  effeminati  , e fono  flati  cadati  dal 
rollo  de  buoni  > e de  valorofi  C&» 

< ualieri 


ualieri,onde  il  tentare  ledifoneftd  con 
!e  Dime  amoreggiate  , comunemente 
vien'elplicato  col  termine  della  villa- 
nia , come  cofa  direttamente  contraria 
alla  Caualleria  j Effendouiil  modo  le- 
cito del  matrimonio»  ed  anche  non 
mancando  de  modi  di  minor  male  > to- 
lerati , ediffìmulati dalla CJhiefa, ed  an- 
che dalla  legge  della  conuenienza,  len- 
za commettere  quelli  tei  d'  ingiuftizia 
contrarij  alla  profeflìone di  Cmaliere  . 

E quindi  fegue,cbe  prefcm  len  do  da 
ogni  motiuo  di  fpiritualkà^e  di  religio» 
ne  , e càminando  con  ie  {ole  regole 
vaiane»  eCauallerefche,  e con  i puri 
termini,  della  legge  della  conuenienza» 
ciò  farà  tempre  vna  cola  malfatta  % ed 
vn*azÌ0ne  indegna  di  Cauahere  E 
quella è vna  regola,  la  quale  nonam- 
mette  limitazione  alcuna , nè  quella 
feufa  , la  quale  in  altre  cole  dia  il  co- 
diarne del  paefe  - 

(4)  Anzi  quanto  pi  il»  il  coftume  por- 
ta vna  maggior  confidenza,  e libertà  di 
conuerfare  tra  Dame , eCaualieri,  per 
quella  vita',  e conuecfazione  ciuile,  che 
a perfone  nobili  conuiene  j T anto  mag- 
giore farà  il  mancamento  , e l 'indigni- 
ti ; Che  però  farà  molto  peggiore  il 
mancamento  in  quello cafo,  che  quia* 

T 4 do 
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do  s’inlidiafie  all'oneflà  delle  Dame  ri- 
tirate , le  quali  fodero  tenute  fotto  vtu 
ftretta cuitoJia j Imperoche  in  quello 
fecondo  cafo  fi  oprarebbe  male  come 

(da  vn  ladro  , ouero  da  vn  nemico , ma 
nell'altro  , oltre  quelli  delitti , vi  lareb- 
be  ancora  l'altro  delitto  proditorio,  e 
del  mancar  di  fede,  fiche  non  foiamen- 
te  s'oprarebbe  da  ladro , c da  nemico  , 

; > mà  anche  da  traditore  . 

(5)  A quello  hne  dunque  di  fopra  nel 
Jjl  > capitolo  decimo  quinto  , non  fi  è biali- 
mata  la.lecturade  libri  di  Cauallcria> 
onero  de  profani , e fauololì  Poeti  j 
Non  già  per  imparare  gli  amori , ouero 
!;  per  fodisfare  principalmente  alla  curio- 
lità  fopra  li  fauolofi  incancciìmi,  e le 


altre  cofe  inutili, mà  per  cauarne quell* 
allegoria,  e moralità, cioè  del  vedere  co- 
sì continuate , e llrecte  pratiche  tri  Ca- 
ualieri,  e Dame  amanti  , fenea  veruna 
difonellà , e villania  , e quanto  tacciati 
fìano , e quanti  danni,  e pregiudizi; ab- 
biano cagionato  i ditenefti  amori  de* 
Paridi  con  l'Eleae  , e de'  figli  de  Tar- 
j • quini j con  le  Lucrezie , e limili  * 

(5)  Quanto  all'altra  parte  dell'  obli— 
godei  Caualiere  fopra  lacuflodia  ,e  la 
difefa  dell'oneilà  delle  donne  ad  elio 
attinenti;  Le  leggi  ciuili  de  Romani  > 


con 


/ 
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t©n  le  quali  parcelle  accordino  quelle 
deirvtzuna  cauallena , e della  conve- 
nienza , danno  il  primo  luogo  di  quell* 
obligo  al  marito  ; Il  fecondo  al  padre  ; 
11  terzo  a figli  ; Et  il  quarto  a fratelli; 
Siche  a quelli  generalmente  , éda  per 
tutto  fi  dica  di  farfìoffsla,  ed  ingiuria 
graue  , la  quale  per  le  regole  del  Mon- 
do oblighi  a graui  vendetee»  per  le  qua- 
li le  ludetee  leggi  non  danno  pena  al- 
cuna, ò pure  vna  molto  minore,  fecon- 
do , che  ricerchino  le  circoflanze  de  c a- 
fi  ; Ed  a rlfpetto  degli  altri  attinenti  nc 
gradi  più  remoti,  l’obligo  nafee  dalle 
diuerfe  vfanze , ed  opinioni  depaefi, 
così  nelle  vendette  eoa  gli  adulteri , de 
infidiacori , come  anche  con  le  me  de  li- 
me donne  mancaccici , e eoo  i loro  ma- 
riti , ò più Itrettì  parenti  , quando  inde- 
gnamente vi  cooperafl'ero , ò che  vi 
confeattflero,  fiche  1*  obligo  degli  altri 
parenti  non  ha  cosi  (fretto . 

(7)  Non  è però  vna  materia  capace 
di  regole  certe  > e generali  applicabili 
da  per  tutto  , per  la  gran  diuerìltà  del- 
le vfanze , e delle  opinioni , le  quali  ne 
deuouo  efler  il  giudice , ed  il  regolato- 
re ; Maggiamente  che  la  religione  , e 
la  pietà  cri  diana  indifferentemente  in 
cjò  fliegaqp quelle  licenze  della.prìua, 

t r . « 
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ta  vendetta , che  concedono  le  fudette 
leggi  ciuili  comuni  de  «Romani,  ò le 
particolari  degl’altri  Principati  jò  pure 
le  leggi  della  conuenienza , e della  Ca- 
li aliena  \ Che  però  fitralafcia  il  difcor» 
fo  (opra  il  modo  di  si  fatte  vendette  > e 
rifcatimenti , laiciando  in  tutto  » e per 
tutto  il  fuo luogo  alla  verità,  e ripor- 
tandoli adii  le  munenti  delle  perlone 
pie  y fauie  , & onorate  . 

(e)  Ma  quando  1' vmana  fragilità 
trafporti  alla  vendetta,  fiche  il  freno 
della  religione  non  lo  ritengalo  tal  ca- 
fopare  che  particolarmente  ilCauaiiere 
a tré  cole  fii  tenuto  d*auucrt  re  ; La 
pri  ma  che  aoa  operi  fecondo  il  parale!- 
lo  dato  ne!  l’a  accedente  capitolo  di  vn 
causilo  ombrofo,  e di  corta  vifta  ; Cioè 
che  non  per  ogni  ombra  , ò rumore  fi 
inetta  a correre , ò falcare,  «uà  che  ado  - 
peri  ogni  prudenza  > circofpez.ooe,  e 
maturità  nell*  inuettigaroe  la' verità  » 
mentre  frequentemente  alcuni  fofpett  , 
ò giudizi)  temerari;,  &anche  le  diffa- 
mazioni nalconod'atti  equiuoci»  oitc- 
ro  d*)nauueitenze,e  per  lo  più  da  ma- 
lignità. 

Anzi  alle  volte  le  diffamazioni  fono 
effetti  d'vna  rabbia , e paflìoae  de  ialci- 
iu  ,ed  indegni  amanti , i qjuli  rftrouan* 

do 


ì cfo  nella  donna  da  e (Ti  amata  vna  co* 

! Itati 2 a grande , fiche  dalle  loro  infidie 
t fi  fia  ben  riparata  , ccvnuertcrHo  l’amo» 

•j  reinoiift,  e Idegno  fogliano  dare  in 
*\  quelle  malignità , e nelio  fpargere  ve- 
c leno,  e fallici,  fiche  ciò  fia  più  tolto  vn 
J tetti  mon  io, ed  v (/autentico  d’vna  gran- 
[•  dfonefcà  » e fortezza  ; Che  però  trat* 

R tandofi  di  vnacoU  di  cosi  grand’imo 
portanza  5 e che  porta  feco  tante  male 

i conftguenze,  vi  fi  deuecammare  con 
r molta  prudenza  e maturità  , e non  fi 
i«  deue  da  beltia  correre  alle  prime  furie  y 
% ed  agiteti irretractabilt. 

,»  L^lrra  , che  quando  Pvmana  fragili-  . 
I tà  , onero  il  giallo  fdegno  > ed  il  zelo 
fi  tkironorefacefiero  traboccare  in  quii- 
ol  clic  violenta  rifoluzione  di  vendetta  j. 

perche  fi  (ttmafle  che  alla  la  a qualità 
J fia  preclufa  ogn'alera-  llrada  ( nel  che 
I niente  (i  dice  , ne  fi  copfiglia  ) vi  fi  ri* 

ii  chiede  ancora  vna  gran  prudenza  , mi- 
ti turici,  e circolpezione  , acciò  le  cole 
f feguano  in  quella  più-occulta,  chea 
t«  coperta  maniera  , che  Ira  po-ilibile  , 

i-  fy ) E la  terza  fopra  nitro  'T  a non  dar 
orcafione  alle  difondU  delie  donne 
/ con  la  fila  mala  vita  , e col  mal'  e ferti- 
li pio  , e cattine  prattiche  ; DiUhe  iniz- 

io likoao  i Giurilti , che  fe  bene  la  madre 
i * * E ó puo< 


commetta  le  difoneftà  auand  l*  anno  : 
ventefimo  quinto»  fe  non  fi  Ha  data  a t 
manto;  Nondimeno  ciò  fi  n lega  alla 
madre  difonelta  ; E l'tliefio  camma  nel  1 
padre  » cosi  circa  la  facoltà  d’eferedare»  : 
come  ancora  circa  l'efenzioae  deirobii*  1 
go  del  dotare»  e del  l’alimentare  la  figlia  i 
difon^lta  , perche  fi  limita  quando  alle  I 
{Tue  idoneità  » e male  practiche , ouero  t 
nuli  efempij , ò pure  alle  fue  impru-  ’ì 
denze»  ciò  fi  porta  attribuire  >ed  incoi  • i 
pare  » non  douendofi  dolere  » fe  la  cafa 
fi  abbrugg  a, quello  il  quale  impruden-  : 

temente  in  ella  introducali  fuoco»  e lo 
metti  a canto  alla  {toppa.  !j 

Di  maggior  pefo  è rn*  oncia  del  mal*  j 
efempio  del  padre  di  famiglia»  di  quel  i 
che  fiano  le  migliaia  delle  libre  de  pre-  ]i 
celti,  e de  documenti»  e dell*  altre  di- 
ligenze vlatc  dal  medefimo;  Che  pe* 
rò  » acciò  la  moglie , e le  figlie , ò le  fo- 
felic  fi  ano  catte,  deue  il  marito,  ò pa- 
dre, ò fratello  edere , ouero  almeno 
inoltrarli  calti  'fimo  , e di  ottimi  colta- 
mi, ed  altrimenti  aura  da  dolerli  di  fe 
medefimo,  più  che  della  donna  > come 
di  (erto  fragmUìmo,*  deiraduitero  for- 
nicatore , come  per  lo  piùacciecato  , c 


refoiofeolato  dalle  araorofe  paliioui; 


! Non  effondo  maceri  a capace  di  ragole 

) certe  » ouero  di  cièiapi  j , e di  cale  par» 
i ticolari  • 

i Nell’altra  parte  del  prelente  capito- 
li lo , cioè  [opra  i matrimoni j , ed  i parca» 
i,  tadi,  cade  parimente  la  diffrazione  del- 
« le  due  Ifpezioni  5 Vna  cioè  del  inatri- 
i monio , che  eflo Caualiere  deue  fare  per 
t felteflo  ,ò  per  fuo  figlio,  fiche  donna 

0 eltranea  lì  debba  in  rodurre  in  cafa  ; E 
i.  l’altra  » (opra  il  collocare  le  proprie  fi- 
|.  glie»  e forelle  in  mitrimomoad  altri. 

li  (io)  Tri  quelli  due  cali  lì  Icorge 
].  qualche  notabile  deferenza  tra  Caua- 
3 lieri , e Signori;  Imperoche,  le  bene 
in  quelto  fecondo  ca  (o  di  dare  le  pro- 
li1 prie  donne  a manto  ad  altri,  lì  deue  ca« 
•j  minare  ancora  con  lo  douuca  pruden- 
za, e circofpezione  » e non  fi  deue  far 
J torto  alla  figlia  , ouero  alla  (bi  ella  , ma 
, lì  deue  oflermtecen  ella  quella  giudi- 
» zia  , la  quale  ( conforme  tante  volte  li 
, è detto  ) deue  eflcr  l’oggetto , e la  pria» 
j cipale  profellioae  del  Caualiere  ; T uc- 
, taùia  ciò  non  porta  leco  delle  confe- 
> guenze  molto  pregiudiziali  coi  tratto 
; luccelfìuo  alla  cafa  , come  legue  neiì’al- 
tro  calo  di  prender  donna  aliena  per 

1 moglie , e metterla  in  cala  • 

(i  t)  Cile  però  quando  il  giuilp  mo- 

tiuo 
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tiuo  della  pouercd , ò iella  grauewa 
della  famiglia  non  la  fcufi,  douri  il 
Caualiere  collocare  la  Tua  figlia,  6 fo« 
fella  degnamente  ad  vn  (uo  pari  con  la 
dote  congrua  ,e  non  dourà  perauarizia 
collocarla  con  poca  dote  * a perfone 
ineguali  , e d'inferiore  condizione» 
thentre  in  tal  modo  fé  glifàvn  torto 
grande , e fi  offende  la  giuftizia  » per  il 
pregiudizio,  e per  l'ingiuria  che  fi  fa  1 
quella  Dama,  dante  la  difpofizione 
delle  leggi , che  la  donna  nobile  mari- 
tata ad  vn'vomo  ignobile,  à in  altro 
iwodo  d'interior  condizione»  degradi  % 
almeno  in  qmlche  parte  dal  fuo  {tara 
«attirale,  e diuenti di  qualche  (lato  in- 
feriore » me  ntrè  la  nobiltà  » ò altraqua- 
lità  y và  regolata  da  11'  vomivo  ; Che  all* 
Incontro  la  donna  ignobile  maritata  ad 
vn'  vomo  nobile»  come  illuftrata  da 
raggi  del  marito  diuenta  nobile»,  con* 
forme  fi  difeorredi  lotto  nel  capitola 
ventèlimo  fettimo , e nel  trentèlimo  % 
doue  lì  tratta  del  cafo  op polio,  cioè,  che 
ladounadia  la  nobiltà  »ci  il  lultraall* 
vomo . 

(li)  Mà  quando  cosi  ricerchi  la  po- 
llerei, oucroil  numero  de  figli , ò altra 
giallo  motiuo  1 Jn^tal  cafo  farà  (culabi- 
k » e U donna  fi  dourà  dolere  più  della 

far- 


fortuna  , che  de!  torto , che  Te  le  faccia 
dal  padre  ,ò  da  fratelli  ; Si  deue  però 
cercare  di  rendere  il  male  quanto  li  a 
poffibile , minore  • 

(i$)  Oltre  che  fi  (lima  ancora  fpe» 
diente  alla  Republica  > che quelto  calo 
fi  vada  praticando,  del  collocare  lenza 
dote  , òcon  poca  le  donzelle  nobili  a 
perfone  popolari  ricche  , così  per  man- 
tenere le  famiglie  nobili,  acciò  non  li 
impouerilcano  per  mezzo  delle  doti  da 
darli  alle  temine  , come  ancora  per  dar 
l*  adito  a quelle  famiglie  popolarli  le 
quali  con  le  ricchezze»  ò col  valore 
nell'arme,  ò nelle  lettere  lì  coftitui- 
Icano  in  qualche  (taro  nobile,  ò culle, 
acciò  fi  vadano  introducendo  allo  {tato 
cauallerefco  , al  quale  per  lo  più  con 
quella  Itrada,  ò porta  d*  apparcntare 
conCaualieri , e con  perlon»-  nobili,  li 
luol  giungercjlmperoche  (e  bene  in  ter- 
mini legali,  i tigli  leguono  la  condizio- 
ni del  padre,  e non  quella  della  madre; 
( i q)T uttauia  l'efièr  nati  da  vna  madre, 
ìa  quale  naturalmente  (lanata  Dama, 
di  facto  a p preda  li  Mondo  li  qualificar 
molto,  e li  coilituilcein  qualche  Ihto 
tonfi  derabile,  fiche  acquetano  )a  (lima, 
e col  progrefiodei  tempo,  quella  taf® 
continuando  a viucreaei  conucmente 

de- 
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decoro  i e nell  * oprate  virtuofamente, 
fi  coftituifce  nello  ftàtocauallcrelco.  . 

Che  però  appretto  i mede  fimi  Catari  « 
fti,  tra  li  modi  di  prouarcla  nobiltà» 
vnoè  quello  de*  parentadi  con  le  cale 
nobili  , di  nobiltà  notoria  , ed  appro- 
uata  ; Maggiormente  che  Scacciar  fuo- 
ri di  cala  vna  donna,  e collocarla  io 
Wna  cafa  ignob’Ie , ouero  inferiore»  non 
Cagiona  conleguenza  alcuna  pregiudi- 
ziale alla  polterità  , né  induce  m ìcchii 
alla  cala  per  altro  nobile , e qu  ìlifica  ta4 
(l'j)  All'incontro  però,  quando  le 
Ibrze  lo  comportino , fiche  fenza  nota- 
bile pregiudizio, e {comodo  de  mafehi, 
c delia  cala  , e famiglia  , e dentro  i con- 
cini della  prudenza,  pollai!  Caualière 
•collocare  la  figlia , ò la  foretti  con  vn 
cnarito  di  maggiore  sfera , e metterla 
an  vna  cala  più  cofpicua , c qualificata; 
Sa.  à vna  cofa  ben  fatta , e degna  dì  lo- 
de per  l’annctìlone  de  parentadi  più 
grandi,  li  quali  aggiungano  (pleodore,e 
riputazione  alla  cafa  propria , e la  vin* 
jso  coltituendo  in  qualche  sfera  mag- 
giore ; A/là  non  già  che  per  fodisfàre  a 
quella  vanità  s'impouerifcano  i ma- 
fehi , e che  degradi  la  propria  cala  , e 
famiglia . perche  in  tal  calo  fi  dourà  Iti- 
maie  vna  Inezie  di  pazzia  » 

(i$)  Nell* 
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(ró)  Nell  'altro  calo  diuerfo,  ciod 
di  douer' introdurre  donna  eltranea  in 
cafa  , all'effetto  di  poter  da  quella  col 
mezzo  del  matrimonio  procreare  i figli 
legitimi,e  conferuacc  fa  cala  ; Per  re- 
gola generale,  la  quale  none  efente  da 
qualche  limitazione  , fecondo  che  ri- 
chiedono alcuni  Itraordinari j acciden- 
ti, e Angolari  circostanze , deue  il  Ca-  o 
ualiereofferuareil  troppo  volgare  det- 
to; pari,  fuggendo  tutti  glieftre» 
mi  ineguali , così  gli  alti,  come  i baffi; 

Cioè  quanto  alla  qualità  naturale  de 
natali,  non  farli  allucinare  dall*  ava- 
rizia, quando  il  bi  fogno,  eia  po- 
uertànon  ve  lo  neceffitmo , fiche  per 
vna  maggior  dote  A prenda  vna  donna 
popolate , ed  ignobile,  ò in  altro  modo 
notabilmente  inferiore , effendo  ciò  fo^ 
lito  cagionare  a Agli  non  pochi  fuaarag- 
gi  , e pregiudizi; , così  per  l'occafiofle 
della  giuttifìcazsone  de  quarti  per  gli 
abiti  militari  di  giudi  zia  , de  quali  fi  é 
difcorfodi  fopra  nel  capitolo  fettimo, 
e per  altre  fomigliànti  occafioni;  Come 
ancora  perche  fe  bene  legalmente  la 
donna  ignobile  diuenuta  che  fia  moglie 
deli'  vomo nobile,  diuenta  nobile , ed  i 
Agli  feguono  la  condizione  del  padre , e 
non  quella  della  madre  $ Nondimeno 

nella 


nella  sfera  de  Caualieri,  ò nobili  quali-  ; 
ficati,  l’auerein  cafa  vno,ò  più  quarti  r 
Ignobili , ouero  infetti, anche  per  parta  i 
di  madre,  oueroaua,èvngrancontra-  ( 
pefo,  e cagiona  non  pochi  pregiudiz  j.  c 
Per  niuna  ricompenfa  d'inegualità,  c 
ouero  d’irapetfezzionc d’età  , òdi  fac-  t 
tezze,  òdi  fenno  , deueil  Caualiere  in*  il 
durfi  per  l’auidirà  d' vna  maggior  dote*  o 
ouero  per  qualche  temporale  * ed  acci-  li 
dentai  comodo, ad  applicare  a macrimo*  C 
rio  ineguale,  nè  menodeue  applicare  a p 
donna  poco  prudente,  regolandoli  con  li 
Pefempio  d’ÀIeflTandro,che  fi  contentò,  à 
piùr tolto  d’  vna  Dama  priuata  pruden-  ci 
te , e bene  coturnata,  lenza  dote , che  C 
della  figlia  di  Dario  Rè  di  Perda, di  po-  > 
co  fenno  * ouero  di  mali  coltami , an-  ’ì 
corche  fe  gli  offérille  vna  gran  parte  del  I 
Regno  in  dote;  perche  il  Regno  le  lo  a 
potea  acquiftare  come  fegur,  mà  non 
potea  far  diuenir  lauta  vna  donna*  che  > 
non  era . t : 

Sopra  tutti  i difetti  però,  fi  deue  Ri-  > 
mar  quello  de  natali,  imperocheglial-  il 
tri , della  brucezza,  dell’  età  , e del  Icn-  : 
no  terminano  con  la  per  fona  della  don-  : 
na  ; Mà  quella  deli’ ignobiltà  * ouero  i 
de  natali  il  lecitimi  cagiona  vna  certa  i 
macchia  nella  poitericà , laqualedura  } 
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l per  vn  pezzo,e  finche  ne  duri  la  memo- 
ri riai  Onde  frequentemente  fegne,che  la 
n robba,  peri’ ani iità  della  quale,  ciò 
i>  fia  fegato,  manca  , e (i  perde , ouero 
qualche  altra  prerogatiua  accidentale 
H ceda  , ma  la  macchia  retta  tempre  nell* 
'd  cì fa  , e nella  polarità  , fiche  alle  volte 
li  il  poterla  lauare,  fi  farebbe  a prezzo 
in  molto  maggiore  di  quel  che  imporcafle 
t la  dote,  ò altro  vantaggio,  e non  fi  può; 
ut  Che  però  quando  la  precifa  neceffità 
(t  per  la  poaertà  a ciò  non  lo  coftriuga, 
g fard  (empre  vn  grand'errore  peri  fudet* 
3 tirifpettij  Ed  anche  per  l'altro,  per« 
u che  lpdk>  comi  iene  a quel  Signore , è 
ili  Caualiere  grande  di  vederli  de  plebei, 
* onero  degli  indegni  acanto,  come  fuoj 
[j  /fretti  parenti,  pereflete  delcendenti 
| da  altri  attinenti  di  quella  donna  in« 
i eguale. 

5!  (17)  Errore  ancora  per  ordinario  vie^ 

i ne  filmato  l' altro  eltremo  alto , cioè  dì 
prendere  vna  donna  troppo  ineguale, 

I ; perche  fia  di  molto  maggiore  nobiltà,  e 
j,  sfera,  im^eroche  non  fi  prenderà  vna 
t moglie,  mà  vna  padrona , e conuerrà 
} tolerargli  delle  molte  licenze , e fcntir- 
D fi  fpefioil  tìtolo  del  villano,  ò del  baf- 
j fo  per  la  te  fia  5 Quando  però  qualche 
u prudente,  e ben  regolata  ragione  non 


10  perluada,  fecondo  quel  che  s’é  ?cce n< 
nato  di  fopra  nell'altra  ifpezione  3 Cioè 
che  conuenga  a quella  cafa  per  altro 
ricca  , t bene  (labilità , di  apparentarli 
con  cafe  più  grandi,  e di  sfera  maggiore 
f>er  qualificarli,  e per  cominciare  ad  en. 
trare  pian  piano  con  tali  mezzi  in  vo’al- 
>tra  riga,  onero  sfera  maggiore  , ma 
circofcritca  quefta  ragione  , Tempre  li 
dourà  dire  errore  • 

Si  leggano  pure  appreflò  l’iftorie.',  e le 
relazioni  dell'Imperio  Ottomanoo, 
quanto  dura , ed  infelice  fia  la  condizio» 
ne  di  quei  Baisi,  li  quali  abbiano  per 
tnoglievna  forella,  ò figlia,  ò parente 
del  Gran  Signore;  Che  però  prefu p- 
jjofta  la  nobiltà  , e che  non  vi  da  battez- 
za , onero  altro  difetto  pofiduo  notabi- 
le, quando  non  fi  polla  ottenere  vna 
donna  totalmente  eguale  , compie  piti 
tolto,  che  fia  alquanto  inferiore  , che 
(uperiore . 

(iS)  All’egualità  dell’età,  fi  deae 
molto  badare,  anche  ncll’i  (letto  modo^ 
che  fi  è detto  della  prudenza  ,e  del  Tea- 
no , ed  anche  alla  buona,  ò rifpettiui- 
mente  mala  educazione , fopra  di  che 

11  cariota  fi  potrà  fodisfare  apprefloquei 
Scrittori , li  quali  di  propohto  trattano 
dì  si  fatta  materia  * come  fono  tra  i no- 
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t Ari  eruditi  Giurifti  ; Il  Tlraqùello  oeli 
| le  Leggi  Connubiali;  Il  Caflaneo  nei 
, Catalogo;  Ed  il  Neuizano  nella  fua 
: Selua  Nuzziale  , & altri  ; Ed  anche  ae 
! dilcorrebene  ilGueuara  nelTOrologio. 

de  Principi,  nelquile  fi  vale  per  idea 
| del  fauijflimo  , e morali  {fimo  Impera- 
dorè  Marc' Aurelio,  in  occafione  di 
j trattare  dell'impudica,  e malcoltuma- 
ta  Faultina  Tua  moglie , ed  altri , men- 
{ tre  farebbe  fouerchia  digrelfionc  di  ciò 
difcorrcre  di  propofito- 

(19)  Quanto  alle  fattezze  del  cor-1 
jpo,  e del  volto  , che  volgarmente  fi  ef*' 
j phcano  coni  termini  della  bellezza , e 
] delia  bruttezza  ; Viene  filmata  que- 
filone  problematica  , fe  fia  lodeuole  di 
’ auere  la  moglie  bella  , ò pure  che  piò 
tolto  ciò  fi  debba  sfuggire,  e che  fi  (limi 
migliore  vna  di  mediocri  fattezze,  fi. 
che  non  dia  nel  deforme  » mà  fia  più  co» 
ito  (otto  ,che  (opra  la  mediocrità  della 
bellezza . 

Non  fi'può  negare,  che  le  belle  fat- 
tezze del  volto,  e del  corpo,  fiano  par- 
ticolarmente nelle  donne  vn  gran  dono, 
ed  vn  benefizio  della  natura  , e che  del- 
iedonne  quatto  fìa  il  maggior  peculio, 
per  guadagnare  T amore  , ed  il  genio  de 
Militi  t acciò  quelli  fi  diucrtano  da  euri 


Illeciti,  edifonefti  amori  5 Ondequan-  :: 
do  con  la  bellezza  (ì  congiunganoi*  l[ 
oneffà , c la  coftanza , fiche  non  fia  per  3 
cedere  Alle  batterie  degl’amanti , e degl*  31 
indegni  infidiatori  della  (ua  pud»c:za,in  {| 
lai  calo  farà  fuori  d'og ni  dubbio , che  : 
l’ottenere  per  moglie  vna  bella  Dama , 
la  qual  abbia  congiunte  le  ludettepar-  > 
ci,  (ia  vno  de  maggiori  fauori  della  for-  9! 
tona. 

Però  il  dubbio  confitte  ne!  verificare 
in prattica quetta  buona  teorica,  per  0i 
il  pericolo,  al  quale  maggiormente  fog-  v 
giace  la  donna  bella,  che  la  brutta,  * 
óuero  la  mediocr , quando  anche  fi  ve-  fl 
rifichi  il  prefuppotto  d’vn’eguale  buon 
genio,  ed  inclinazione  alPonettà  ; At-  * 
tcfr  che  fe  bene  P inclinazione , ed  il  t 
genio  faranno  ottimi , tuttauia  eflendo  N 
vn  fedo  debole,  e molto  fragile,  la  bel-  :i 
lezza  farà  vn'inuitode  nemici  , e degli  ' 
aflafitori,  che  non  cederanno  di  dirle  r 
delle graui , e continue  batterie,  alle 
quali  doppo  qualche  refifienza  ,la  for-  ; 
tczsa , quando  fia  per  fe  fiefla  , e di  fua 
natura  debole  ,fuof  cedere. 

Onde  per  afììcurarfi  da  quefto  mag-  fi 
gior  pericolo,  alcuni  CauaJieri  pru- 
denti, e fenfati,  e particolarmente  quei 
Jbizaatri  * ed  altieri  , li  quali  ne  fiori 
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della  loro  giouontù  abbiano  praticato 
ji  quella  debolezza  i n alcune  belle  Da* 
r me  ,dinonrefiftere  , vnà  di  cedere  aili 
•i  loroaflilti,  ed  a continuaci  alledij , fi 

3 attaccano  più  volentieri  a D.:me  di  me* 

, diocri  fattezze  j fiche  partecipino  più 

del  bratto  , che  del  bello  , purché  non 
l fi  dia  nella  deformità,  ed  in  ciò  fide- 
’ uoao  dire  degni  di  lode  . 

(io)  Come  ancora  fi  attaccano  vo- 
lonrieri,(eprudentemente/a’«la  Dama 
t più  tolto  fuperba  , ed  altiera  , che  di 
' poco  (pirico  perla  ragione,  che  la  fu* 
perb'-a  nelle  donne  è vn  grand'antidoto 
contro  la  difoneltà , per  quel  chefiac- 
J cenna  di  (otto  nel  capitolo  ventinoli?, 

, doue  <li  ciò  di  propofito  li  difeorre  , di 
jj  Rimare  lodeuole  nella  Dama  lafuper- 
# biaj  Intendendo  però  della  fuperbia 
| buona,  cioè  ordinata  a quello  fine, 
j non  già  per  la  fola  vanità , ed  aibaggia 
j virola  . 

<n)  Se  poi  fia  ifpediente  , che  1* 

4 donna  fia  Jetterata  ,e  fpiritofa  , ed  or- 
inata delle  Icienze,  e deliba rti liberali , fi 

difeorre  di  fotto  nelì'ifteflo  capitolo 
ventèlimo  noao,  doue  fi  potrg  vedere  . 

(zi)  Circa  il  modo, col  quale  debba 
i!  Caualiere  portarli  con  la  moglie  ne 
trattamenti  > cade  l’iflelfa  proporzione 
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più  volte  detta , cioè , che  il  male  con- 
fitta negli  ettremi  viziofì  $ Imperoche 
non  conuienedi  darle  molta  mano , e 
farli  da  ella  predominare, mentre  auen. 
do  la  natura  fatto  Tvomo  luperiore  alla 
donna,  e datogli  fopra  d’elfa  vn  certo 
dominio,  lo  deue contentare , e non 
abufartì  di  quello  privilegio  datoli  dal- 
la natura,  fiche  conforme  volgarmente  , 
fi  dice , etto  porti  le  brache  ,e  la  fpada,  , 
c la  donna  porti  la  gonna,  ma  che  non 
fegua  infatti  Toppotto , perche  da  ciò  { 
foglionp  nafeere  di  molti  inconuenien-  ( 
tij  onde  conuiene , che  fi  mantengano  , 
più  tolto  alquanto  bade,  enons’mge*  , 
vifeano  in  quelle  eofe , le  quali  non  ad  j 
die,  ma  agl'vomini  appartengono,  fen- 


sa  però  negargli  tutti  quei  onorifici , e ■ 
conuencuoli  trattamenti  , che  fiano  j 
proporzionati , e dotiurj  al  luo  fiato , ed 
al  decoro  (condon  andò  anche  in  qual-  . 
che  parte  alfa  donnefea  vanità  •) 

(zj)  Si  llima  però  all'incontro  vna 
cola  degna  di  molto  biafimo , c difeon- 
uenientc  ad  vn  Cavaliere,  il  mancare . 
con  la  moglie  celli  douuti,e  ne  conue- , 
neuoli  trattamenti , ed  a quel  nfpetto,{ 
che  ha  dovuto  ad  vna  Dama  j £ parti-  s 
colarmente  fopra  tutto  deue  attenerti' 
onninamente  dagl'atti  di  pocorifpecto,  ' 
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K ed  indurti  non  proporzionati  a nobili, 
k mi  a popolari  ,cioè  dall’ingiurie  di  pa- 
\ rolej,  c molto  più  dalle  percortè , e ba- 
" fonate  , pofciache  tra  Caualier» , e no- 
li bili  pafla  comunemente  quel  detto,  che 
w Jamogliefì  deue  bidonare , ouero  of- 
k fendere  per  ?na  volta  (blamente , ed  ir- 
li* retrattabilmcnte  per  la  (ola  grauillima 
« c aula  dell’impudicizia  , e della  diione- 
\ ftà  , e non  per  altro  . 

A E quindi  fiegue,  che  negli  ammoglia, 
*1  ti,  la  maggtor  felicità  venga  (limata 
3 quella  molto  rara , del  viucre.per  lungo 
i*  tempo  in  pace»  ed  vnione  con  la  mo- 
? glie  ; Chf*  però  come  rara  , ed  inuidia- 
>1  bile,  fi  fuol  narrare  la  felicità  di  Ma- 
il' crino,  il  quale  per  la  tertimonianza  di 
i{  Plmio'f  folito4peròdire  delle  bugie  )vif. 

le  in  Comma  pace  con  la  moglie  per  an- 
» ni  trenranoue , (enza  che  mai  fra  d’erti 
forte  difcordia  , ò contrailo  alcuno  $ E 
di  Siluio  Paterno , che  nell’  ideilo  mo- 
Dl  do  virte  per  anni  trentadue  . 

Se  pure  (ì  dourà  dar  fede  agl’epitafE, 
^ con  la  fede  de  quali  Plinio  ramina  ,*  At- 
tefoche  leggendofi  dallo  fcrittore  nella 
jj  Chiefa  di  S Maria  del  Popolo  di  Roma 
J vn  epitaffio  Cimile  (atto  per  vn  certo 
AuuoraroConci(toriale  alla  fu  a moglie 

10  comporto  io  parte  con  l’iiierte  parole  di 
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Plinio,  e con  la  narratili*  d'effer  così  | 
villuti  alfieme  per  io  (pazio  d’anm  tren-  c 
ta  » c più  , mentre  lo  fcrutore  (tana  leg-  ; 
gendo  quella  ilcrizzione  con  qualche  j 
ammirai  one,  e molto  lodandolo  , fog- 
giunfevn  certo  vecchio  ; il  quale  era  ( 
llato  amico  del  mirilo  , e che  prattica- 
ua  molto  in  fuacafa,  che  qua  fi  ogni  , 
giorno  contralhuano , e che  fpefio  vi 
correuano  delle  ballon  te. 

(ìz)  Bensì  , che  acciò  U Dama  con-  ! 
ferui  il  rifpetto al  Caualiere  tuo  manco, 
e con  le  lue  querele  non  gli  dia  Tocca- 
(ione  di  venire  a quelli  atti , deue  que-  ! 
Ho  attenerli  dal  darli  Toccatone  delle 
querele,  e delle  giufte  doglianze,  le 
quali  nalcedero  dalla  lua  mala  vita  , e . 
vizi; , e particolarmente  per  caufa  delle 
lue  difonellà,  e delle  male  prattichej 
Impèroche  difficilmente  potrà  vn  mari- 
to difonelto  , e di  mala  vita  clìgere  dal- 
la moglie  ngorolamence  T ofieruanza 
delTonellà  , ed  vna  vita  virtuola , e ri- 
tirata , mentre  confqrme  di  lopr*  più 
volte  fi  è detto,  pela  più  vn’oncia  di  mal 
elempio , che  molte  migliaja  di  libre  di 
ricordi  ,e  d’ammonizioni,1  e precetti. 

(il)  In  quelto  propolito  del  matri- 
monio nc Caualieri, e nelle  perfone  no- 
biìij  più  frequentemente, che  fra  popo- 
• lari 

i 
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lari  fogliono  occorrere  diuerfi dubbi),  e 
queltioni , con  la  miftura,  così  della  leg- 
ge fcritta,  come  dell'altra  legge  della 
conuenienza. 

(14)  Primieramente  cioè,  fe  eflen- 
doli  contratti  g!i  fponfali  di  futuro  , ò 
pure  ettèndofi  data  la  parola  , e pro- 
metto da  vn  Caualiere  alla  dorzella  di 
prenderla  per  moglie»  e di  co  trarre 
conetta  il  matrimonio,  gli  fia  lecito 
pentirtt , e ritirarli  indietro . 

(15)  Ed  in  ciò  lidillmguetrà  la  leg- 
ge fcritta  , e l'altra  leg^e  della  Caua  Ile- 
ria  , e della  conuenienza;  Imperoche 
fecondola  prima  legge  (critta  , entra 
la  diftinzione,  (e  vi  fiali  contratto  per- 
fetto, Iegitimo,  ed  obligatorio,  fiche 
vi  concorra  il  coofenfo  vaiidò,  deter- 
m nato,  c fufbcieme  , e non  vi  fia  im- 
pedimento alcuno  canonico  ; Ed  in  tal 
cafo  vi  fia  l’ob  igo  di  contrarre  il  ma- 
trimonio, a che  altrimente  fi  poffa  sfor- 
zare , anche  con  le  pene , e con  le  cen- 
Ture  ; Dentro  i termini  però  d'vna  for- 
za morale  , mi  non  tifica  , òprecila, 
quando , fatte  le  diligenze  , fi  dalle  tal 

donazione. 

. Se  pure  non  vi  .concorrette  qualche 
gioita  caufa  , la  quale  lo  (culatte  ; Co- 
me per  efempio»  fono;  Vn  granfile- 

V 1 gno 
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gno  de  progenitori  con  minacele  d’ ere-  , 
redazione  > e d'altri  danni  ; Onero  vna  ' : 
notabile  mutazione  di  lèaco  lopragiun- 
ta , così  in  bene , come  in  male , c di*  1 
uerfe  altre  caule  limili,  nel  concorfo  ( 
delle  quali  ; Oucramente  quando  gii 
ipoidali  non  (iano  legitimi , validi , ed  1 
obligatorij,  perche  in  quello  calo  non  : 
entra  l’obligo,  conforme  nelle  opere  ; 
legali , nella  fua  materia  dei  matrimo- 
nio fi  difeorre . 

Mà  nell  * altra  legge  della  conue- 
nienza  , e della  caualleria  * fi  camma 
con  regole  diuerfe  j Pofciache  fe  ilCa- 
ualiereinefpertogiouanctto  dalla  don-  i 
Da  fagace  , ò da  fuoi  parenti , ouero  da  i 
«Ieri  amanti  farà  flato  con  frode,  e con  : 
inalbarti  fedottoa  fare  vna  sì  fatta  prò-  J 
meda , la  quale  con  facilità  é (olita  farfi  t 
da  giouanotti  innamorati , iq  in  li  più  i 
oltre  non  penlano , e che  ciò  con  qual-  i 
che  inegualità  conliderabile  fia  per  ap-  ì 
portare  vn  pregiudizio  notabile  alla  l 
perfona  , ed  alla  cala  di  quel  Caoalicrej  | 
Ed  in  falcalo  potrà,  fenza  violare  la  i 
legge  della  caualleria,  vlcire  dalia  pa- 
rola , e mancare  al  la  fede  , per  la  ragio- 
ne che  non  merita  l’olleruanza  della  fc* 
de  vn  fraudolento  ingannatore.  1 

Ali' incontro,  le  elìcndoilCaualiere  |i 

-,  capa-  i 


t<  capacci  ed  abile  al  perfetto  dilcorfo* 
m abbia  fatta  tal  prometta  fenzafrode,e 
q,  lenza  inganno  per  parte  della  donna,  la 
jj,  quale  con  buona  fede  abbia  creduto 
jj,  alle  lue  promette , ed  alla  (ua  parola  , il 
ri  mancamento  della  quale  lia  per  apporr 
\\  tarle  vn  notabile  pregiudizio  , e parti- 
fl  colarmente  fe  fi  fotte  venuto  a qualche 
{ atto  irretratcabile  ; £d  in  quello  cafo 
, (ara  quel  tale  vn  mancatore,  edvnmal 
Caualiere. 

Quando  però  V inegualità  non  fia 
„ talmente  notabile,  e grande , che  deb* 

, ba  attribuirli  più  tolto  a fciocchezza, 
ed  a femplicità  della  donna , e de’luoi 
j 11  credere, che  quel  Caualiere  dicette  da 
n douero , mà  , che  più  tòlto  tollero  foliti 
, artifizi;  degi'amanti  lalciui  5 Ed  in  que- 
j ito  cafo,  douendofi  anche  dire  vnazzio* 

I ne  da  mal  Caualiere,  reitera  tuttauia 
, obligato,  quanto  può  dal  canto  filo,  . 
, all*  emenda  del  dmno,  e del  pregiudi* 
t zio,  acciò  quella  donna  fia  degnamente, 

. e da  Tua  pari  collocata , cioè  col  luppli- 
re  quel  di  più  che  (ìa  neceflario  per  ri-  ? 
compen fa  dell' accidente,  ancorché  la 
legge  lcritta  non  1*  obligafle  , fiche  con 
le  Tottigliezze  , e con  le  formalità  de 
Giuriftì  ne  potefie  efler  efente  , perche 
non  perciò  reitera  elente  dalla  legge 
i * V 3 della 


deila comienienzij  e JelliCaualIeria. 

('!:•>)  L'iltelloa  proporzione  camma, 
quando  fi  lia  venuto  all* atto  del  matri- 
monio, e molto  più  alla  fua  confuma- 
zione,  mà  che  per  qualche  nuli  tà  ca- 
gionata ‘dal  non  cflerfi  ben*  ofleruata 
la  forma  del  Concilio  di  Trento, ouera- 
mente  da  qualche  canonico  impedì* 
mento,  fi  polla  giuridicamente  difcior* 
re  ,*  E ciò  per  il  detto  volgare  , che  non 
ogni  cofa,la  quale  legalmente  fi  a lecita,  ; 
fi  deuedireonelti  , imperoche  altra  è 
la  legge  fcritta  , ed  altra  è quella  della 
conuenienza  ; E per  conferenza  , fe- 
condo la  diltmzione  data  di  fopra, 
quando  Tingannolia  perii  fatto  del 
Caualiere  , fiche  la  donna  non  fapendo 
quelle  formalità  legali,  folle  (lata in 
buona  fede  , e che  altamente  reftafle  * 
ingannata  ; In  tal  calo  benché  in  rigore 
da' la  legge  fcritta  il  matrimonio  fi  polla 
Iciogliere,  tuctaui-a  ciò  nonio  libera 
della  legge  della  conuenienza  , e del  la 
cauallcna , e dalla  ind ignita, e dalla  tac* 
eia  di  mal  Caualiere  • 

(17)  Conforme  l’Illorie  infognano  . 
in  molti  cafi , che  lunga  digrellione»  ; 
ouero  affettata  offentazione  d * erudi- 
zione farebbe  il  riaffunarrli  tutti  per 
minuto  5 E particolarmente  crà  gT  altri 

molti  j 
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molti  1*  infegnano  V Iftorie  del  Regno 
1 di  Napoli  nel  cafo  del  Rè  Ladislao  fi- 
gliuolo di  Carlo  terzo  di  Durazzo , non 
difenile  nè  coltomi  alla  fila  forella 
Giouanna  feconda  , la  quale  gli  facce* 

1 dè  od  Regno . 

Imperoche  vedenJofi  in  vn  ftrettat 
' bifogno  per  la  ribellione  de  Baroni , e 
per  l'arme  de  nemici,  fiche  fofieincui-. 

1 dente  pericolo  di  perdere  il  Regno , s* 

'»  indufie  , anzi  cercò  , per  auer  vna  grof- 
; fa  fomma  di  denari  per  m:zzo  della 
1 dote,  di  fpofare  Coftanzadìglia  di  Man. 

* fredo,  di  Chiaramonte  Conte  di  Modi* 

> ca  in  Sicilia , vomo  molto  ricco  ; £ già  - 
gli  riufci  di  molto  profitto,  perche  qucl- 
3 l’aiuto  opportuno  gli  cagionò  la  vitto* 

9 ria  , e la  reintegrazione  al  fuo  primiero 
{ llato  5 Ma  effondo  a quello  ritornato  , 
cfcordatoli  del  benefizio  , fdegnando 
1 d’auer  a canto  vna  moglie  ineguale  , 

1 con  vn  mendicato  pretefto  d’inualidità, 

1 la  ripudiò,  Facendo  dichiarare  il  matri- 
1 monio  inualido  ( cola  particolarmente 
in  quei  tempi  non  molto  difficile  ai 
\ vn  Ré  regnante  contro  vna  pouera  don* 
i.  na  nel  fuo  Regno  . ) 

Onde  effondo  quella  maritata  per  i’ 

ifteflò  Read  vn  CaualieredicafadiCa- 

poai  fpiritofamente  a quello  diffo , che 
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propria  patria  , conforme  frequ ente- 
mence fi  Cuoi  praticare  5 O pure  che  il 
padre  della  donna  , ò altro  maggiore 
prometta  la  fua  eredità  doppo  morte, 
eche  ciò  da  Giurilti  li  dica  non  eflere 
obligatono  ; O che  lo  fpofo  prometea 
la  rinunzia  da  farli  per  la  donna  ad  al- 
cune già  preuilte  pretenfioni , mà  che 
per  capo  di  lefìone  ,ò  per  altro  rampi- 
no cagionato  dalle  formalità  de  Leggi- 
I,  ih,  l'atto  (ìa  impugnabile,  polciache 
ciò  non  ifcuferà  dai  mancamento  , e 
dalla  violazione  della  legge  della  con- 
ueoienza , e della  cauilteria,  fiche  il 
mancatore  meriti  dirli  vn  malo , ed  vn 
indegno  C.iualiere,  con  afin  cali  limili. 

In  quelli  , ed  in  altri  fomiglianti  cali 
gr:n  differenza  li  feorge  tra  la  legge 
\ {cheta,  U quale  indifferentemente  obli- 
ga  tutti  lenza  far  ectezztone  di  pedó- 
ne , e fenza  dillingaere  il  Caualiere 
dal  popolare  , e la  legge  della  conue- 
tiienza,  e della  cauallena  , che  però 
molte  cole  conuengono  a popolari, che 
Don  conuengono  a Caualieri  . 

(2.9)  E particola:  mente  ciò  fiegue 
\ nel  cjfp  , che  per  via  del  ratto  , oucro 
delia  (eduzzione,  ò pure  violando  la 
legge  dell'ofpiz’o,  ò della  confidenza  , e 
delia  ciuiltà , fi  ottenga  per  moglie  vna 

V 5 don- 
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donzella  contro  la  volontà  del  padre  , . 
ò del  fratello  ,ò  d’altro  attinente  , Cot- 
to la  di  cui  poteflà  , ò cultodia  quella 
forte,  attefoche  in  rigore  di  legge  lcric-  ; 
ta  , fecondo  le  dichiarazioni  contenute 
neli’opcre  legali,  il  matrimonio  lari 
valido,  e conuerrà  che  il  padre  , ò altro 
attinente  cosi  grauemente  ingiuriato, 
ed  otfelo,  fi  quieti,  rnà  non  già  in  legge 
diconuenienza* 

Anzi,  quel  ch’è  peggio  , le  irragione- 
noli,  e le  fcioCv.be  formalità  de  Giuri . t 
iti,  e più  quelle  de  Morali  obliganoil 
padre,  ò altro  attinente  a fencire  vn 
doppi  ■>  danno  eJ  vna  doppia  ingiuria, 
pei  che  l'obligano  a douer  dargli  la  dote 
anch.’  fuori  del  bi fogno  , perquclcSe 
inf  g'iano  i cafi  trattati  nelle  fudette 
opere  legali  dallo  Scrittore  nel  titolo  1 
della  dote  , ed  in  quello  del  matrimo-  - 
nio.  Però  ciò  non  toglie  l’indigniti 
del  fatto  ; nè  lo  libera  dalla  violazione 
della  legge  ddla  conuenienza , e della 
cauallena,  fiche  quel  tale  meriti  dirti' 
vn’indegno  , ed  vn  mal  Caualiere,  con  / 
altri  famigliami  cafi  , a qu  ili  le  medefi- 
ms  ragioni,  ouero  le  diLtinzioni  fi  adat-  1 
tino  » 

/ i 
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; CAPITOLO  XXV. 

« 

il  Dell’obligo  , c fJell’vftiz'n  del  Caualie* 
>,  re  con  i propri}  fu  Ulti , ò ridilli  » 
s òferu'.cori,  ò in  alerò  modo  dipcn- 

i demie, e fubordinati,  oueroinfcriorij 
o E come  con  etti  fi  debba  regolare  per 

ii  , operare  da  buon  Caualierc  « 

!< 

SOMMARIO* 

:•  h 

i.  ! i I diuerfe  fpe^  di  f Adii  ti  > e di  • 

il  * } pendenti  m 

0 a Onale  fi  a la  patella  de  Vrincipì  , e 

a,  de  Sig  nori  ,lco«  i pop  o[  • fi u idi  ti , con 

tc  la  dì  finizione  de  fo  urani , e degl9 

Si  inferiori. 

i!  g sAila  giudizio,  l*  altre  virtù  fono  ac - 

01  . ceflorìe . * ■ ^ 

i.  4 D.  Ila  foggezVone  de* c aloni  t e mezza* 

i roli , ed  operar  ij  de  Caualievi priua  • 

t ti  altri*. 

i $ Oblìgo  maggiore  di  vfare  con  quefli  U 
li  giuliva . 

b 6 Se  la  moia  natura  degl*igmbili , ò da 

j.  , fùd diti  feufi  il  Cauahere  nel  trat- 

>|  tarli  male* 

7 DUiìrn^ione  delle  proibizioni  $ quel* 
cofe  obligbino  il  Cauaherey  anche 
nella  fola  ragione  wnana . 

6 8 Co - 
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8 Come  il  Cavalière  fi  debba  portar  e con 

la  moglie  ,e  figli , e particolarmetim 
te  del  fuo  buono  efempio . 

9 Che  debba  con  e(Ji  e fiere  fojlenuto  « 

10  j Qual  potefià  abbia  il  padre  con  i fi- 

1 1 Se  f enfi  Cefi  ere  figlio  vnjco . 

1 z Stile  diuer facon  i figli  adulti  f 

13  Trattamento  de  fer  nidori . 

14  Trattamento  de* fcbiaui . 

C A P.  XX  V. 

I \ Bbraccianciofì  fottoquefto  ge- 
/jk  nere  , ò vocabolo  de  Caualie- 
rì  vinche i Uè,  e Principi,  ed  i Baroni, 
e Ma  inati , li  quali  abbiano  focto  di  fe 
de  vaflalli , e de  faidici  per  la  ragione 
del  Principato , ouero  dei  Feudo  , ò di 
akt  a >ig!)oru  ; E portando  anche  (eco 
ne  prillati  la  qual.ta  Cauallerdca  vna 
fpc,zie  di  (uperioruà  a molte  perloned* 
inferior  condizione  ; Come  per  efem- 
pio , fecondo  le  diu.rfe  vfanze  de  paeiì, 
fono  i dienti ,ed  1 dipendenti , all’ vfo 
delPantiche  clientele  Romane  $ O pu- 
re fono  i coloni , ed  1 contadini  de  pro- 
pri; poderi,  ouero  li  feruidon  domeliì- 
ci , ed  anche  1 mercanti  * e gli  artigiani, 
e gh  altri  del  popolo  minuto,  li  quali 

per 


per  vn  certo  modo  fi  poffono  dire  Cud* 
diti  de  nobili , c de  Cauaheri . 

Quindi  fiegue  che  conuenga  difcor- 
rcrcm  qual  modo  rifpettiuamente  con 
quella  force  di  perfone  il  Caualiere  fi 
debba  portare , e come  debba  efercitare 
quella  potetti , e maggioranza,  che  Id« 
dio , ouero  (a  fortuna , ed  il  calo  gh  ab* 
bia  darò  lopra  gli  altri  - 
(2)  Dittinguendo  dunque  le  fpezic 
di  potetti  ; Per  quel  che  fpecta  alla  prò, 
pria  , e vera  potetti  con  la  giurifdizio- 
ne  , ccon  Tlmperiode  Principi,  e de 
Signori  con  1 fudditi , e vaflallij  Stde- 
ue  riflettere  a quel  che  (i  è difcorfo  di 
fopra  nel  capitolo  vigcfimo  fecondo  de* 
fcriucndo  il  Principe  , ouao  il  Signore, 
ò altro  pr  mo  direttore  delta  Republicaj 
Cioè  che  fia  di  ella  marito,  e per  con- 
fluenza , padre , e curatore,  c legitimo 
ammmittratore  de  popoli , che  fono  i 
figliuoli  della  Kepublica  , e li  quali  fo- 
no gii  abituali  padroni  delle  pubiche 
rendite,  adeguategli  per  la  loro  cutto- 
dia , e gouerno,  a famigli  a ozi  delli 
fratti  della  dote , la  quale  fi  dia  al  ma* 
rito  per  il  matrimonio  carnale  per  fop- 
portare  1 di  lui  pefì  . 

E da  ciò  fiegue,  che  non  deueii  Prìn* 

• cipe  ) ed  il  Signore  penfare  d' edere  di 
1 etti 
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etti  padrone  con  quel  dominio  die  s’ab- 
bia con  quei  ferui  legali»  li  quali  volgar- 
mente (1  chiamano  (chiatti  » mi  che  fo- 
lameme  abbia  quella  potetti , che  hi 
Vn  padre  con  li  égli  , fiche  Pobligo  di 
quelli  fia  d’eflerglioflequenti  » ed  vbbe-  '*  \ 
dienti , e di  fauucnirlo  nelle  occorenze 
perla  caula comune;  Mà  che  all’in- 
contro egli  fi  debba  portare  da  padre 
con  i figli  ; non  già  da  padrone  con  gli 
fchiaui . 

(5)  Che  però  hi  Pobligo  diofterua-  ^ 
re  con  cfli  la  giuftizia  % la  quale  ( con- 
forme tante  volte  fi  è detto  1 fi  deue  of- 
feruare  da  chi  profefla  lo  ftatadiCaua- 
liere  > confittendo  in  quella  principal- 
mente la  fua  profeflìone  > fiche  Palcre 
virtù  t della  benignità,  della  manfuc- 
cudine»  della  pietà,  della  temperanza  % 
e della  carità , fìano  compagne  , ed  ac- 
ccflorie,  onde  quando  la  giuftizia  man- 
chi * lempre  fi  dourà  dire  vn  mal  Caua- 
liere  , douendcfi  contenere  dentro  i li- 
miti della  fua  potetti  * e di  quel  che  U 
legge  gli  conceda  * come  per  vn  >m  pli- 
c ito  contratto^  corrifpettiuo  tra  efio  ,ci 
ìfudd;;.  J 

£ quanto  a quetta  fnezie  fi  deué  ri- 
tte nere  alla  qualità  del  dominio:  e del- 
la frgaoria , cioè  che  altra, fia  queiUdel 
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foùràno  » ed  affoluto , ed  altra  quelli 
del  Barone,  ò Domicello  ; Impcroche 
al  primo  fi  concede  qualche  miggior 
1 1 poterti , fi  che  porta  derogare  alla  legge 
i pofìtiua,  e porta  togliere , quando  vi 
concorra  la  giurta  cauta,  quei  fauori 
: chela  roeddima legge  conceda,  con- 

• torme  più  di  propolito  fi  tratta  nell* 

: opere  legali  (otto  la  materia  de  Regali  ; 

t Ala  l'altro  fi  dice  in  fatti  più  tolto  vn 

perpetuo  Gouernatore  fubordinato  alla 
legge,  dalle  regole  della  quale  non  può 
y vfcire  ; Che  però  quando  il  Barone , ò • ' 
altro  Signore  non  fourano  farà  con  ì 
t.  vallarti , e con  i fudditi  da  {ourauo, 

|.  * cioè  più  di  quel  che  la  legge  gli  conce- 

1 1 da,  farà  vn  mal  CauaUere,  perche  of. 

fenderà  la  giultizia, della  quale  deu'egli 
, erterc  il  difenfore , fiche  oprerà  contro 

> la  fua  protezione, c coatro  l’obligodel- 

i.  la  (.aualleria  . 

i*  (4)  Quanto  agli  altri  Caualieri  pri- 
[.  uati  , li  quali  non  abbiano  fotto  di 
li  se  i fudditi ed  i vafialli conia giurifdi- 
aione,  e con  l'imperio,  conforme  l'naa- 
,j  noi  Principi,  ed  i Signori  ; Si  verifica 
ancora  il  calo  d'vna  certa  foggezzi  >ne  , 

i.  c dipendenza  n 11 'accennate  pedone, 

j.  cioè  ne  coloni , e mezzaroli  ,ò  ordut^ 
tori  de  loro  poderi  ; E quella  è vnadi* 
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pendenza , e fubordinazlone  più  profu- 
ma della  dipendenza  piu  rimota  di 
quelli , li  quali  viuano  lotto  la  protez- 
ione de  Caualieri  d’autorità,  a quali  fi 
prefetti  vna  certa  clientela  ; E general- 
mente fono  i mercanti , e gli  artigiani  , 
e gli  altri  del  popolo  mezzano , ò m au- 
to , li  qualt  le  bene  giuridicamente  non 
fi  pollano,  nè  lì  dcuonodire  (additi , 
perche  non  fi  abbia  con  eflì  U giurifdiz. 
aio  ne A e la  poteftà,  nondimeno  impro- 
priamente li  poflono  dire  anche  tali  per 
vna  certa  autorità , che  i nobili  qualifi- 
cati , ed  i Caualieri  abbiano  fopra  d’ef- 
lì  j Ed  anche  per  vna  certa  riuerenza  * 
e rifpetto  , che  da  popolari  a Caualieri 
fi  deue  portare , come  d’vna  sfera  mag  ■ 
giore. 

Con  quelle  perfone  dunque  » e con 
altre  fomiglianti , a quali  fi  adatti  1’ 
iltefla  ragione,  deue  il  Caualiere,  per 
fodisfare  al  fuo  debito,  ed  a quel  grado» 
che  proietta  , vfarela  gìulbzia  , cioè  di 
non  togliere*mà  di  dare  aciafcuno  quel 
che  fu  Tuo . 

(5>  C he  però  non  fe  gli  adatta  il  ter- 
mine de!  padre  con  i figli , coni  quali 
s*  abbia  là  patria  potettà  ; mà  piò  tolta 
i altro  de  fratelli  maggiori , e minoti» 
$}ehe  quelli  fiano  obligati  ad  vna  certa 
- 1 riue- 


rlucrenza , e rifpetto  verro  quelli , efleri- 
do  per  altro  tutti  egualmente  figli  d’vn* 
iltefla  madre,  che  è la  Repubblica,  e d'rn 
iftefiTo  padre  % che  è il  Principe,  ouero 
il  Signore  . 

Anzi  quanto  più  li  tratta  di  quelli 
del  popolo  minuto,  e della  balia  plebe* 
tanto  maggiormente  entra  Tobligo  del 
Caualiere  dMargli  giuftizia  , e di  non 
opprimerli , poiché  altrimente  facendo 
doppiamente  contrauerrà^lli  precetti 
della  fua  profeffione  $ Primieramente 
cioè  nell*  offendere  la  giuftizia,  dell» 
quale  proietta  d'effere  il  d (Anfore  $ E 
fecondariamente,  che  quefti  vengono 
fotto  il  genere  delie  perfone  miferabili  • 
e /ottopode  all*  oppreliìoni , alle  quali  é 
debito , ed  vfhzio  del  Caualiere  di  refi» 
fiere , e di  difendere  gli  opprcfti  j Dun- 
que  farà  mal  Caualiere,  quando  farà 
tutto  V oppofto  di  quello,  al  chefia 
tenuto , e che  in  luogo  di  difenlore , fia 
egli  Toppreflòrej  H pure  piacefle  a Dio, 
che  ciò  non  fotte  vna  colà  molto  fre- 
quente nel  Mondo . 

(6)  £ (e  bene,  non  fenza  fondamen- 
to di  verità  , per  ileufa , ò per  ragione 
di  quello  Itile  lì  tuoi’  sdegnare  la  mala 
natura  della  gente  ignobile  , e biffa,  e 
particolarmente  de  rullici , che  volgar- 
mente 


mente  diciamo  villani  ,ouero  contadi- 
ni » ed  anche  de  vetturali , ò vetturini, 
c de  marinari,  ed  olii  » c limili;  Cioè 
che  l#  vlar  loro  cortelìi , li  renda  più  in- 
(olenti,  eli  faccia  più  carnai , dando 
loro  maggior  adito  alle  fraudi,  ed  a* 
furti , ed  a gli  altri  mali , che  però  nel- 
la prattica  criminale  lì  è inculcato, che 
per  lo  buon  gouerno  della  Republica 
più  proporzionato  lìa  il  rigore  , che  la 
mifericordia,e  la  benignità;  Venendo  st 
fatta  gente  paragonata  alle  noci , che 
non  fi  palla  da  elle  cauar  il  frutto,  len- 
za la  pertica  nel  batteriche  fenza  il  fallo 
nel  romperle;  Anziché  <;iò non ba (fa » 
mentre  doppo  bilogna  ancora  fcorti- 
carle  ; E tali  appunto  (ono  i villani  * li 
quali  il  tutto  fanno  per  timore,  e niente 
per  amore , e per  vrbanità  , della  quale 
s*  abufa  no,  per  non  auer  cognizione  al- 
cuna  della  legge  della  conuenienza» 
nè  lo  il  molo  della  riputazione , ed  Id- 
dio sà  quando  li  Itringa  l'altro  della 
religione  , fiche  fianodi  quella  razza  di 
perfoqe,  delie  quali  parla  Sant*  Ignazio 
martire  nella  fua  lettera  cioè  , che 
quanto  più  li  faccia  loro  del  bene»  tan- 
to più  diuentano  peggiori  » 

Nondimeno  quella  ragione  conclu- 
de y acciò  non  fe  gli  debbano  fare  delle 
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grazie , ne  fe  gli  debbano  vfare  delle 
corcdle,  e delle  ageuolezze,  mante- 
nendoli col  rigore  della  giu  (li  zia  fotta 
il  timore  » che  è T vnico  regolatore  , e 
timoniero;  V landò  anche  alle  voice 
quelle  licenze  moderate , che  T v(o  co  • 
mune,  e T approuata  confuetudine  del 
luogo  per  galtigode  mancamenti  fopra 
duelli  concedano  anche  a priuati  No- 
bili , e Caualieri  ; Mà  non  già , che  per 
quello  rifpetto  lì  polla  con  dii  otfende- 
re  • e violare  la  giudtzia  , con  Tatto 
poiiciuo  di  togliergli  quel  che  fialoro, 
ouerocol  negatiuodi  acgargli,  e de- 
frodargli quel  che  Ha  loro  douuto,  per- 
che ciò  in  ioftanza,  ed  in  buon  linguag- 
gio vuol  dire  vn  furto  , onero  vna  rapi- 
na, che  mai  può  conuemre  ai  vn  vcrof 
ed  onorato  Caualiere. 

(7)  Nè  vaglia  il  dire,  che  quelli  In- 
no precetti , e dilcorfi  troppo  morali , e 
proporzionati  più  a Religiofi,ed  a prò* 
felibri  della  vita  Ipirituale,  che  a Cava- 
lieri, ed  a Signori  fecolari , li  quali  non 
fi  deuono  loggettare  a tanti  rigori; 
Imperoche  (nonelfendo  mai  difetto  il 
ripetere  più  d*  vna  volta  quel  che  fu 
buono,  e prohtpeuole , echeconuen- 
ga  imprimere  nell’  animo)  liaddatta 
bene  quel  che  lì  è detto  di  (opra  nel  ca- 
pitolo ‘ 
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pitolo  decimo  quarto  fopra  V obligo 
della  Religione,  e del  timor  di  Dio, 
cioè  nel  diltinguere  le  cofe  proibite , e 
malfatte , le  quali  intri nfecamente  , e 
di  loro  natura  ,prefcindendo  anche  da 
ogni  religione,  fianomale,  e contra- 
rie airiftefia  legge  di  natura  , ouero 
filiavita  ciuile,  ed  alia  conleruazione 
del  commerzio,  e della  focietà  vmana, 
fiche  fodero  dannate  anche  appredo  gli 
antichi  Romani,  e Greci , ed  altri  Ido- 
latri > e priui  della  cognizione  del  vero 
Dio , e del  lume  della  Fede  Crifliana. 

£ quelle  cofe,  te  quali  di  loro  latri n- 
Ceca  natura  fìano  indurenti , e noci 
male , nè  peccaminofe,  mà  fi  fiano  refe 
tali  accidentalmente  per  la  proibizione 
della  legge  criltiana  : Con  la  dilazio- 
ne ancora  tra  quelle  » le  quali  fiano 
proibite  in  ragione  di  precetto  pofitiuo, 
e le  altre  in  ragione  di  configlio , e per 
maggiore  perfezzione,e  bontà» 

• Pofciache  fe  bene , anche  nelle  cofe 
di  quella  feconda  fpezie  i Caualierì , ed 
i Signori  ancora  forfè  più  degli  altri , fi 
debbano  conofcere  obligati , come  più 
efpofti  fui  candeliere , e che  maggior- 
mente pecca  no  per  lo  (candalo,  e per  1 o 
mai*  efempio;  Tuttauia(  fenz*  alcuna 
approuazione  pofitiua  ) fi  potrebbe 
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condonare  qualche  cofa  all*  vfo  del 
Mondo;  Però niuna  tcufa  può  cadere 
nelle  cote  della  prima  fpezie,  le  quali 
fiano  naturalmente  male  , e proibite, 
fiche,  conforme  s' è detto,  anche  ap- 
pretto li  Gentili,  e gli  Idolatri  venittero 
/limate  malfatte,  ed  indegne  ; È di  que- 
lla fpezie  lo no^gli  atti  1 udccci  del  toglie- 
re, e del  negare  ad  alcuno  quel  che  fia 
luo  , e d’offendere,  e violare  la  giudi- 
zia  naturale  , oucro  l’opprimere  il  me- 
i no  potente.  : 0 , 

Finalmente  quanto  all’altra  fpezie 
• di  fudditi  domedici  ; Quella  fi  diuide 
1 in  tré  (pezie  lubalterne;  Vna  cioè  di 
f moglie , e tigli , ed  altri  che  fiano  (otto 
l la  tu a?cura,  ed  educazione  ; L'altra  del. 
n le  pedone  libere , le  quali  con  lo  ftipen- 
3 dio  fiano  al  fuo  fermzio  die  in  Ucino  fi 
i,  c\\\zn\*no  famuli  )0\ì&o  familiare?  ,ed 
f In  volgare  Italiano  feruidori  ; E la  terza 
di  quelli  li  quali  in  latino  fi  dicono  fcr - 
I ni , ed  in  volgare  Italiano  fi  dicono 
1 fchtaui  y come  priui  della  naturale  ti- 
fi berta . » 

ì (8)  Quanto  alia  prima  fpezie  de  trat,- 
« tamenti  della  moglie  , fi  è diicorfo  a ba- 
3 danza  nel  capitolo  antecedente  ,ed  an- 
i che  de  figli , e d’altri  dipendenti,  in  oc- 
t catione  dell'educazione, fi  è parlato  nel- 
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li  capitoli  decimo  quitto j e più  reguen. 
ti;  Reflandoui  di  replicare , che  le  par* 
ti  , e robligo  del  padre  di  famiglia  nel- 
-li  buona  educatone , non  confi (to- 
• no  (olamente  nel  mantenerli , e vcftirfi, 
c nel  presiederli  di  buoni  macltn , ed 
educatori,  e di  quell'altrecole,  le  qua- 
li negPacce*  nati  luoghi  fi  fono^  dette  ; 
Mà  principalmente  confiftono  in  quel  j 
rammacftramento  » il  quale  nalcc  dal 
fuo  efempio  , vn'oncia  del  quale, con- 
forme più  volte  fi  c detto , pela  più » ed 
è di  maggior  operazione  , così  nel  be- 
ne , come  nel  male,  di  quel  che  fiano 
moltejmigliaja  di  libre  delPaltre  dik- 

genze  • t a * «A 

(9}  Deue ancora  il  padre  di  ramigli* 

efler  foftenuto  ,e  più  tofto  feuero , che 
amcreuole  con  i figliuoli , particolar- 
mente nell'età  tenera , nella  quale  non 
fi  fanno  i motiui  della  conuenienza  , e 
‘della  riputazione  , onde  s*  adattano 
quell*  iftefle  ragion»,  e confiderà  zi  oni 
"dette di  fopra  in  propofito  de  plebei, 
fiche  il  fouerchio , e dilordinato  amore 
de  progenitori , per  lo  più  nelce  Pcr“ 
niciohiiimo  > e molto  dannofo  a figli,  li 
quali  fi  deuono  teneraméte  amare,  con- 
forme Pifteffa  natura  infegna  , edobli- 
gapna  non  fe  gli  deue  moltrare  1 amore, 
che  fe  li  putti . ( io)éAn- 


1 ’ (I0J  Anticamente  per  te  leggi  de 
Romani,  il  padre  auea  vn’  afloluca  po. 
teftà  co  i figli, fiche  diceafi  padrone  an- 
j,  che  della,  loro  vita;  Però  ciò  fu  mode- 
rato , e blamente  le  gli  concede  la  po- 
li teftà  d'vna  moderata  corezzione  in  quel 
modo , che  fi  concede  al  marito  con  la 
(,  moglie,  ed  al  maeftro  coni  difcepolij 
'!  Etri  le  perfone  nobili,  e Caualieri, 
j,;  coni  figli, il  caftigo  non  (i deue dare  per 
3,  felteflo,  ma  di  fwoord  ne  da  maeftri, 

(j  acciò  i figli  non  le  gli  rendano  odiofi. 
t (li)  Sogliono  alcuni  nel  fare  dell* 

^ ecceflìue  carezze  a figliuoli  bufarli  col 
|,(  mociuo  della  penuria  d’ elli,  che  per 
cfempio  folle  vn  tìglio  vnico,  la  di  cui 
|(|  vita  lolle  troppo  cara,  e gelofa  per  le 
male  qonfeguenze , che  ne  Cauilieri  g 
e Signori  neportaflc  la  perdita  ; Però 
, quclto  è vn  fciocchiJìmo  fentimen- 
| to , col  quale  i figli'  non  s'amano, 

,0  ma  fi  odiano  molto,  alleuandofì  vizio** 

^ fi  , e di  mala  condizione  , fiche  fpeflo 
j ■ accade,  che  farebbe  fiato  molto  meglio, 

J il  non  aderii  auuti , ouero  Pattarli  per-* 
lf,  duti,  perche  con  i loro  vizi  j , e mali  co- 
; fiumi  diuenuti  adulti , lono  calila  delle 
afHizzioni  , e della  morte  ancora  de  lo. 
l ro  progenitori  , e della  diltruzzióne 
, delle  famiglie  , e delle  cafc  còn  ignomi- 
I v ’;1  ma,  • 
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ni  a , onde  farebbe  fiatò  molto  meglio 
che  quella  caia  fi  forte  chiufa  bene  nel 
padre  onorato  ,e  nello  (lato  del  conue- 
olente  decoro  , che  malamente  in  vn 
figlio  infame  fi  chiude  notabilmente 
degradata  « 

(li)  Ma  quando i figli  fia no  in  età 
adulta , in  tal  calo  conuiene  di  mutare 
Io  Itile  circa  il  rigore;  Imperoche,  fe 
bene  non  conuiene  deviare  con  elfi 
molta  famigliarità  per  conleruarfi  il  rif* 
petto;  Tuttauia  fideue  vfare  la  difere- 
tezza  nel  dilTimuIarc,  e nel  compatire 
qualche  giouanile  mi  perfezione  ; Ed 
anche  nella  correzzione  fi  deue  vfare 
ogni  maggior  prudenza , e circofpezzio- 
ne  per  conleruarfi  , e mantenerli  il  ril- 
petto , e per  non  neceflkare  i giouani  a 
romper  vna  volta  il  velo  della  riueren- 
23  figliale  ; Recando  però  fermo,  anzi 
douendo  maggiormente  crefeere  il  re- 
quifitodel  buon'eftmpio , e del  fuo 
buon  modo  di  viuere,  eh’ è il  punto 
maggiore  » ed  il  più  cflenziale . 

( 1 $)  Nell'altra  fpczie  di  famigliari  » 
e di  feruidori , non  cade  vna  regola  cer- 
ta j & vniftsrme  per  i diuerlì  ordini , e 
gradi  mageiori  ,ò  minori,  ouero  più  ci- 
uili  , r piu  badi , fiche  in  ciò  gran  par- 
te vi  abbia  l' vfo  del  paefe  » il  quale  con 


la  fameglia  Ibaffa  fuol  dare  qualche  li- 
cenza di  moderata  correzzione  'per 
tenerla  dilciplinata  , e (otto  qualche 
timore , acciò  operi  bene . 

Però  generalmente  vi  cade  rifletta 
regola  infallibile  dell’ ofleruanza  della 
Giuflizia,  dicendoli  quello  vn  contrat- 
to corrifpettiuo,  nel  quale  ciafcu no  de* 
«e  dare  l’adempimento  dal  canto  fuo, 
con  la  proporzione  della  Giuflizia,  con 
l’otteruanza  della  quale  mai  fi  fard  er- 
rore; Ed  anche  vi  cade  la  diflinzione 
della  Giuflizia  diflributtua  , e cornuta- 
tiua  , cioè  della  comutatiua  y per  can- 
to del  (eruitore  nel  fare  il  douuto  fatai- 
zio , e per  parte  del  padrone  nel  paga- 
mento della  douuta  mercede;  E della 
diflribtìtiUa  per  parte  del  padrone  nel 
premiare  il  merito , e per  parte  del  fer- 
itore, nell’ afletto,  c nella  diligenza 
ftraordinaria , ed  eccedente, 

(14)  Ed  a ri f petto  della  terza"! pezie 
de  fchiaui  ; Anticamente  il  padrone  vi 
auea  l’atfoluto  dominio,  e podeflà  , an- 
che nella  vita;  Però  fi  è parimente, 
come  ne  figli , quell*  podeflà  corretta, 
fiche  refta  follmente  quella  della  mo- 
derata correzzione , con  qualche  grado 
maggiore  di  licenza  di  quei  fla  ne  figli, 
ooero  ne  feruicori baili  liberi  ; Ed  an- 
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che  con  qualche  differenza  tra  quei  fer- 
vi , li  quali  fiano  fatti  Criftiani  > e quel- 
li, li  quali  fiano  tuttauia  infedeli; 
Aucndoin  ciò  gran  parte  la  confue» 
t Udine  del  paele;  Tuttauia  ancae  con 
quelli  (erui  entrano  i termini  della  G:u. 
(tizia»  la  quale  con  la  fua  proporzione 
(egli  deue  ofleruare  » contorce  l'Apo- 
liolo  S.  Paolo  efprefiamente  ordina  , e 
difeorre  nelle  (ue  Epiltole . 


CAPITOLO  XXVI. 


Se  la  Toga  Dottorale , ouero  la  profef- 
(ione  letteraria  tolgala  qualità  Ca- 
nall*re(ca,  e faccia  ceffare  gli  obli- 
ghi,  ed  i fauori,  e le  preroga- 
tiue  de  Caualieri  • 

EPifteflo  dello  flato  Clericale* 
ò Religiolo. 

SOMMARIO. 

1 /°V  Vanio  la  Toga , e la  profeflìonc 
KJ  delle  lettore  [tufi  dagli  obligbi 

CauallertftU . 

2 l^el  cafocbe  fia  feufato  il  Togato,  fa  • 

r à aneli e fenjato  il  profejjore  dell9 
arme . 

3 u 


3 La  Toga  non  toglie  i priuilegij  , e le 

prerogatiue . 

4 Delle  [cufe  che  porta  il  Chiericato , 

& anche  de  pregi udigif,  & effetti. 

5 Se  il  Chericato  tolga  le  pr  erogatine,  e 

privilegi!  • 

6 Che  non  difoblighi  dall' oprare  virtuo - 

f amente» 

7 Dello  flato  Religìofo,  che  cofa  operi . 

8 Tra  Religi ofi  non  fl  bada  alUnobiltà% 

& alla  differenza  delle  perfone  . 

9 '-Quali  Religioni  fi  debbano  eleggere  da 

Cavalieri , e di  »o6/7/  . 

10  De  Cavalieri  delle  Religioni , onera 

Ordini  militari  , quali  obhghi  ab- 
biano . 

11  Trotefla  dell* tintore  nel  finire  di 

parlare  del  Canaliere . 

,C  A P.  XXVI. 


I Oncordanoi  Duelliti! , che  U 
Toga  Dottorale  , e la  profef- 
fione  delle  lettere  , faccia  celiare  gli 
oblighì  Caua Ilerefchi , benché  quella 
perfona  per  altro  fia  dell’ordine , ò sfe- 
ra de  Caualieri,  quali  che  in  tal  modo 
fia  vfeita  da  quella  profeflione , e lì* 
pallata  ad  vn'altra  dìuerla  di  letterato  , 
c di  togato } Però  ciò  ?i  intefo  con 
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più  di  (Unzioni , e dichiarazioni  I 

Primieramente  cioè,  cheto  Rato  let- 
terario fi  profetlì  principalmente  col  to- 
tale allontanamento  dallVfo  dell'arme, 
e della  vita  del  Soldato , come  fegue  in 
quelli , |li  quali  fi  applichino  alla  prò- 
fe filone  dell'  Auuocato  ,ò  del  Giudice, 
ò del  Cattedratico  in  quelle  profdfioni, 
le  quali  non  difconuengano  al  nobile,  • 
ed  al Caualiere  , per  quel  cheli  èdifi* 
corfo  di  (opra  nel  capitolo  deeimo 
quinto  ; Non  già  quando  profilando 
lutrauia  la  vita  di  Soldato , e d'armige- 
to  fia  ornato  ancora  dello  (iudio  delle 
lettere . 

Secondariamente,  che quella  profer- 
itone letteraria  fcufi  dalli  oblighi  de 
duelli , e de  battimenti , e da  quelle  al- 
tre cote  , le  quali  riguardano  l'efercizio, 
e la  profeffione  dell'arme , ma  aon  già  J 
che  debba  (cufare  da  quell'obligo , che 
(eco  porta  la  nobiltà  qualificata  della 
Caualleria  , circa  l'ofleruanza,  e la  col- 
tura  della  Giuftizia  , e della  legge  della 
conuenienza  , e della  puntualità  di  Ca- 
ualiere « 

Anzi  che  a quelle  parti  fi  deue  Rima- 
te, e conofcere  più  òbligato  il  togato  j 
letterato,  come  più  profefiore  delle  vir. 

*ù  | cagionali  ioli  1*  deliziane  dall'  obli- 

g© 


go  del  duello  , e battimento  per  la  di* 
uerfione  che  io  Itudio  delle  lettere  dìa 
dalTelercizio  deli' armi . 

(i)  Dcue  quella  elenzione  effer  reci- 
proca, cioè  che  conforme  ilCaualiere 
difpada  non  puòobligzre  ilCaualiere 
profeflore  della  toga  al  duello,  così  que- 
llo all*  incontro  non  polla  prouocarc 
quello,  non  (olamente  per  la  natura  de 
correlatiui , e per  l'egualità  , la  quale  fi 
deue  pratticare  in  vn  cócratto  recipro- 
co, e corrilpettiuo  , il  qu  a le  lia  egual- 
mente obligatorio  dell'  vno , e dell'  al- 
tro de  duellante  Ma  ancora  per  il  mol- 
to (uantaggio  del  Caualiere  difpada, 
perche  in  calo  che  reità  He  perditore, 
molto  maggior  mancamento  gli  fareb- 
be, e reflando  vincitore  , pocagloria 
acquerebbe , come  riportata  contro 
vn  vomo  pacifico,  e profeflore  delie 
lettere;  A fomiglianza  delle  rampogne 
che  appretto  il  Tallo  lì  fanno  per  Ar- 
gante a Tancredi , che  folte  l'vcnlore 
d*  vna  femina  in  duello  , conforme  di 
fopra  nel  capitolo  ventèlimo  fecondo  fi 
è ancora  detto>trattando  delle  legitime 
fcufe  dall  'obligo  del  duello  • 

(0  E terzo,  che circofcritte quelle 
cole,  le  quali  riguardano  il  duello,  e 
T efcrcizio  dell*  armi , in  tutte  le  prero- 
X j gau- 
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patine  , epriullegij  conceduti  a Catta* 
fieri  , ed  a nobili  qualificati  di  quel 
paefe,  la  proiezione  delle  lettere  » e 
della  toga  non  debba  pregiudicare, 
mentre  farebbe  indurre  vna  pena  » ed 
vn  caftigo  per  le  virtù  » e per  quel  che 
deue  portar  merito,  e premio;  Che 
però  fono  capaci  di  tutte  quelle  cari* 
che  , e prerogaciue  , le  quali  fìano  do- 
vute a Caualieri  , quando  per  efle  non 
fi  a efpreflarocnte  defiderata  la  qualità 
militare. 

(4)  Ne  Chierici  fecolari,camina  Tea* 
*a  dubbio  l'tfte(Ta  efene  one  dagli  ob- 
blighi de  duelli, e de  battimenti,  e dagli 
altri  efercizi j militari » onero  armigeri; 
£ ciò  per  U me  de  fi  ma  ragione  a degnate 
di  fcpri  ne  letterati, anzi  maggiore, cioè 
che  i Chierici  fi  dicono  Soldati, e Caua- 
lieri  di  Crtfto , Tarme  de  quali  fono  i 
Diuini  Ofhzi j , e le  Orazioni  > le  Predi  • 
che  , le  Difcipline , e gli  altri  Efercizi  j 
Spirituali, fiche  il  Chiericato  fia  vna  co* 
ia  incompatibile  con  la  milizia  fecolare. 

. £ da  ciò  (egire  > chele  vn  Chierico  la 
minori  diuenga  Soldato  , perdali  be- 
nefìzio ,ed  anche  la  pendone  ecclcfia- 
ftica  , non  già  per  la  ragione  del  guer- 
eeggiarc,  e per  T irregolarità , la  quale 
da  ciò  nafta,  ma  perche  in  tal  modo 
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s*  intende  implicitamente  diauer  di. 
z meda  il  chiericato , come  vna  cofa  in- 
compatibile con  quello  (tato  ; Anzi  ciò 
fi  fuol*  eftendere  a tutte  l*  altre  cariche 
fecola  ri,  nelle  quali  fi  fcorga  la  mede- 
fìma  incompatibilità  , per  rag  one  del- 
la quale  ciò  procede;  E per  confeguen- 
za  ceffo  quando  quella  non  olii. 

Ed  al  T incontro  , quandi  vn  Chieri- 
co voglia  continuare  in  quello  flato  ; 
Intalcafoper  vna  regola  gene  ale , \x 
quale  Tuoi  rtceuerc  molte  limitazioni 
accennate  nell'opere  legali  (otto  la  fua 
materia  feudale  , viene  (luna  o incapa* 
ce  d’ottenere , òritenere  feudi  veri,  e 
propri);  E ciò  per  lamedeiìma  ragio- 
ne , cioè  che  il  feudo  importa  vna  mi- 
lizia fccolare  incompatibile  coi  Chieri- 
cato* 

Onde  fegue , che  dentro  Io  Stato  Ec- 
clefìaltico , nel  quale  per  la  qualità  del 
Principe*  che  è il  Papa»  il  Chiericati 
non  dia  tal*im  pedi  mento»  mentre  piti 
tolto  gioua , anzi  è neceflario , 6 rifpet- 
tiuamence  non  cagiona  incompatibilità, 
non  camini  quella  incapacità  ; E lMlef. . 
facamina|in  molte  cariche,  eJ  vfhcij 
{oliti  elercitarfi  per  i fecolari  (opra  di, 

- che  non  fi  può  dare  vna  regola  certa , e 
generale  applicabile  da  per  tutto  per  di- 

x 4 pen. 
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pen  iere  la  derilione  dalle  leggi , e con- 
luetudini  de  Principati,  ouero  delle 
Città . 

5 In  alcune  prerogatiue  ciudi,  ouero 
cittadinel'chc,  le  quali  per  altro  fpetta- 
rebbòno  a quella  pedona  per  ragione 
della  calcita  ,ò  della  dignità  , ò grado  $ 
Cade  il  dubbio,  le  il  Chiericato  le  tol- 
ga  , e cagioni  con  elle  incompatibilità; 
Come  perefempio;  I/efler  dei  Magi- 
strato delia  Città  -,  L'entrare  nel  parla- 
mento , e 1*  auer  voto  ne  i configli  pu- 
blici  i ouero  in  alcuni  Collegi; , ed  adu- 
nanze, e cole  limili  $ Ma  parimente  per 
quel  che  infegnala  diuerlità della  prat- 
ica , non  può  daruili  vna  regola  certa  , 
e generale,  per  dipendere  il  tuttodallr 
accennate  leggi , e dalle  confuetudini 
particolari  de  luoghi,  quando  fiano  ca- 
noniche, e legitime . 

Cadendo  il  dubbio  , quando  fiano 
jiuoue  introduzzioni  pregiudiziali  allo 
listo , ed  all'ordioe  Chiericale,  lopra 
di  che  fi  lalcia  il  (uo  laogo  alla  verità  , 
mentre  farebbe  troppo  noiofa  digrellio- 
ne  (proporzionata  all'opera  prelente 
riafiumerc  tutti  gli  argomenti , le  di- 
ftiazioni , e le  dichiarazioni , che  vi  ca- 
dono , ed  il  trattare  della  materia  giu- 
ridicamente , e di  propofito  . 

i * \6)  Ne! 
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(6)  Nel  rimanente  quello  il  quale 
per  la  qualità  naturale,  ouero  aceiden* 
tale  fìa  Caualiere , ma  non  fia  {oggetto 
al  duellare  , ed  a quegli  altri  oblighi  , 
che  porta  feco  Io  Stato  Caualleref.o  , e 
nobile  fecolare,  per  le  fudette  caule  ; 
Non  perciò  reità  cfente  dall'oprare  vir* 
tuofamente,  ed  onoratamente  conia 
pu ntualicà  di  Caualiere,  ouero  di  Gen. 
tiluomo , ò rifpettiuamente  di  Signore* 
E ciò  per  la  ltclfa  ragione  accennata  di 
(opra  , cioè  che  quello  dato  fìa  di  raag* 
gior  virtù , e di  maggior  perfezzione , e 
per  conleguenza  accoppiandoli  i’vna , e 
l’altra  qualità  obligatona  ad  oprare  vir, 
tuofamente,  ed  onoratamente,  farà 
doppia  controuenzione,e  doppio  man. 
cimento  j quando  li  faccia  diuerfa*. 
mente . 

(7)  Nelli  Religiofi  Clauftrali , oda- 
no dell’Ordine  Monadico  , ò de  Men« 
dicanti  , ò di  quegli  de  Chierici  regola- 
ri, entra  fenza  dubbio  rutto  quel  che 
circa  la  reflazione  degli  oblighi , e Tin- 
capacità  d'aicune  cariche,  c prerogarl- 
uè  , e preminenze , camina  ne  1 Chieri- 
ci Secolari  per  IMtefla  Taglie  5 Anzi 
in  quelli  fi  confiderà  qualche  incapacità 
maggiore  , mentre  fi  dimano  totalmen- 
te morti  ai  Mondo,  e vengono  para go- 

X ? nati 
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nati  a (erui,  per  il  che  , anche  di  alcune 

cole  indirterenti,  le  quali  noodilcon- 
uengono  a Chierici  Secolari,  vengono  h 
(lunati  incapaci , conforme  nell’ Opere  ), 
Legali  fi  decorre  lot.o  diuerle  materie  , 
e par  ticoiarmente  lotto  quella  de  fidci-  || 
commiflì,  e maggiorafchi  jòprimoge- 
geniture , in  ocrafìone  di  trattare  , fc  di 
quelle  i Religiofì  fiano  capaci,  ò nò, 
-che  parimente  farebbe  fupertìua  , e 
fpropcrzionata  digreffioneil  di  [correr- 
ne di  propofitò  • 

(8)  Che  recò  tra  si  fatti  Religioli 
non  li  ammette  diluizione  ,ò  preroga- 
risa  alcuna  di  nob'ità,  ò Cauaileria,  ef- 
fendo  l'ab  to  , c la  vita  a tutti  eguale,  ed 
uniforme  » fiche  v.  nga  Itinaato  vn  gra- 
ni ili  mo  erre  re  queli'  vlo  d’alcune  Reli- 
gioni , che  fi  la*  eia  qualche  conta  mag- 
giore delle  per  fone  nobili  col  promec- 
tcrlegli  alcune  cole  le  quali  non  fi  con- 
cedono a popolari  per  il  mal*  elemp  o , 
ma  non  già  che  (la  vna  cofa  lonta- 
na dal  ragioneu -le  per  il  maggior  pati- 
mento , vi  qua'c  nalce  dalla  maggiore 
muraz  one  delio  (iato,  imperoche  mal* 
cuni  plebei  la  vita  rehgiofa . per  ftretta, 
ed  aultera  che  fia,  è migliore  di  quella  > . 
che  6 mena  Ile  nel  lecolo  , fiche  gli  ri- 
donda più  tolta  in  vna  comodità  mag- 
„ * Storci 
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t giore  5 Che  all*  incontro  nelle  psrfooe 
c-  nobili , ed  auezze  agli  agi  del  Mondo, 
n nefce  di  gran  dilagato , e patimento; 
2 Mi  perche  la  diffami  rà  della  vita  tri 
* Refig’ofi  Claullrali  per  lo  più  Tuoi  riiu 
e (ciré  di  molto  pregia  Jiiio  alla  difctpli* 
f na  regola  re  > quindi  iegue  che  la.  difu— 
guaghanza  cagioni  de  difordini  non  po- 
i chi  « 

Che  però  fé  bene  in  guelfa  rifoluzio- 
t!  ai  conuiene  d’ vbbid  re  alla  D uina  vo- 
cazione nelTeleggere  quella  religione  % 
> che  più.  da  Dio  sMpirt , Nonlimeno 
? per  quanto  in  ciò  b permetta  al  libero 
i arbitrio  del  li  nolfra  elezzionc»  vien  Iti— 
R mata  ma  cofa  prudente , e degna  di  lo- 
ti de,  che  il  Caiiahece , e la  perfona  no- 
li baie  eleggi  guelfo  (fato  in  quelli  reli* 
!}  gfane , lagnile  p ù abboni,  ji  ftioi  pa- 
R'  ti,  anche  per  gli  effetti  fphicuah»  po* 
t feiaebe  le  bene  lì  può  dire  vn’efrecro  di 
Di  maggior vmiltà', e virtù  Ptleggeteque— 
i fio  dato  in  quelle  religioni»  le  quali 
tt>  maggiormente  abbondino  de  popolari,, 
\t  almeno  fecondò  la  d uerfa  vliozi  delle 
il  prru meie  , e de  paefi . 
n NTon dimeno  perinei  che  rtr-ol*  infe^ 
ly  gnirelinritt  ca,  fi  efpone  al  pc  icolo 
li  di  p ù inconvenienti  » cioè  eh* , o per 
if  U lua  nobiha,  ò maggioranza  na  u’-a’e 
. * X 6 fopia 
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fopra  gli  altri , dineati  (uperbo , fiche 
maggior  vanità,  cd  albaggia  nodrilcaiti  ’ 
quello  (tato  , che  le  folle  fecolare  ; O 
veramente  » che  per  1*  indiferezioni»  ed 
i rigori  di  quei  (uperiori  popolari  , fi 
quali  pigliano  le  milure  dello  fiato  pro- 
prio » e per  conleguenza  non  conolco* 
no  i difaggi,  e patimenti  degli  altrii  fi 
dia  nell*  impazienze,  e ne  pentiméci  per 
l’vmana  fragilità , dal  che  (ogliono  na- 
{cere  de'molti  mali , e difordini  ; Tut- 
tauiacircofcricte  le  prerogatiue , e le 
onoreuolezze  mondane,  anche  ne  i no- 
bili , e nc  i Caiulieri  di  nafeita,  inque- 
fto  fia'o  entra  vn  maggior  obligo  d* 
oprare  vircuofimente , e con  la  conue- 
nientc  poatualicà , fiche  Veliere  Religio« 
fi  non  lifcufì . 

( io ) Nelli  Rdigiofì  dell'Ordine  Mi- 
litare, de  quali  li  è ddcorfodi  fopra  nel 
Capitolo  fcttìmo,  cade  il  dubb.o,  fe 
foggiacciana  tuttauia  a quegli  oblighi, 
alli  quali  fono  foggetti  gli  altri  Caualie* 
ri  lecolari , anche  in  quello  del  duellare» 
e del  batterfi  ; E pare , che  per  regola 
debbi  d:rfi  di  sì , per  la  ragione»  che 
dii  fono  proiettori  deH'armt  , ed  illoro 
Ittituto,  e profettìone  è delia  milizia  $ 
Tuttauia  non  può  daruili  vna  regola 
certa,  e generalmente  f per  ladiuerfcà 
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degl’iftituti , ed  anche  per  la  didinzio» 
ne  accennata  nelfudetto  capitola  Tetti* 
■io  tri  quel  le  che  fiano  vere , e formali 
religioni  coni  voti  foftanzìali  della  ca- 
flità  , pouertà  , ed  vbbidienza  fiche  per 
qued’vitimo  voto  particolarmente  non 
abbiano  quella  liberti  di  le  medefimi , 
che  hanno  i fecolari. 

Però  circa  l’ oprare  virtuofamente  % 
don  cade  dubbio  alcuno,  che  quella 
fpezie  di  religione  codituifca  la  perfo^ 
di  in  qualche  obligo  maggiore;  onde  di 
ij  quelli  più,  che  dei  Chierici,  òKeli* 
il  gioii  Claudrali  fimo  più  graui  i man- 
camenti , quando  non  lì  viua  in  quel 
. modo,  che  lì  conuiene  al  buono,  ed  all* 
t onoratoCaualiere.  1 

(11)  Conofcebenlo  fcritcore,  e Io 
confetta*  che  nonlodisfi  a ba  danza  all9 
obligo  nel  trattare  del  Caualiere,  e cho 
: vi  reili  forfè  da  dire  molto  pi  ù di  quel 

, che  fi  fia  detto  ; Però  il  difcreto  Letto- 
. re  fi  contenti  di  rimettere , e di  confide* 

!,  rare  , che  egli , non  folamente  è Toga- 
) to,  eGiurifta  di  profettìone,  end  che 
E ancora  dalla  prima  giouentù  fù  eterei» 
j tato  in  cariche  ccclefia diche , conforme 
; nel  principio  dell'opera  del  Velcouo  , 

1 ed  altroues’accsnna  , fiche  Tempre  fia 
j vifliuo  lotto  il  giogo  delia  doppia  T 0- 

6» 
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ga  Chierlcile  , Letteraria,  lontano  dall* 
•rmi , e da  quelle  cafe,  le  quali  allo 
Rato  dell'armiggero  fiano  proporzio- 
Date . | 

E di  vantaggio » perche  li  conuiene  i 
continuamente  viuere  (otto  vn  altro  i 
durifHmo  giogo  dell*c fercizio  della  Tua 
profclliqne  » per  quel  che  Topere  legali  j 
( anche  io  poca  patte  )mo  lira  no,  fiche  i 
quelti , ei altri  fomigluati  difcorfi  fuo*  | 
Vi  della  fudetu  proFeihone  nella  torma.  i 
giuridica  e toreoi?,  frano  alcuni  fugaci  i 
irafcorft  della  fui  penna  nell’ore  delti* 
nate  al  folheuo  delTanimo e rubbate  , 
alle  noiofe  occupazioni;  Che  però  (I 
. potrà  contentare  il  medtfimo.  Lettore  i 
di  quelto  poco  (aggio,  per  ftuzzicar- 
fegh  l’appetito  a fuppltre  il  di  pAi  con 
penna  più  eieuata,  con  più  felice  itile  * 
e con  maggior  erudizione . 

Come-anche  fi  reptca  qucL  che  piu. 
volte  s’è  detto  di  fopra  in  propofito  de- 
gli oWghi  , e.  del  modo  del  viuere  ,.  e 
dell’opcarc  delCaualrere  %c  particolar- 
mente circa  il  punto  del  ducilo  ,e  dell' 
OiFef^,  e vendette,  che.  va*  fpezie  di 
pazz'a  meriterà  dirli-  di  quelli  y ì quali 
auen  lo  nel  capo  le  fole  Ipezie  deU’vUa. 
ze  del  funpaefe  , fre.q  iea:emence  bar- 
bare , td  irragiautuòii ^ ouecamciuc 
f die  a» 
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cflenJo  di  vn  mal  genio  » o pure  auen» 
do  vn  ceruelto  (torto  con  poco  freno 
deila  religione , e del  timor  di  Dio, 
pretendaBoche  non  fi  tocchino i punti 
Bel  particolare , nè  (i  decidano , c che 
non  badi  il  contenerli  nelle  generalità  $ 
Imperecheil  venirci  particolari  évna 
cofi  affatto  impratticabile  per  la  di- 
serti à cosi  grande  He  coitami , e delle 
matfirre  , fiche  quel  che  in  vn  luogo 
vengaliunato  vn'oflelV  graue,  in  vn* 
altro  luogo  fia  galanteria  , e così  arche 
nel  modo  del  duci  are  , ouero  di  chie- 
dere, c di  dare  le  foJisfazzioni  » e rif- 
pettiuamente  dell' oprale,  e trattare; 
Che  però  il  contenerli  nle  generalità 
è vna  cofa  neccfiaria  , ed  taeuitabrlc; 
Onde  à quei  tali  , i qual»  facendo  i fa» 

. pientoni  ( quaDdo  fiano  in  efietti  più 
ignoranti  de  gii  altri  ) vogliono  fare  de 
Catoni , Cenfor  j,  fi  potrà  dare  la  (olita 
rifpofta  che  fi  prouino  , e facciano  ine* 
glio , fc  pofljno;  Maggiormente  che 
molto  difficile,  anzi  quali  impoffìbile-f» 
crede,  col  donuto  freno  della  HeJigio- 
neC^ttohcj,  e del  timore  di  (Dio,  e del» 

1 Ubbidienza  alla  Chiefa , che  fono 
quelle  cofe,  fe  quali  ad  ogn’altrorifpet- 
to  fi  de uono  anteporre , venire  a parti» 

' colari  , c deciderli  a fodisfàzziooe  di 
i..  qacl« 
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quelli , i quali  tuttaaia  ritengano  gli 
antichi  barbari  , ed  irragiòneuoli  abufi . 

£ ciò  fi  deue  auuertire  non  loia- 
mente  in  quefta , màio  tutte  le  altre 
materie  conforme  fi  è tante  volte  accen- 
nato nell'Opete  Legali  generali, panico-  \ 

larmcnte  nella  materia  della  giuri- d 2- 
aione , e nell'altra  dell'Immunità  Hc- 
defiafiica  , confiftendo  tutto  il  male  ne- 
gli efircmi  viziofL,  e che  ciafcuno  fola- 
mente  pen fa  a quel  che  porti  il  fuo  in- 
tesile, cueroii  fuo  genio,  lenza  penfa- 
re  a!  comune,  ed  alla  regola  di  atten- 
dere in  cotte  le  cofe  la  preponderanza  5 
Non  potendoli  dare  in  quello  Mondp  j 
dritto  lenza  rouerfcio,  nè  bene  lenza 
qualche  contrapefo  di  male,  per  cfier  il 
ìolobene»  e lo  fiato  della  pei  frazione 
lingoiarnaente  .rifcruato  alla  vita  Beata  • 
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CAPITOLO  XXVtfV 

Della  deviazione  » ò lignificazione  del* 
la  parola  Dama  ; A quali  donne  con* 
uenga  quello  attributo}  E delle 
diuerfe  fpezie  delle  Dame  ; E 
delle  loro  prerogatiue, 

& oblighi. 

• ■ ' ’ v v • * ì 

SOMMARIO.  , ; 1 

? i Pi  Ella  deri u anione  della  parola 
1 Ly  Dama . 

> i Delle  Matrone  Romane  antiche* 

< $ Del  titolo , onero  nomedi  Matrona  • 
li  4 Madama  y Madamigella y e Donzella  p 

5 V fante  diuerfe  [opra  quejìì  nomi,  ^ 

6 Conclusone , ed  a quali  propriamen- 

te conuenga  queflo  nome  di  Dama . 

7 Difiin^ione  di  varie  fpezie  delie  Dame « 

& Oblighi  delle  Dame , e parti  colarmene 

te  circa  l’onefià , 

9 Chela  Dama  difonefla  fia  maggior- 

mente dalla  legge  punita U 

10  T^on  fi  prefume  nella  Dama  la  difo* 

nefìà  y ed  à che  gioiti  qtiejiaprefun - N 
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li  La  fuperbh  è Indettole , e deftiera*  1 
bile  nella  Dama , il  che  fi  dichiara . 1 
li  Delf erudizioni  [oprale  donne  % 1 

13  Ver  qual  caufa  [erudizioni  fi  trai 4-  J 

[ciano . c 

14  Come  quefie  fi  debbano  adopr are  * 

If  Dell’altre  virtù,  oltre  l*onefii,e  qua*  ' 
li  [uno  necefiarie  nelle  donne . 1 

16  le  donne  acquistano  la  dignità  toue~  I 

r oVindignità  dal  grado  de  mariti . 1 

17  C/bc  però  le  Dame  di  [pirite  abbor - c 

ri  [cono  di  maritarfi  ad  ineguali . < 

18  Si  dichiara  quando  Indonna  prenda  J 

chiarezza  * 0 ueraofcurità  dal  ma» 
r rito  t e quando  nò  * [ 

19  Come  /e  donne  per  le  loro  virtù  ^ à in - 

dufiria  mutino  fiato* 

10  Si  conchiude, quali  fi  ano  le  Dame. 

Xi  la  veduta  ritiene  1 priuitegij  , e /e 
pr erogatine  » cfce  4#e*  efiendo  ma-  ■ 
ritata*  . 1 

y.  • ' , Il 

£ G A P.  XXVII. 

(1)  VcUMUflòf  chef?  è detta  i 

/ ■ della  parola  , ò vocabo- 

/ Io  Cannile  te  , che  noQ 
(u  conolciuta  appreflo 
gli  antichi  fcrictori  y e 
prò  femori  della  lirgua  latina,  mi  che 
iia  vna  parola  mioua  ocli'Iulia  , e nella 
v-  fraa- 
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Fràci a, e Spagna, ed  jn  alcune  altre  Pro** 
uincie  , la  quale  Zìa  nata  da  quel  milcu- 
glio  di  lingue  di  varie  nazioni , che  fi  é 
a cennato  (opra  nel  capitolo  fecondo  t 
camina  ancora  in  quella  parola  Dama . 

Imperochc  fe  bene  appretto  i Latini 
fi  ritroua  U parola  Dama»  nondime- 
no quella  lignifica  la  capra  ftlueftre , à 
feluaggia,  per  lo  che  da  fcrittori,  e par* 
ticalarmence  da  Poeti  anche  Italiani* 
quelto  nome  » ò vocabolo  fi  vfurpa  per 
ogni  fur?  , la  quale  fi  fia  vccifa  nella 
caccia,  conforme  particolarmente  li 
legge  appretto  il  Paftor  fido  » ne  difcorli 
tra  Siluio,  e Dorinda . 

Credono  alcuni , che  ciò  deriui  dalla 
parola  greca  Damar  , che  vaol  dire  V 
ì fletto,  che  femina,ouero  donna;  Però 
ciò  non  accorda  col  comun’  vfo  di  par- 
lare culto , e polito  Italiano , nel  quale 
non  li  via  la  parola  latina  fantina  y via* 
ta  nella  fauella  meno  culta  » mà  più 
torto  fi  via  quefta  parola  donna , lignifi- 
cando qualunque  perfona  del  fello  fe* 
minino  , e panicolarmente  le  donne 
prouette,  alle  quali  non  conuenga  il  no- 
me di  fanc  ulle  , ò di  donzelle  » che  li- 
gnifica le  donne  giouan',  ve-rgini  lenza 
marito,  e che  in  latino  fi  dicono  puclUy 
li  che  abbraccia  tutte  quelle  » alle  quali 

nella 


foo 

nella  ludetta  lingua  latina  eonuenga  il  f, 
nome  di  malier , col  quale  fi  chiamano  -j 
ancora  nella  Spagm  al  quanto  corro:--  j| 
to , dicendoli  muyer , fiche  conuiene  ad 
ogni  donna  anche  popolare,  il  che  è p 
fuori  del  noftro  propofito.  ^ . [0 

Vanno  altri  confiderando  più  da  vi- 
cino  , e più  al  prò  polito  , che  la  donna  •. 
maritata,  che  in  Italiano  diciamo  mo*  k 
glie  ,&  in  latino  fi  dice  vxor  , anche  da 
Greci  , c da  latini  antichi  fi  chiamato  j> 
col  nome  di  domina  , e che  però  quello  \ 
tome  di  domina , (I  corrompefle^e  fi  di-  | 
celle  donna , e che  indi  fi  pattato  per  1'  E 
ittetta  corrozzione  all'altro  nome  di D<z-  j 
ma  y fopra  di  che;i  nollri  eruditi  Giuri- 
ili , Tiraquello,  Cattaneo , e Neuizano,  J 
cumulano  molti  palli  d'antichi  Poeti , L 
e d'altri  (crittori  Greci , e Latini . 

Ma  parimente  ciò  non  fà  al  noilro  l 
propofito , perche  ciò  conuiene  generai.  ' 
mente  a tutte  le  donne  maritate  d'  va'  ) 
ordinaria  nobiltà , ò ciuiltà , fiche  ten- 
gano fcrue , e leruitori , onde  cosi  dal  , 
marito,  come  da  leruitori,  e fcrue  la  ; 
moglie  fidica  in  Italiano  la  Signora,  ■ 
ouero  la  padrona,*  e per  confeguen-  • 
za  non  bene  ciò  fi  adatta  al  punto  di  che  > 
fi  tratta, dante  che  conforme  di  lòtto  fi 
dice , quello  nome  di  Dima  , conuiene 

loia- 
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" folamente  a quelle , le  quali  fono  mo» 

• g,le  di  Signori,  e di  Magnati,  ouero 
' almeno  de  Cauteri  # 

(ì)  Ripigliando  dunque  la  cofa  va 

* poco  più  dall'alto  ; Ciò  che  fia  a<ppref- 
fo  ì Greci,  e le  altre  nazioni  j Niella 

r'  noftra  Italia,  prendendo  (come  è di  do- 
ra nere  ) la  regola  , e la  norma  dall'antica 
® Republica  Romana  , la  quale  è (lata  la 
padrona  ,e  la  maeflra,  e la  regolatrice 
d’voa  gran  parte  dei  Mondo , ed  è Rata 
? la  maggior  monarchia  che  hn'  ora  fi* 
Hata  ; Quei  nobili  qualificati , li  quali 
*•  difcendeuano  dalli  primi  cento  Senato- 
^ ri  , e Configlieri , i quali  per  la  primie- 
Jfr  ra  elezzione  fattane  da  Romolo,  (i  chia. 

mauano  padri,  e che  col  ptogreflo  del 
irti  tempo  quelli  i quali  furono  in  loro  luo- 
go for rogati , e che  fi  chiamaflero  Scna^' 
;!t  tori,  fi  diffcro  Patrizi; , per  dinotare  vna 
à cerca  dignità  fopra  gli  altri  del  Popolo; 
fi  A fomjglianzadi  quel  che  s’è  detto  di 
iti  fopra  de  Caualierl,  cioè  Equiti,  nel  ca- 
li pitolo  fecondo;  E quindi  leguì , che  le 
i il  mogli  di  quelli  Padri , ò Patrizi;  ,ò  Se- 
ni, nitori,  per  diftinguerle  dalPaltrc  don- 
ni ne  popolari  non  fi  chiama  fiero  col  no- 
ti! me  a tutti  comune  di  mulieres  , ouerp 
:oi  ftsmina,  ma  fi  dicelTero  matrona  , ciré 
a che  conforme»  loro  mariti  tjueano  H 
!•  no- 


nome  di  padri  degli  alcri,  e della  Repu~ 
blica  » così  le  loro  mogli  a iutiero  il  no- 
me di  madri , 

Mà  effendofì  per  lo  piu  voice  acccn- 
nato  ote'cuglio  di  tante  lingue  barbare,  • 
corrotto  in  tutto  , ouero  in  gran  parte  ? 
r?fo comune,  e popolare  dell'antica 
lingua  latina , edeflendolì  anche  mu- 
tato l'Imperio , ed  il  modo  del  gouer- 
no  ; Quindi  feguì , che  quelli  nomi , ò 
vocaboli  de  padri  » ouero  patrizij , e di  £ 
matrone  andafino  in  difufo;  Edtflèn.  ■ 
doli  doppo  che  l'Italia  cominciò  ad  ac-  , 
quiftarc  qualche  barlume  di  cioilcà,  in-  1 
trodoro  l' vfo  di  rifbtuìre  gli  antichi  ? 
ordini  eque  fi  ri,  con  Tarmare,  e co! 
creare  {biennemente  i Caualieri , con-  ; 
forme  di  fopra  ne  primi  capitoli  li  é dif-  * 
corto . 

(3)  Da  ciò  feguì,  che  a quelli  cosi  fo- 
lennemente  armati , e creati  Caualieri, 
per  fegno  di  quella  dignità  fra  Taltre 
prerogatiuc  fe  gli  dalle  il  titolo  , ouero 
l'a  ttributo  di  Dminus , che  nel  volgare 
Italiano  modernamente  da  quel  melcu» 
glio  prodotto  fi  iìfle  meferc . 

Per  il  che  feguì  che  alle  loro  mogli , ! 
le  quali  per  le  regole  legali  partecipano 
delta  dignità , e de  titoli  j ed  attribati 
de  mariti , conueniUe  il  titolo  di  domi-  1 
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lue,  i!  quale  corrotto  fotte  conuercico 
nell’altro  di  donna  ; Ma  perche  il  cito* 
io  di  me  fere  , hà  la  complicanza  di  due 
parole, cioè mio,cftre , che  vuol  direi' 
i fletto  , che  mio  fignore  ; Però  fu  ag- 
giunto l’ifleflò  adiecro  di  mia  anche  al- 
le donne  , con  qualche  corrozzione  nei 
<Jir  ma  in  cambio  di  mia , e cosi  fi  dica 
madonna,  conforme,  appretto  il  Petrar- 
ca 9 H Dante il  Boccaccio , e gli  altri 
antichi  (crittori , e primi  ptofdìori  del- 
ia fauella  Italiana  (ì  legge  * 

Però  nel  progreflo  del  tempo  ; O foC 
fé  per  vna  riuerenza  di  efplicare  con 
quello  nome  di  madonna  , come  fìngo* 
lare  , Ia  comune  Signora  , e Regina  del 
Cielo,  e della  Terra,  cioè  la  Beata  Vet~ 
gine  Maria  Madre  di  Cnfto  Signor  no- 
Itro  ; Optare  , che  i Fraocefi,  ei  i Spa- 
gnuoli,  eie  altre  nazioni  focettiere  cor- 
rompe fTero  la  pronunzia  di  quella  pa- 
rola donna  , nella  parola  Dama  . 

(4)  Quindi  feguì , che  conforme  cori 
ì Canalieri  fi.vfaua  la  parola  mefere  ,co« 
si  eoo  le  loro  mogli  fi  vfatte  quella  pa- 
rola Madama  , quando  fi  trattafie  d’vnt 
perfona  particolare,  ma  quando  fi  par- 
latte  di  queft’ordine  di  donne  in  gene- 
rale, in  tal  calo  tracciando  la  parola 
ma  f fi  ducettero  Dame  , lignificandoli 


Iattanza  le  donne  nobili,  e qualificate 
de!  prim'ordine  , cioè  le  mogli  di  quel- 1 
li , i quali  fodero  Magnati,  ò Signori  ,ò  : 
Caualieri,  a differenza  delle  donne  di  | 
priuata  nobiltà,  le  quali  fi  chiamalfero  ' 

fentildonne , come  mogli  di  quei  no- 1 
ili,  li  quali  fi  chiamano  genti Ihuomi- 
«i,  mentre  a gli  altri  del  popolo  non  fi, 
daua  titolo,  ouero  attributo  alcuno, 
ma  fi  chiamauano  femplicemcnte  vo* 
mini , e perconfeguenza  le  loro  magli 
fi  diceano  femplicemcnte  femine , oue- 
ro donne. 

Che  però  doppo  rintroduzrlone  di 
qudfta  parola  , ò titolo  di  Dama  , quel- 
lo di  donna  , refhfle  generale  a tutte  1* 
altre  femine  popolari,  aggiungendoli 
alle  nobili  di  ordinaria  nobiltà  vn  certo 
attributo  di  gentile  , per  contradi  ftin- 
guerle  dalle  popolari, per  Io  che  fi  dico  ( 
no  gentildonne,  conforme  quelli  del 
fedo  mafchile  nobili,  ma  non  Caualie-1 
ri  , per  contradittinguerlida  popolari, 
fi'  dicono  gentiluomini  quando  però 
fiano  donne  maritate,  ò redoue  le  qua- 
li agli  effetti  onorifici  godono  tutte  le 
prerogatiue  delle  mancate  , quando, 
fiano  ©nette. 

Ma  le  giouanette  non  maritate  della 
fu  detta  sfera  maggiore , e più  qualifi- 
cata» 
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cata  , recondo  l’vfo  , che  tuttauia  ritie- 
ne la  Franeia  (poco  però  vfaco  nell'Ita- 
lia ) fi  dicono  madamifelle , e nell’Ita- 
lia generalmente  per  dinotare  le  donne 
vergini  > non  maritate  fi  dicono  don* 

■ Z'Ue. 

(i)  Tuttauia  neanche  quelt*  vfo  di 
parlare  è vmforme  nell*  iftcflà  Italia, 
mentre  in  qualche  fua  parte  , contorme 
'particolarmente  fegue  nella  Città  di 
Venezia,  fotto  il  nome  di  Dama  ficf- 
plicano  le  donne  publiche  difonelte, 
f fiche  le  mogli  di  quei  Senatori  , cd*  al- 
tri nobili,  ìi  quali  facciano  lui  la  prima 
figura,  fi  ch'amano  gentildop-'e,  che  al- 
• troue  è di  gran  lunga  infef*?-*  '/quello 
della  Dama  5 E neìl’iliefla  cVcla  e Re- 
gno di  Napoli  , ed  anche  in  Roma , ed 
in  altre  Città  , nelle  quali  tuttauia  (i  ri- 
tiene nelle  mogli  de  Signori , e de  Ca- 
ualieri  quello  nome  di  Dama,  vi  tono 
delle  corrozzioni , e. delle  improprietà  ; 
Imperoche  quel  titolo  di  Madama  , che 
in  Francia,  ed  in  alcune aitre  parti  (là 
in  tanta  riputazione  che  conucnga  loia- 
! mence  alle  Regine  , ed  alle  Fri  nel  pelle 
grandi  , fi  dia  alle  donne  popolari  , an- 
zi alle  fcrue  di  cala  ( ferie  ironica- 
mente.) ^ 

Coaie  anche  il  nome  di  Dame  , ò di 
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damigelle  fi  dia  alle  donne  di  feruizio 
più  ciuile  della  Principefla , ò della  Si- 
gnora; Ed  il  nome  di  Matrona  , che  in 
Roma  antica  era  di  tanta  gran  ripuu- 
zioae  , in  Roma  moderna , ed  altroue 
conuenga  a quelle  donne  attempate  , le 
quali , anche  in  titolo  di  (eruizio , ò fa- 
mulato  fiano  deputate  alla  cultodia  , ed 
all’affiltensa  delle  Signore , e delle  Da- 
me giouani  . 

E nella  Corte  del  Rè  di  Spagna  , il 
nome  di  Dame  , non  conuiene  fé  non  a 
quelle,  le  quali  fiano  in  Corte  al  ferui- 
zio  della  Regina  , che  però  le  mogli  di 
quei  Grandi,  e Signori,  fi  dicono  Si- 
gnore; ETifteflo  fuppone  il  Caufino 
che  fi  piaccichi  nella  Corte  del  Rè  di 
Francia,  mentre  doppoauer  fatto  alcu- 
ni già  accennati  difcorfi  morali  degni 
di  molta  lode  foro  il  titolo  del  Caua- 
liere  per  gli  vomini , ne  fi  alcuni  aieri 
per  le  donne  fotco  il  titolo  della  Dama 
di  Corte.  - 

Quindi  fiegue,chela  cofa  non  fia  ca- 
paced'vna  regola  certa  applicabileda 
per  tutto  , oueraroeote , che  le  ne  poUa 
aflegnare  alcuna  certa  ragione;  Impe* 
roche  efiendo  i nomi  a placito,  b:  fogna 
Intenderli  fecondo  l’vfanze  de  luoghi, 
e come  lui  Ognihchino,  lenza  eercar'al- 
troj  (o)  Sufi 


(6)  Siafi  però  quel  che  fi  voglia,  e ri-» 
feruando  a gli  Accademici , ed  a prole f- 
,fori  di  sì  fatti  (tudij  inutili  per  la  Repu- 
blica  , e che  foi’amente  (eruono  per  va 
certo  (odeuole  trattenimento,  ouera- 
tr.eme  per  vn'oftencazione  dell  'inge- 
gno , di  fottilmente  efaminare  , e criti- 
care quelte,  ed  altre  fomighanti  anti- 
chità j Per  quel  che  fpetta  al  noliro 
propofito,  fi  conchiude,  che  quello 
nome,  ò titolo  di  Dama,  di  ragione  non 
conuiene  ad  altre  donne  , che  alle  mo- 
gli di  quelli,  li  quali  giuridicamente 
fiano , ouero  (ì  pollano  dire  Caualieri , 
contorme  di  fopra  più  volte  fi  è det- 
to, fiche  quelli  nomi  di' Caualiere , e 
di  Dama  nano  correlatiui , per  dino- 
tare le  perfone  coflituite  in  vn'ordine  , 
ouero  in  vna  sfera  maggiore  (opra  i po- 
polari; ed  anche  (opra  i nobili  di  nobil- 
tà priuaca  , ed  interiore  , conforme  tra 
gli  altri  bene  ofierua  l'accennato  Caffa- 
neo  neiluo  catalogo. 

(7)  E da  ciò  dipende  la  cognizione 
delle  diuerfe fpezie  delle  Dame , caden- 
dola per  appunto  l'iftefla  diflinzione  , 
la  quale  fi  è data  di  fopra  nel  capitolo 
fello,  delle  diuerle  fpezie  de  Caualieri , 
li  quali  giuridicamente , e per  proprietà 
liana , e meritine  dirti  tali,  mà  non  già 
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di  quelli , li  quali  impropriamente,  ed 
abufiuamente  così  vengano  chiamati, 
perche  fiano  profeflori  d’alcuni  ordini 
militari,  come  per  vna  fpezie  di  Reli- 
gione , e de  quali  fi  é difoorlo  nel  capi* 
tolo  fcttlmo . 

Imperoche  quando!  mariti  non  fia- 
no di  tal  qualità  > che  giuridicamente 
debbano  dirfi  veri , e propri;  Caualieri, 
benché  abufiuamente  fi  chiamino  tali  ; 
Non  perciò  le  loro  mogli  fi  diranno 
Dame,  fiche  non  entrerà  da  iudetta  cor» 
relazione;  Come  per  elempio  quelli  i 
quali  abbiano  l’abito  di  quelle  milizie  , 
che  non  richiedono  il  requifito  della 
nobiltà  generala  , e glande  , mi  che  ba- 
tti rordinarÌ3  , ò pure  vna  (emplice  ci- 
uiltà  , fi  dicono  mttauia  C aualieri , ma 
non  perciò  le  loro  mogli  fi  potranno 
dir  Dame  ; E ciò  per  la  ragione  che 
quetto  attributo  c onuiene  (olamentc  al- 
le mogli  di  quelli,  i quali  fiano  propria- 
mente , e per  verità  Cauaìieri,  fecondo 
le  dittinzioni  date  nel  iudetto  capitolo 
fello,  e4 oteauo. 

E fe  bene  Taceennato  Caufino  di- 
ftingue  dieci  Ipezic  di  Dame,  con  le 
figure , e con  i geroglifici  d*  alcuni  ani- 
mali ; Nondimeno  quello  è rvn  modo 
di  difeodo  morale  da  va  fpi rituale  Pre- 
dica- 


dicatorc,  per  dimoiare  i Coturni , e le 
qualità  buone,  e ri  (pettina  mente  cac« 
tiue  delle  Dame  di  qualunque  ordine, 
ò grado  (la  no , fiche  in  ciarli na  sfera  di 
elle,  quando  anche  per  la  nafeita , oue- 
ro  per  la  dignità  de  mariti,  fiano  in  tut- 
to eguali , nondimeno  gli  pofla  conue- 
nire  tal  diftinzione  per  la  diuerfitàde 
coftumi , e per  dinotare  le  virtù;,  ouero 
i vizi)  perfonali . 

N (1)  Stante  dunque  tal  correlazione 
tra  il  Caualiere , e la  Dama,  da  ciò  na- 
Ice  ancora  la  cognizione,  cosi  delle  pre- 
rogatiue,  e degli  onori,  come  anche  de- 
gli oblighi,  e de  contrapefì  delle  Dame; 
Cioè,  che  tutto  quel  che  ne'capitoli  an- 
tecedenti fi  è detto  de  Ciualieri,  fi  adat- 
ti ancora  alle  Dame , con  la  fua  pro- 
porzione in  quelle  cofe  , le  quali  fiaao 
adattabili  al  fefio,  mà  non  già  che  log- 
giacciano  i Caualieri  de  duelli»  e de 
battimenti , e de  {eruìzij  militari» 
Tuttauia  foggiacciono  ancora  alla 
fedeltà  verta  il  proprio  Principe , ed  ai 
timor  di  Dio  , come  anche  alla  fedeltà 
verta  la  Chiefa  » e la  Religione  Catto-* 
dica,  ed  all'onore  de  Sacerdoti, e de  Re- 
ligiofi;  E per  quanto  alleilo  fi  conce- 
da , alla  difefa , ed  all'cfleruanz^della 
gta  Iti  zia  , ed  alla  protezione  delle  ve- 
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doue,edelle  vergini,  de  pupilli , e dell' 
altre  perfone  milerabili , le  quali  pati- 
nano qualche  opprellìone . 

Ed  in  fomma  a tutte  quelTaltre  vir- 
tù , le  quali  fi  fono  accennate  ne  Caua- 
lieri , mentre  in  elle,  in  luogo  del  valo- 
re, e del  coraggio  nel  combattere  , e 
nei  duellare  tono  furrogati , il  corag- 
gio, e la  fortezza  nel  refillere  alle  ten- 
tazioni ,ed  agli  artifizi  j di  quelli,  I qua- 
li Infidianoaila  loro  oneftà,  con  l’oblU 
godi  quella  fortemente  cudodire  illi- 
bata , non  folamente  dalla  macchia  , 
mi  ancora  da  ogni  ri  moto  fofpetco  di 
ella , onde  in  ciò  confìtte  il  guerreggia- 
re, ed  il  duellare  , e la  principal  profef- 
fione  della  Dama  , acciò  le  polla  giuri- 
dicamente, e con  ragione  conuenire 
quello  attributo. 

Che  però  conforme  il  Caualiere,  il  j 
quale  lìa  poltrone , ò mancatore  dal 
fuo  vfhzio,  fi  rende  indegno  di  quello 
titolo  , e merita  più  tollo  quello  del  ca- 
uallaro , che  del  Caualiero  ; Così  la 
Dama , la  quale  manchi  all*  vfhzio  (uo 
nella  douuta  pontualità  circa  l'oneftà, 
e le  altre  parti,  che  leconuengano  per  \ 
la  fudetta  virtù  , ò ragione  de  correlati- 
ui  , lì  renderà  indegna  di  quello  nome, 
ò titolo , di  Dama,  e le  comi  erra  più  to- 
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fio  quello  di  pedina  > ò di  donniciuola,' 
ouero  conforme  volgarmente  fi  dice  in 
Koma  di  pettegola . 

(9)  Nelle  leggi  cuiili  de  Romani  , fi 
galtigano  più  leueramente  le  Matrone* 
e le  Dame  , le  quali  fono  efplicate  col 
nome*  ò titolo  di  donne  Illufln ( ch'è 
vn  titolo  , il  quale  giuridicamente  non 
conuiene , fe  non  a PrinciptfTe , ed  a Si- 
gnore ) quando  fiano  difonefle , di  quel 
che  filaccia  neU'altre  donne;  Impe- 
roche  nella  madre  non  fi  dà  differenza 
alcuna  tra  li  figliuoli  Iegitimi  procreati 
per  mezzo  del  matrimonio,  e gl’illegit- 
timi , li  quali  fi  chiamano  naturali,  one- 
ro baffordi,  ò fpurij  * fiche  tutti  egual- 
mente le  fuccedano,  quando  però  non 
fiano  procreati  di  coito  dannato,  e pu- 
nibile, come  fono  gP  inceftuofi  , egli 
adulterini , ouero ilacrileghw 

(10)  Mà  ciò  fi  limita  nelle  donne  II- 
luftri  * le  quali  abbiano  figliuoli  legiti« 
mi  > perche  non  entra  la  iudetta  egua- 
lità con  quelli,  i quali  fiano  procreati 
per  mezzo  della  diloneftà , fiche  l'efièf 
Illuflre  porta  maggior  gaftigo , 

Gioua  però  la  qualità  dell’effer  Da- 
ma , e donna  Illuflre , perefcludere  la 
prefunzione  della  difoncllà,edel  man- 
camento , che  però  le  vna  donna  di  or- 
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dinaria  condizione , la  quale  fia  marita- 
ta, farà  degli  acquidi,  la  legge  prelume, 
che  fìano  fatti  di  denaro  del  marito» 
quando  non  apparifca , e non  fi  moftri 
donde  fìano  prouenuti»e  ciò  perefclu- 
dere  la  prefunzione  , onero  il  foipetto 
deli' acquido  illecito  per  mezzo  della 
diloncftà  ; Mà  ciò  non  camina  nelle 
\Dame  , e (nelle  donne  Nobili , ed  Illu* 
tiri . 

Nafce  ciò  dalla  ragione  che  in  que- 
lle, per  la  loro  qualità  non  debba  cade- 
re tal  prefunzione  » ò (ofpetto  » prefu p- 
ponendofi  donne  forti , e virili , mentre 
oltre  lo  dimoio  della  Religione  > e del 
timor  di  Dio , il  qual’é  comune  a tutte 
le  donne  , vi  è l'altro  dimoio , il  quale 
è maggiore  ili  quelle  donne, che  nell'al- 
tre,  cioè  della  riputazione,  la  quale 
nelle  Dame  fuol' edere  vn  gran  freno, 
ouero  vn  gran  cilizio. 

Equind  fiegucche  per  comune  feti- 
timento  deSauij,  conforme  ancora  (ì  è 
accennato  di  (opra  nel  capitolo  vigefi- 
tno  quarto , viene  (limata  delìderabile  , 
e degna  di  lode  nella  Dama  la  fuperbia, 
e Palccfrigia 9 fiche  fi  picchi  del  virile  » 
Intendendo  però  di  quella  fuperbia 
buona , e vircuofa  , la  quale  fia  ordina, 
ta  a quello  buon  fine  , fiche  fia  produt- 
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tiua  Hi  tal  buon  effetto  , cioè  che  fdegni 
d’auuilirfi , e di  renderli  illecitamente, 
e dilonelhmcntc  fuddita  d' vn  vomo  , 
ed  a quello  prolbtuirli  ; Confidcran- 
dcchein  tal  modo  perderà  la  (lima,  ed 
il  rifpetto,  e farà  in  obbrobrio  a ppreflo 
leOame  d'onore  , per  lo  che  /confor- 
me fi  è detto  di  fopr-a,  da  Dama  diuerrà 
pedina  , e da  Donna  , e Signora  diuer- 
rà  donniciuola  , ò fe mi  nella  , ò pette- 
gola, cofe  troppo  contrarie  al  genio  fu» 
perbo,  ed  altiero  , il  quale  porta  feco  V 
ambizione , e la  Itima  d'efler  maggiore 
degl’altn . 

Non  deue  però  quefta  fuperbia  efTef 
viziofa  f erufticana,  confo  me  già  fi  è 
accennato  , fiche  fi  difmetta  quella  ci- 
oiltà  , la  quale  nelle  Dame  porca  feco 
v l'vfo  del  paefe,  onde  fi  dia  nel  villano  , 
e nel  rozzo , e mal  creato^on  mancan- 
doli da  quefle  parti  * le  qual:  fiano  vir- 
tuofamente  efercicate  > conforme  an- 
che fi  difeorre  di  fotto  nel  capitolo  ven- 
ti noue,  gioua  I’auere delle  maliime  fu- 
pc  rbe , ed  altiere  , cioè  onorate  * e pon- 
tuali  > «:r  il  fudettobuon  fine» 

(li)  Gli  edifici)  p ù deboli  , e piti 
facili  a rouinare»  hanno  bifogno  di 
maggiori  fpftegni , e puntelli;  E per 
confegucnza  effendo  quello  fello  nata- 
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raìmente  più  debole  , e più  facile  ad  ef» 
(er  (edotto , e perfuafo  con  inganni , e 
con  fàlfi  prefuppoftì,  ed  argomenti; 
Quindi  fiegue,che~  conuiene  d'ellèr  mu- 
nito, compatibilmente  però  col  timore 
di  Dio  » col  fu  detto  loftegno  della  fu- 
perbia\irtuofa , ed  onorata»  e dell* 
alterigia,  valendofene  per  mezzi  4* 
ottenere  il  fine  principale  del  timor  di 
Dio,  e della  riputazione, che  fono  com 
pagni , edeuono  fempre  caulinare  af- 
fisine vniti , 

(ir)  Sarebbe  cofa  moltofacile  il  fa- 
re vna  grande  oftentazione  d*  erudizio- 
ne, cosi  (opra  le  lodi  delle  Dame  one- 
' fle , ed  i vituperi)  delle  dilonelte,  come 
ancora  (opra  le  altre  virtù  , le  quali  fi 
defiderano  generalmente  nelle  donne, 
ma  particolarmente  nelle  Dame  , per 
acquiftare,  e praticare  le  virtù  , e per 
fuggire,  ed  abborrirei  vizij,  ed  i peri- 
coli a quali  foggiacciono,  adducendo 
perciò  molti  efemp  jdelledoone  caffè, 
e virtuofe  molto  celebrate,  ed  all'in- 
contro delle  difonefte , e delle  viziofe- 
molto  biafimace  , e vituperate  da  ferie- 
tori  , fiche  il  nona;  loro  per  le  virtù  ab- 
bia acquieto  vna  perpetua  lode,  e gle. 
ria  , per  i vizi j , e per  le  difoncltà , vna  • 
perpetua  infamia , 
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Imperoche  baderebbe  ria  (Tu  mere  ini 
compendio  quel  che  abbiano  (opra  di 
ciò  meflo  affiena?  gli  accennati  eruditi 
Giurifti,r/r4<7«e//0  nelle  fueleggi  con* 
nubiali , Caff'aneo  nel  (no  catalogo  di 
gloria  ; E Neuizano  nella  fua  lelua 
ouzziale  5 Oltre  quello  che  abbiano 
icritto  gli  Aggrippi , e gli  altri  in  lode 
di  quello  felfo  ; Siche  appreffo  il  volgo 
ignorante,  il  quale  di  ciò  non  abbia  no- 
tizia , farebbe  il  far  acquilo  d’vna  gran 
lode , e dima  d’erudito . 

(13)  Però  ciò  fi  trala  feia  per  la  ragio- 
ne , che  si  fatteodentaztoni  , oltre  il  vi- 
zio delle  fuperfiue,  e delle  inutili  no- 
tale digreffionì  fuoridei  bifoguo , fono 
fempre dannabili  apprettai  Sauij,ed  i 
letterati,  coni  quali  ciò  partorirebbe 
più  tolto  U biafìmo,  ed  il  dii  prezzo  » 
mentre  in  fodanza  farebbe  vn  furto , ed 
vn  vedirlì  delle  altrui  piume , con  vna 
femplice  poco  degna  di  lode  fatica  di 
fchiena  $ II  che  frequentemente  occor- 
re in  quei  moderni  fcrittori , li  quali  ia 
tal  modo  affettino  il  nome,  e la  dima 
d'eruditi , fenza  che  veramente  lo  lìano, 
mi  che  più  tolto  lìano  copifti  ,e  collet- 
tori . 

(14)  Sono  Perdizioni  come  le  gioie, 
oucroi  mitri  > egli  ornamenti  del  vè- 
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- flito , ed  i condimenti  delle  viuande  , 

: pofciache  quando  fìano  in  eccedo , g 
fuori  del  bifogno , e dell'  opportunità  t 
più  torto  pregiudicano  5 Che  però  I* 
erudizioni  in  tanto  (ono  degne  di  lode  9 
in  quanto  che  per  fuga  a fuo  luogo  , e 
tempo  , fìano  opportunamente  portate 
per  il  bifogno  » e per  il  fine  di  fortifica- 
re gli  argomenti  del  difcorfo,  per  Io  che 
conuengainefle  a!  quantodirtond  ili: 
Opure  , che  conueoga  d*  intrecciarle  i 
per  foilcuare  la  naufea,che  feco  porti  la  -I 
lettura  della  materia  graue  , e malenco* 
nica,  ma  tl  di  più  c vizio,  e fciocchezza  . 

Non  bifogna  più  che  di  prefente  fi 
cauino  T erudizioni  dalle  vifeere  degli 
antichi  ,e  de  rari  (crutori  Greci , e La- 
tini,come  fecero  i n offri  maggiori,  per- 
che le  portaflero  con  metafore,  e con 
\ ofeurirà,  ò pure  che  pareflero  tali  dop- 
po  tanti  fecoli  perii  mancamento  della 
perfetta  notizia  deila  lingua , e di  quel , 
che  veramente  in  quei  tempi  quelle  pa- 
role fignihcaflero*  O pure  perche  non 
fi  f3pp-a  quel  che  fecondo  quei  coltomi* 
e quelle  contingenze  » volerteli  erti  ve- 
ramen  e direj  Conforme  anche  nella 
notfra  lingua  naturale  perla  varietà  de 
fecoli , e delle  Prouincie,  alla  giornata 
Jjpsi inumiamo , fiche  vi  fi  ricerchi  ?na 
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, gran  fatica , ed  applicazione  del  Pi  me U 
( letto  , mentre  quella  fatica  (i  è già  fatta 
I,;  „ da  noftri  maggiori  , onde  eflendono 
fj  molto  ripiene  le  carte,  quindi fìegue  > 

!(  che  fia  facilismo  il  farne  vna  gran  ra- 
( dunanza  ,e  pompa  col  folo  meltiero  lu- 
ti detto  de!  copifta , ouero  del  collettore  » 
u • (i O Ritornando  dunque  al  noltro 
■;  propoli  co  ; L’altre  parti  virtuofe  delle 
i;  donne  fono  ornamenti  degni  di  lode* 
4 quando  cosi  porti  l'vfo  del  paefe , ouc- 
y ro  lo  (tato  particolare  della  pedona* 
f perche  fìa  Principe  Ila,  e Signora  la  qua- 

,,  le  a^bia  il  gouerno  de  popoli , c del  iuo 

principato  ,conlorme  fi  dilcorredi  fot» 

«S  to  nel  capitolo  finale,  mentre  aliando 
J quelle  circoltanze  , per  lo  più  alcune 
virtù  nelle  donne  fpglionoeficr-  piùtò. 
fio  pcricolofe  , ed  occafione  de  vizi)  ,e 
v della  difonefti  , conforme  di  fotto  nel  , 
j capitolo  vènti noue  fi  difcowre. 

Ma  le  virtù  più  folbnzialìjde  più 
,,  necelfarie  nelle  Dame  fono, la  Refg  o* 

)3  ne  ,edil  timor  di  Dio,  con  quella  rro» 
u derazione  , della  quale  fi  difeorre  nel 
j,  capitolo  legueme  ,ed  é anche  principal- 
j,V  mence  lo  filinolo  dell'onore,  e defila  ri- 
putazione, mentre  da  quelle  parti  nafee 
\ per  cóifguenza  necelVaria  Ponefid, nella 
..  quale  póne  ipa  lecerne  conliite  la  Caual- 
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leria  della  Dama , fiche  circa  l’oneftà 
fi  ano  tutte  le  Tue  battaglie  , % i duelli,  ò 
battimenti,  conforme  di  fopra  fi  è detto/ 
La  donna  non  hà  bifogno  delle  virtù 
per  mutare  il  (uo  (lato , e per  paflarc  ad 
vn  altro  migliore,  di  quello  nel  quale 
l’abbia  coitituita  la  naturala  di  cui  aua« 
rizia  , e poca  amoreuolezza  fia  fupplita 
daii’  i nduftria , e dal  valore  nell*  arme  , 
ò nelle  lettere  , ò in  altre  virtù , come 
jfiegue  negli  vomini , per  quel  che  fi  è 
ditecelo  di  fopra  inoccafione  di  difiii- 
guere  la  Nobiltà  , e la  Caualleria  natu- 
ra le, dal  l’accidentale , onero  acqui  fiata, 
Pofciache  l’onorifica  qualità  della 
donna , giuridicamente  , conforme  fi  è 
detto  più  volte  , dipende  dalla  qualità 
del  marito , fiche  fia  vna  fpezie  di  luna , 
la  quale  riceua  tutto  il  fuolume,  ed  il 
fplendore  dal  Sole , ch’è  l’vomo  ; Che 
.però  le  vna  donna  popolare  , t d’igno- 
bili natali  diuerrì  moglie  d’vn  Princi- 
pe , ò d’vn  Signore , ò d'vn  Caualiere  , fi 
dirà  Principefià  , ò Signora  , ;ò  Dama  ; 
Benché  di  fatto  apprettò  l’opinione  de- 
glVomini  non  vi  fia  quella  maggior  (li- 
ma , che  feco  porti  lo  dato  del  marito, 
in  quelli  la  quale  fnfle  anche  naturai- 
mente  Dama , e Nobile  • 

Ed  airincomro  fe  vna  donna  di  no* 
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bili  natali  tnche  di  nobiltà  Caualler** 
fca  » ò Magnatizia  , diuerrà  moglie  d’vti 
popolare , ouero  d'  vn  prillato  Gentil* 
vomo  giuridicamente)  e di  ragione  non 
potrà  pretendere  di  dirli  Dama,  e di 
edere  m quella  riga , benché  di  fatto 
per  vn  cert'vfo , il  quale  merita  dirli  ra- 
gioneuole , e degno  di  lode  , ritenga 
tuttauia  qualche  (lima  maggiore  di 
quel  che  feco  porti  la  qualità  del 
rito, 

(17)  E qu  ndi  lìegue , che  le  donzel- 
le nobili  di  fpirito  , quando  per  la  pò- 
tiertà  della  loro  cala  non  pollano  eflee 
collocate  à Caualieri  loro  pari , più  co- 
llo eleggono  la  via  del  matrimonio 
Spirituale,  e li  fanno  Monache  , con- 
forme li  è detto  di  (opra  nel  capitolo 
yigelimo  quarto. 

(18)  Intendendo  però  di  quelle  don* 
ne,  te  quali  lìano  mogli  di  condizio- 
ne tale  , che  lìano  fubordmatc  a'  mari- 
ti, ed'edi  fuddite,  fecondo  la  regola 
generale  ; Mà  non  già  di  quelle  , le 
quali  lìano  Principale,  ouero  abbiano 
qualch'alcra  Signoria  , la  quale  tutta- 
uia  da  effe  fi  ritenga , e lì  eferciti , onde 
fì  alluma  vn  marito  , più  rodo  come  vn 
miniftro , ed  vn  luddlto , che  come  lu- 
peflore,  in  quel  modo  che  inlegnano 
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fittone  in  tante  Regine  % e PrincipefTe 
riferite  dagl*  accennati  fcrictort , e par- 
ticolarmente dal  Tiraquello$(i9)  Tra  ; 
le  quali  nella  noftrTcalia,  e ne  fecoli  | 
vicini  habbiamo  le  due  Giouanne  Ke- 
gine di  Napoli  » e li  difeorre  di  Poeto 
nel  capitolo  finale;  Itnperoche  fé  la  ; 
Regina  ,òla  Prmcipeffa,ò altra  Signo-  : 
fa  t ò per  genio , ò per  fu perbia  , e poli-  ( 
cica  di  dominare  , e di  non  edere  domi-  ; 
nata,  elegga  lo  fpofarfi  ad  vn  prillato  : 
Caualiere  , al  quale  non  voglia  dare  il  < 
titolo  di  Re,  òdi  Principe  , non  perciò  | 
d uerrà  Dama  priuata , nè  cederà  d'ef- 
fere  Regina  , ò Principefla  ; Però  que- 
lla (i  dice  vna  limitazione  della  regola,  ■ 
la  quale  è incontrano  « . j 

(ao)  E fe  bene  per  quel  c he  infegna-  [j 
no  riparie , fi  di  frequentemente  il  ca-  •. 
lo  , che  alcune  donne  di  balliffioìa  con- 
dizione , con  la  loro  indultria  , c virtù 
£ iìano  tirate  à podi  grandi  , e fiano  di-  ; 
uenute  Principeflè*  e Signore  > fiche  - 
gli  fia  occorfo  di  praticare  quel  che  fie-  . 
gue  ne'giuoctù  de  (cacchi  ,e  della  Da-  , 
ma  , che  da  pedina  fi  diuenci  donna  , ò 
Dama;  Nondimeno  PinduUria  » ÒU  j 
virtù  , ò la  fortuna  per  Io  più  hi'  cagio* 
nato  ,ehe  fi  diuenti  moglie  dVn  Pria- 
cipe , d’vn  Signore  ,òd’vn  Caualiere,  ò • 
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4 pure , che  i mariti  fiano  (lati  creati  cali 
i:  per  i meriti  , ò per  I’opere  delle  mogli  » 
ii;  conforme  nell'] (lorie  fi  legge  della  Ca- 
li tanefè , e fintili . 

li  ' (n)  Reità  dunque  (conchiudendo 
« il  difcorfo  ) ferma  la  regola  generale  , 
il  con  la  quale  fi  dcuecaminare,  quando 
rii*  non  fi  verifichi  qualche  clrcoftanza  par. 
x ticolare  , dalla  quale  nafca  la  limitazio- 
- ne  ; Cioè  che  l'efiere  Dama  non  fia  vna 
i qualità  naturale  , mi  accidentale  , co- 
ti me  dipendente  dalla  qualità  del  mari* 
is  to  f il  quale  giurìdicamente  fia , e fii 
f polla  dire  vero  Signore , ò Caualiere . 
r Si  ritiene  però  prcrogatiuadi  Dama 
i dalle  vedoue , benché  muoia  il  marito  $ 
col  prefu ppolto  però  dell'oneltàj 
;ii (ri)  E ciò  per  la  ragione  , chela  don- 
lina  vedoua  , cada,  ed  oneda  , ritiene 
t tuttauia  i priuilegij , e le  prerogatiue  , 
ti  che  godeua  eflèndo  maritata , fiche  fi 
finge  che  continui  in  quello  dato  di 
À maritata , e che  fuo  marito  viua  $ Nel- 
tt  le  cofe  però  fauorenoli , fenza  pregiudi, 
lìziode'priuilegij  conceduti  alle  vedoue, 
/fiche  venga  (limata  vedoua,  e maritata, 
fecondo  che  le  fia  più  ifpediente,  quan- 
do qualche  circodanza  non  cagioni  la 
xiltrizzione  alla  fola  qualità  di  vedoua  , 
tiComc  fiegue  io  alcuni  priuilegij,  li  quali 
i dada 


dalla  legge  fi  concedono  alle  vedoue,  é 
non  alle  maritate»  che  all’incontro  i 
priuilegij  delle  maritate  fi  concedono 
alle  vedoue  catte  , ed  onefte  partico- 
larmente quclladi  godere  della  nobil-  ' 
tà  , e della  cittadinanza  del  marito,  con 
altre  cofe  trattate  neJl’opere  legali  . 


CAPITOLO  XXVIII. 


Del  modo  di  viuere  della  Dama  , nel 
timore  di  Dio , e nella  vita  fpiritua- 
le , c come  in  quefta  fi  debba  regola- 
re; Come  anche  del  trattarei  a del 
vettire , e degli  ornamenti , e del  go« 1 
uerno  della  Cafa , e deli’  educazione 
de  figli , e del  portarli  col  marito  ; e 
quali  efercizij  piùleconuengano. 
£[edifconuengaad  vna  Dama  il  fepa* 
rarfi  dal  marito  , come , e quando  ; e 1 
fe  diuenendo  vedouagli  difccnuenga 
il  paflare  a Ile  feconde  nozze»  ò nò, 
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v i Che  alle  Dame  più  che  all' altre  dormé 
,!.  conuenga  il  timore  di  Dio, 

Y:  3 Della  moderazione  nelle  diuo^onitac2 
Q ciò  non  fi  dìa  nell9  eccedo , 

U 4 Degl9  ine  on  tieni  enti , i quali  nafeoni 
jj  - daìl9eccejfo , 

5 xAltriinconuenienti  • 

6 Dell9  elezione , e qualità  del  Confefm 

4 f ore  della  Dama  , 

* 7 Come  fi  debba  credere , ed  ubbidire  al 
Confefiore . 

8 Par*/  biafimeuoli  nel  Con  femore . 
ti  9 Congregazioni  , e rif/off*  pericolofi 
t nelle  donne, 

Jio  Si  bia fimala  molta  pr attica > e U - 
conuer [azione  delle  bieche , 

III  xAntht  nella  vitafpirituale  fi  deué 
riflettere  aWvfanze  de 9 paefi . 

,ii  Degli  ornamenti , ediabbellimentii 
13  DelVefercizjo  della  Dama  nel  lauih 
rare  con  te  proprie  mani  • 

,14  Z)o/  mo</o  del  vitto , 0 par  ti  col  amen* 

^ fe  dell9vfo  del  vino . 
f 1 5 Dell9 educazione  de9  figli . 

\ 16  De9matrimonij , e parentadi , 

feconde  nozz?  • 

17  Sopra  l9obligo  della  Dama^offerua* 

, re  quel  che  promette . 

, 18  Come  fi  debba  portare  col  marito. 

19  Della  fuperbia  della  domi  a t quando 
, fta  lode  itole,  io  Dell] 
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20  Dell' altre  virtù , e partì  della  Dama  \ 
col  manto  • ' ■ . j 

. 21  Stiaccia  la  fiuer  chi  a gelofia  * 


Refuppofla  la  Dama  one(la,e  pon-  c 
tuale  con  Io  (limolo  della  riputa-c 
adone  > in  quel  modo  , che  neirantece«j 
dente  capitolò  (i  èdeferitta  > ne  fìeguej 
la confeguenza  , per  vna  regola  genera^ 
le»  1^  quale  à molto  rare  limitazioni  è: 
fogge tta  , che  fia  timorata  di  Dio  > c cheli 
amila  vita  (pirituale» 

( i ) Imperoche  la  fpiritualità,  e lai 
religione  nelle  donne  per  la  tenerezza  à 
c per  ladiuozionedel  (elfo,  fi  può dire^ 
che  fia  più  connaturale , che  negli  vo-« 
mini  » fiche  per  lo  più  la  difonefti  fia] 
quella  , la  quale  ne'tagioni  il  contrario: 
effetto;  Che  però  quando  vi  fiailtUt 
more  di  Dio, e lo  (limolo  della  cofciea^ 
sa , ciò  porta  (eco  per  confeguenza  l*a-$ 
ne/là, e la  riputazione , efiendo quelle: 
viriùduecompagne  per  lo  più  infepa-c 
rabili  ,oueramente  due  correlatiui;  Efj 
conforme  fi  c detto  de*  Caualieri  ,fo-ij 
no  quelle  le  due  redini,  le  quali  regola-^ 
no  il  freno  del  nollro  causilo  del  fen- 
fo  j che  quando  fiano  vnite,  c che  opri-, 


CAP.  XXVIII, 


no 


♦ 


i no  bene  di  concerto  , producono  de<» 
gli  effetti  molto  buoni* 

(i)  E le  bene  generalmente  ad  ogni 
donna  anche  popolare  conuiene  il  ri* 
iiìor  di  Dio,  e Io  liimolo della  cofcien- 
za;  Nondimeno,  conforme  fi  è anche 
i*  detto  de  Cauaiicri  ,pare  che  à ciò  fi 
i*  debba  no  co  no  fee  re  alquanto  più  obli* 
•gate  le  Dame,  per  le  medefime ragioni 
f che  ne’Cauatieri  fi  fono  affegnace  di  fo- 
i*pra  nel  capitolo  decimo  quarto  $ Cioè, 
tche  quello  fìa  maggior  debitore,  il  qua*, 
de  habbia  dal  creditore  riceuuto  più 
di  quel  che  abbia  riceuuto  vn  'altro  . 
Stai  quale  fi  lìa  detto  meno  , per  il 
i<che  vi  fi  a vna  maggior  obligazione , ctj 
tvn  maggior  debito  di  gratitudine  $ Et! 
♦ancora  perche  fi  pecca, e fi  manca  dop~ 
i piamente , cioè  quanto  à le  Hello  col 
: peccato  ,e  con  lo  fraudalo  , e col  mal 
•efem  pio  quanto  à gli  altri , mentre  i Si- 
gnori , ed  1 Caualieri , come  anche  le 
►Signore , e le  Dame  à comparazione 
(degli  altri  del  popolo  inferiore,  fono 
■come  tanti  cerei  più  grandi  , i quali 
filano  fui  candeliere  per  far  lume  à gli 
'altri , ouero  come  Città  polle  (opra  i 
monti . 

($)Non  fà  di  bifogno  però  nelle  dó- 
tte di  premere  molto  in  quelle  parti  del, 

Vr’  la 


Za  Religione,  e delia  diuozione  in  quel 
modo  che  fa  dibifogno  negli  vomini, 
pofcfeche , conforme  fi  è detto,  eccet-  1 
toatone  il  mancamento  nella  difone- 1 
ila,  folito  nafcere  dalla  fragilità  del  1 
ledo , le  altre  virtù , cioè  la  pietà  , la 
religione,  e la  diuozione , fono  ad  elle 
comuni  i e connaturali  di  gran  lunga 
più  , che  negli  vuomini. 

(4)  Anzi  che  forfè  in  ciò  conulene  di 
premere  al  rouerfeio  di  quel, che  fi  fac- 
cia con  gli  vomini , cioè  che  più  toltoli 
camini  con  qualche  ritenutezza , c fi  de- 
ce dare  m >lto  bene  auertito  al  modo , 
uccio  non  fi  dia  nell*  immoderazione , 
dalla  quale  Cogliono  alle  volte  nalccre 
de  carmi  effetti,  e delie  male  conse- 
gue uze,  e particolarmente  trà  che  con 
l'eccello,  e con  la  frequenza  delle  diuo- 
2Ìoni,ede  gl'atei  di  pietà  non  fiegua 
vna  certa  loggezzione  apprefio  il  Ma- 
rito, e gli  altri  della  lua  famigli*, che  fi 
debbano  continuare , acciò  che  quando 
per  quel  che  porta  1*  vmana  fragilità, 
non  lia  in  itiato  di  douerfi  continuare, 
non  s’incorra  in  vno  de  due  meonue- 
nienti  • 

Cioè  , che  ò non  faceudofi  ne  nafea 
Toccafione  dello  lcandalo,edeI  folpet- 
CO  ; Ouero  che  facendoti  t per  ouuiarc 
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a quello  Inconuenienteje  n’incorra  vii 
a’tro  peggiore  di  farlo  in  quel  mal  fla- 
to,che  è vnacofa  peflima,  e di  molti  di- 
me male  coafeguenze  , per  la  rottura  di 
quel  velo  , che  fi  deue  onninamente 
conler uare  intiero, del  rilpetto,  chea 
si  fatte  funzioni  fi  deue,  mentre  quello 
è il  puntò  più  efienziale  della  vita  fpi- 
rituale,  ed  al  che  principalmente  fi  de- 
ue riflettere.,  pofciache  vna  volta  , che 
queflorifpecto  lì  fi  a perduto,  infiniti 
mali  ne  fieguono , e quell'  anima  fi  può 
dire  coflituita  in  vno  flato  di  rouina  to- 
tale, che  però  S.  Francefca  Romana  fi 
confeflaua  [pedo,  mà  fi  communieaua 
di  raro. 

Imperoche  alle  volte  la  prattica  hà 
infegnato  che  per  la  debolezza , e per  la 
facilità  di  quello  leflò  coi  mezzo  della 
fpiritualicà  nell’eflere  ingannato,  con- 
aienein  ciò  Ilare  molto  auuertito,  per- 
che fpelfo  i lupi  fi  cuoprono  eoo  quella 
pelle  di  agnelli. 

(ì)  Onde  vediamo,  che  anche  nel 
fecolo  corrente , e nella  noltra  età  nell* 
iltefia  Italia  per  la  Dio  grazia  purgata 
dalTerelìe  , Tutorie,  e la  memoria  infe- 
gn  «no  molti  dilordìni,  ed  inconuenien- 
ti  graui , che  fono  flati  per  nafeere  , (e 
dalla  Chiefa  con  molta  dllgenza  , e vi- 
gilanza 
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gilanza  non  fi  fofle  rimediato , che  però 
anche  nel  bene  , quando  vi  polla  edere 
il  dubbio , ouero  il  pericolo  del  mag- 
glor  male  , l'ccceflo  luol'efier  vizialo , 1 
e vi  cade  la  proporzione  > ne  quid  ni»  j 
mis  • 

(6)  Denono dunquei  mariti,  ouero  1 
i padri  t e gli  altri , li  quali  abbiano  la 
cura,  e ['educazione  delle  donne  ^par- 
ticolarmente delle  Dame,  (tare  molto 
oculati  nell'elezione  de  confeflòri,  e di- 
rettori della  vita  fpirituale , e quando 
quelli  fimo  eletti , deuono  ancora  dili- 
gentemente auer  l'occhio  a loro  anda- 
menti , ed  alla  vita,  c collumi,  pre- 
mendo nell'clezzione  acciò  fia«o  per  Io- 
ne di  fperimcntata  booti , e pruden- 
za , e (opra  rutto , che  lìano  pedone 
di  genio  onorato  , e pontuale,  anche  i 
nelle  regole  del  Mondo,  polcìacbe  io 
(limolo  dell'onore , e della  riputazione 
appresole  pei  Ione  di  gènio  nobile  , ed 
onorato,  é il  maggior  operatore,  che 
fìanel  ben  viucre* 

£ fé  bene  la  circodanza  de  natali 
faoi  riufcire  fallace  , mentre  al  e volte 
(i  ricredano  delle  perfone  di  nobilitli- 
mi , e qualificati  natali  , le  quali  abbia- 
no l'anirno, ed ì collimi  viluii  ni,e J in-  > 
degni  più  che  ogni  vii  plebeo 5 Ed  all* 

incori* 


1 *** 
incontro  delle  perfone  di  ofeuri , e baf- 

iìffìmi  natali , le  quali  abbiano  animo  , 

j genio  • e coltami  oobiliffimi , e pontua- 

li  al  pari  d'ogni  gran  Signore , ò Caua- 

' lierej  Tutcauia  nelle  cole  di  quello 

Mondo , conforme  piti  volte  in  diuerfe 

opere , e materie  fi  é detto , conuiene  di 

attaccarli  a quel  che  la  fperienza  ìnle- 

: gna , che  più  frequentemente  riefea . 

[0  £ per  confeguenza  » e fleodo  per  lo 

piu  foli?.  **  le  perlone  nobili  > c ben  nate 

. d’auere  lo  (limolo  della  riputazione  » e 


i* 
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della  pontualitd  , c d'oprare  onorata- 
métc^con  queirefempio  naturale  che  la 
prattica  ne  ìnfegna  nelle  razze  de  Ca- 
lia! li  , e de  Cani  > e degli  altri  animali  ; 
( Onde  quello  paralello  che  lì  è di  To- 
pi a dato,  trattando  del  Caualiere,  li 
può  applicare  $,)  Però  fi  llimavna  cola 
molto  ben  fatta, che  Telezzione  del  Có- 
felfore  della  Dama  fiegua  in  vna  pcrlo- 
.na  nobile;  Anzi  quanto  più  abbia  al- 
lumo quello  flato  in  qualche  età  pro- 
uetta  , fiche  abbia  praticato  le  Corti  , 
ed  abbia  conuerfato  tra  Caualieri , e 
Dame  , onde  fappia  , non  folamente  le 
leggi  della  Canalleria  , e della  conue* 
nienza,  ma  ancora  quali  fìano  i lacciuo- 
li, e le  inli  iie  , che  alle  Dame , da  poco 
onorati  Caualieri  (ì  fogliono tendere, 

Z tanto 


tanto  meglio  Tara , perche  come  prati- 
co medico  polla  attendere  più  alla  pre- 
(ematina,  che  alla  curatiua,  preluden- 
do alla  lontana  , da  fegn! , e dagli  atti 
remotti  il  mal  animo*  ed  il  fine*  al  qua- 
le quegli  atti  per  i quali  (ìano  per  Te 
(felli  leggieri  * e remoti  , fiano  preord- 
nati , conforme  nel  l'accennato  capito* 
lo  decimo  quarto  fi  è ancora  detto  dei 
Confi  flore  delCaualierc  • 

( 7 ) Ed  ancora  perche  il  Confeflore  , 
ò altro  direttore  fpirituale  , il  quale  fìa 
nobile*  e prattico delle cofe  del  Mon- 
do» quando  dada  bene»  (farà  molto 
oculato  nelle  cofe  (ode  » ed  importan- 
ti » ed  in  quelle  vlerà  il  rigore  » accom- 
pagnato di  quella  vrbanità  , e corteie 
maniera  » che  con  le  Dame  li  deue  v fa- 
re , ma  neH'altre  cofe  di  poca  impor- 
tanza , camineràcon  maggior  oiaceuo- 
lezza,  e la  m nterrà  d'animo  ila  *e  > e co- 
raggiofo,  lenza  foggettarla  ad  alcuni, 
indifereti  fcrupoh  nelle  cofe  leggiere» 
che  volgarmente  fi  dicono  bagatelle  » 
tra  (curando  fecondo  Ja  Parabola  del 
Vagdo,  i traui,  c tutto  rompendo  nelle 
feUuche,conforme  logliono  fare  alcuni» 
ì quali  benché  liano  da  bene  , e di  retta 
(menzione, ruttania  hano  poco  prattici 
«felle  cofe  dd  Mondo, c della  diftuenza 


del 


\ I J 

del  viuere  delle  Dame  9 e delle  donni- 
ciuole  , onde  con  cucce  indifferente- 
mente vfano  l’iftefib  (hle,  che  però 
cjueftoé  vn  punto  molto  foftanziale, 
da  dr  ueruifi  bene  auuertire  • 

Deue  ancora  la  Dama  dal  canto  Tuo 
catinnare  conia  conuen:ente  pruden- 
za , e csrcofpezzione,  nel  credere , e nel- 
Pvbbidire  al  confeflore  » col  largir  ap- 
prendere , e conofcere  , che  non  Ha  in 
,utto  dipendente  dal  fuo  volere , e da 
Tuoi  ceno*  in  quelle  cofe  » le  quali  fotto 
il  manco  della  pietà  , e della  diuozione 
pofl.no  anere  feco  del  veleno,  fiche 
anche  in  quella  parte  fi  richiede  qu  ila 
virtù,  la  quale  nelle  donne  fi  fli ma  la 
principale , cioè  la  fortezza  , conforme 
ncll'antecedentè  capitolo  fi  è accennato, 
Imperoche  douendofi  la  Dama  fup- 
porre  beneducata  da  Tuoi  progenitori 
nobili,  ed  iftruttada  altri  Confcflori , e 
ma  diri  della  vita  criftiana , c fpirituale 
nello  Dato  di  donzella  ; Quindi  fiegueg 
che  potrà  molto  bene  conofcere  , le  il 
confeflore  le  proponga  cofe  nuoue,  e 
Angolari , le  quali  per  auanti  non  lia- 
novfatej  Ed  in  quello  cafo  auanti  d' 
vbbidirlo  , deue  jconfigliarfi  eoo  al- 
tri Padri  Spirituali  » econiluoi  paren- 
ti , ed  amoreuoli  SauijN>  e di  buon  no- 
Z » me. 


me  i perche  le  fingolarità,  e quelle  core» 
le  quali efcono  dall’ordinario»  e dal 
comune,  In  quello  fello  foglionoefier 
folpette,  e per  lo  più  pcricolole  » 

E le  bene  alle  volte  (oglionoriufcirè 
buone»  e di  profitto  tuttauia  fi  deuo- 
no  con  molta  maturità  elaminare»  len- 
za fidarli  del  Colo  giudizio , ò lentiroea- 
to  di  vn  folo,  mentre  l’Iltorie,  e gli  An- 
nali » ò Diari)  inlegnano,  che  da  ciò  fii- 
no  uact  de  gran  mali  » così  alla  Chiela  » 
cd  alla  Religione  Cattolica  » come  an- 
che alle  cale  » ed  alle  perfone  » anzi  a gl’ 
Medi  Principati»  non  eflendo  mai  man- 
cati , nè  mancando  de  molto  trilli  Ipo- 
criti, da  quali  con  quello  mezzo  li  Ila 
fparfo  il  loro  veleno.  Imbuendone  pri- 
ma le  donne»  per  lo  mezzo  delle  quali 
fi  guadagna  la  volontà  de  orniti,  vfan- 
do  le  regole  delTarte  militare  di  pren- 
der prima  le  fortificazioni  citeriori , e le 
più  deooli , ed  indi  battere  le  tortezze 
maggiori , 

(8)  Gran  pietra  di  paragone  fono 
ne  Corife  dori , e negi’altn  direttori  del- 
la vita  Ipirituale  , l’imcreUe  » e le  prò* 
prie  comodità  ; Imperoche  fe  faranno 
d<  quelle  molto  amici,  e li  vaieranno 
della  pietà  delle  Dame  penitenti  ne  ior 
inccrerii,  ò ne  li 'a  mozione  ouero  in  al- 
cune 


cune  comodità  , come  per vna  fpezie  di 
i mercanzia»  in  tal  cafo  difficilmente  fa- 
f ranno  pij , pontuali , ed  onorati , e per 
confluenza  non  faranno  buoni  Con* 

C felibri . 

- Ed  ancora  farà  rn  mal  legno  quando* 

• ultroneamente , e lenza  efler  più  volte 

• richiefto  ,eflimolato,  voglia  il  Con- 

• feflòre  fare  il  facendone  per  cafa,  ed  in» 

• tricarfi  ne  fatti  domellici , e nell’ altre 

i cole  fuori  del  (uo  vfhzio  , efìendo  il 

Confeflore  vn  giudice  d’.na  molto 
{fretta  , e limitata  giurifdizzione  , fi- 
che non  debba  ingerirli  in  altro»  che 
fielle  càufe  del  fuo  tribunale,  onde  fa-' 
i cendo  alcrimente  fari  fogno,  che  non* 

• da  buono , e pontuale  Confeflore , par- 

i licolarmente  delle  Dame. 

« (9)  Sopra  tutto,  in  tutte  le  donne  ge- 

« neramente , e molto  più  nelle  Da  me, fi 
; deuc  ftare  bene  oculato  in  quelle  funJf 
: doni , le  quali,  col  titolo  della  diuezio* 

* ne  , e della  fpiritualita , fi  facciano  con 
} i ridotti , e con  le  adunanze  di  malti , e 
. con  la  miltura  degli  vomini , pofciache 
1,  la  fperienza  ha  infognato , che  sì  fatte 
0 adunanze  alle  volte  fogliano  riufeire 
5 perniciofe  conuenticole  ; onde  quan- 
it  tunque  le  pie  Congregazioni  fogliano 
|<  ' edere  di  molto  profitto  (pjrituale , tut- 

Z $ tauu 
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tauia  conuiene  di  caminarui  con  molta 
circofpezzione, e maturità;  Che  però 
i mariti  ; ed  i padri,  ò fratelli  non  deuo- 
no eder facili  à permetterlo,  fé  prima 
con  ogni  più  efatta  diligenza  non  ab- 
biano  nconofciutoil  tutto,  douendofi 
Tempre  auere  per  (ofpette  le  nouità,  e le 
cole , le  quali  per  auanti  comunemente 
fiondano  vfate. 

(ro)  Come  ancora  deuonoi  medemi 
padri,ò  fratelli,  ò mariti,  ò altri  acquali 
appartiene , caminare  con  molta  circo* 
fpezzione  fopra  la  frequente  prattica,  e 
confidenza  delle  bizoche  , ouero  con- 
cerie » ò terziarie  , che  volgarmente  fi 
dicono  monache  di  cafa  , poiché  fe  be- 
ne ve  ne  fono  delle  buone, e delle  (piri* 
tuali,tuttauia  ve  ne  fogliono  edere  del- 
le male, che  però  conuienedi  (ouuenirle 
con  1 elemofìne , e di  auerleamoreuolf, 
-acciò  preghino  Dìo  per  edo  nelle  loro 
orazioni , ma  con  poca  prattica  in  cala, 
e con  poca  confidenza  per  ogni  buon  fi* 
ne , e Tiltedo  ne'  Romici , e limili  « 

(il)  Sopra  qudto  medefimo  punto 
del  timor  di  Dio , e della  vita  (pirituale, 
fi  deue  ancora  riflettere  à quel  che  ri* 
chiedefle  rvfo  del  paefe  , ouero  à qual- 
che  circoltanza  particolare;  Impero- 
che*  conforme  tante  volte  fi  é detto  9 
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tutta  la  materia  del  modo  del  viuere,e 
deiroperare  non  hà  regole  certe  , e ge- 
nerali applicabili  da  per  tutto , perche 
dipende  in  gran  parte  dalle  vlanze  , e 
' da  coltami  de  paefi  , quando  non  me- 
ritino  dirli  corrottele  , ed  abufi. 

(12)  Quanto  al  modo  dei  vellire , ed 
agli  ornamenti,  ed  abbellimenti  ; Par!» 
mente  non  vi  cade  vna  regola  certa  , e 
generale,  per  Ti  della  ragione  di  fopra 
accennata,  cioè  che  il  tutto  dipende 
dallVlo  del  paefe , il  quale  didingua  gli 
abiti , e gli  ornamenti  delle  mancate  da 
quelli  delle  donzelle,  e delle  vedoue;Ed 
anche  quelli  delle  fpofe  ne*  primi  tem- 
pi, da  quelli  deli’altre  già  latte  madri 
di  famiglia,  ò pure  tra  le  giouani,  e 
l’attempate  ; Ed  anche  tra  le  donne 
onefte,  eie  difonede . 

Potendomi!  dare  lolamente  quella 
regola  , che  la  Dama  pontuale,  e pru- 
dente non  deue  mancare  da  quegli  or- 
namenti, che  fecondo  Pvfo  del  paefe 
(ìano  proporzionati  al  luo  dato,  ma  pe- 
rò, che  debba  accomodarli  all’  vfo  più 
comune  delle  Dame  prudenti , ed  ac- 
creditate, e non  deboa  feguire  l’efem- 
pio  delle  imprudenti , e di  quelle  le 
quali  abbiano  la  teda  piena  di  vanità,  e 
di  vento,  fiche  li  contenga  più  codo  nel- 
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. la  moderazione  » e che  piti  torto  difetti  j 
nel  far  meno  » che  nel  traboccare  nell* 
eccedo. 

Eciò,  non  Solamente  per  la  cariti  < 
che  Si  deue  auere  vedo  il  marito  , e la 
cafa , di  non  trauagliarla  , e ! comodar-  < 
la  indifcretamente  con  sì  fatte  SpeSe  Su- 
perflue , ma  ancora  per  la  propria  (li- 
ma , e riputazione  , la  quale  Tempre  ri- 
ceue  qualche  degradazione , e pregiu- 
dizio , quando  (i  veda  vna  Dama  trop- 
po applicata  à quelle  vanità  > per  qual- 
che SoSpeteo  di  penfieri  poco  lodeuoli  $ 

Ed  in  Somma  Sempre  l'eccedo  è vizio- 
io  , e la  virtù  coolìfte  nella  moderazio* 
ne , e nella  via  di  mezzo  . 

(13J  In  oltre  Si  deue  riflettere  al  det- 
to del  Sauio  Salomone»  del  quale  anche 
Sì  vale  la  ChieSa  nelle  lodi  » e negli  ofH- 
zi  j delle  Sante  donne  maritate  » le  quali  * 
non  Siano»  nè  vergini,  né  martiri,  Siche 
per  lo  più  Siano  maritate , ò vedoue  » 
cioè  che  oltre  la  fortezza  dell'animo» 

^ della  quale  Sì  édifcorfonel  capitolo  an« 
tecedente,  Si  loda  molto  il  lauorare  con 
le  Tue  mani  il  lino  , e la  lana , ed  il  go- 
uernar  bene  la  Sua  famiglia  , e l'arric- 
chire la  caSa  con  la  Tua  indurirla  » > 

Tutti  gli  Scrittori , li  quali  trattano  . 
del  modo  dei  viucrc  delle  Dame,  anzi 
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delle  Princi  pelle , e delle  Regine,  loda- 
no i e danno  per  precetto , che  debba- 
no fuggire  Tozio  con  l'efercicarfi  in  ca- 
ia con  le  loro  ferue , c donzelle  in  quefH 
cfercizij  donneschi  di  lauorareil  lino, e 
4a  lana,  eia  feta,ed  altre  limili  cofe  , le 
quali  fe  bene  fono  mccaniche , tuttauia 
non  ddconuengono  alle  Dame  » ed  alle 
Principefle,  quando  non  fi  facciano  per 
feruizio  d'altri,  e per  la  mercede  all’rfo 
di  operati  j , mà  per  onefto  esercizio , c 
trattenimento , e per  buon'efemplo 
della  famiglia  , e (opra  tutto  per  auerc 
vndiucrtimento,  all' effetto  di  fuggire 
l'ozio , il  quale  in  tutte  le  forti  di  "per- 
sone fi  dice  il  padre  de'  vizi  j , e d * ogni 
male , molto  più  nelle  Dame  , e nelle 
donne  Nobili,  Je  quali  per  il  miglior 
nodrimenco , e per  i buoni  trattamen- 
ti , fono  più  (oggette  alle  tentazioni,  ed 
ell’iofìd iedel  Diauolo  ; E fe  bene  in 
ciò  conuiene  ancora  accomodar^  all' 
vrodelpaefe,  in  modo  che  fe  à Dame 
della  (uà  qualità  non  conuenga  di  la- 
uorare  il  lino  , e la  lana  con  le  proprie 
mani,  farebbe indifetetezza  i'obligar- 
uela  ; Tuttauia  ciò  non  và  intefo  nel- 
la lettera  , mà  nello  fpirito,  cioè  che 
faccia  per  fe  (tefla  quei  Iauori,  i quali 
adcffacoauengano,  mà  che  foprain- 
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tenda,  acciò  per  le  ferue , e per  gli  altri 
della  (ua  famiglia  fi  faccia  il  di  pili  che 
conuenga  per  il  buon  gouerno  della 
cafa  ,e  non  fìa  tutta  dedita  airozio  , ed 
al  bel  tempo. 

(Ì4)  Nel  vitto, parimente  non  fi  può 
dare  vna  regola  cerca, e generale,  dipen- 
dendo dall* i(tef$’  vfo  del  paefe  t è dall* 
vbòidienza  che  fi  deuedare  al  marito 
nel  cibarli  di  quel,  che  egli  le  dia  ; Ma 
generalmente  (ara  Tempre  vna  taccia 
grande  , ed  vn  mancamente  notabile 
delta  Dama  , la  quale  fi  moflri  golofa, 
•c  che  per  qjelto  rifpecco  abbia  delie 
difcordiecol  marito , ò con  altri  di  ca- 
fa , quanto  non  gii  manchi  il  neretta* 
rio , e Ito  nello. 

E ciò  maggiormente  , c (opra  tutto 
ramina  nell'vfo  immoderato  del  vino^ 
non  potendoli  dare  maggior  uccia  ad 
ogni  donna,  nonché  ad  vna  Dama, 
che  d’vbriaca  , ouero  di  troppo  dedrta 
al  vino,  il  quale  appretto  gli  antichi  Rou 
mani  con  molto  rigore  era.  negato , e 
proibito  affatto  à tutte  le  donne, e mol- 
to più  alle  Matrone  , che  vuol  dire  ri- 
fletto , « he  Dame.dtoggidì  „ 

A tal  fogno , che  à parenti  fi  dette  U 
facoltà  d*vcciderle , quando  le  ritrouaf- 
fcro  ut  fragante  beuendoil  vino,  oue- 
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ro che  » odorandole , ne  puzzaflero , ò 
che  in  altro  modo  ve  ne  fodero  le  pro- 
ue  certe  $ A fomiglianza  di  quello,  che 
per  le  leggi  ciudi  ii  difpone  per  l’adul* 
terio,e  per  gli  altri  atei  fornicari j,  e 
difonelti  ; Anzi  alcuni  fautori  voglio* 
no  ,che  folle  più  antica  la  legge  (opra 
la  proibizione  del  vino  , che  quella 
dell’adulterio;  £ da  ciò  credono  al* 
cuni,  che  deriuafle  quell'vfanza,  la  qua- 
le  tuttauia  fi  conferua  in  alcuni  paeli  di 
là  da  monti,  di  bacciare  donne,  quando 
fiarruain  vnacafa  . 

Nou  già  che  di  prefente  fi  debbano 
obligare  le  Dame  all*  ofleruanza  di  sì 
fatta  legge  con  la  totale  proibizione  di 
quell*vfO|inentreoggidi  per  la  confue* 
tuJme  viene  (limato  opportuno  , anzi 
alle  volte  neccflàrio  per  la  (aiute,  e par. 
ticolarmence  nel  tempo  della  grant- 
danza  , e del  parto  ; Mà  perche  fi  ri- 
fletta alla  ragione  di  tal  proibizio- 
ne , cioè  che  quetto  vfo  fia  molto  peri- 
colofo  per  l'onedà  ,eche  però  fi  debba 
vfare  con  ogni  maggior  moderazione 
pollibile  , ed  à foli  limiti  del  bifogno . 

£ di  fatto  cosi  fi  pratnea  in  alcune 
parti  dell’Icalia  , e particolarmente  in 
molte  Citt,  e luoghi  dei  Regno  di 
Napoli,  che  fi  (lima  mancamento  gran- 
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de  d’vna  donna  nobile , ò ciuile,  il  be^ 
uer  vino  fuori  dell'occafione  della  gra-  \ 
uidanza  ,edel  parto,  e che  anche  ne! 
cafo  del  bifogno  fi  faccia  con  grandini-  < 
ma  moderazione  ,e  più  di  naicotlo  che 
Sìapoflìbile,  fiche  ha  (limato  manca- 
mento il  farlo  in  publico,  ed  alla  pre- 
senza di  perfone  citranee , e non  confi- 
denti , e domeniche. 

Bensì  che  Tantica  totale  , e rigorofa 
prò  bizione , fi  deue  pratticare  con  le 
donzelle  non  ancora  maritate , à tipet- 
to delle  quali  da  per  tutto  ciò  fi  dette 
filmare  vn  errore  , ed  vn  mancamento 
grande,  lenza  che  feufi  i’vfo,  perche 
deue  dirli  piti  toftovn  abufo,  quando 
ia  neceflì; à più  che  precifa  della  Salute 
à ciò  non  coltri  ngefie . 

Circa  l'educazione  de*  figli , le  leggi  > 
Caligano  la  madre  al  nodrimcnto  dei  ; 
Sarte  dentro  lo  fpazio  d'vn  triennio;  fi 
molti  così  antichi , come  moderoiferie- 
tori  Ecclefiaftici , c profani,  lodano 
anche  nelle  Dame  , e nelle  Prmcipefle* 
che  j figli  fi  debbano  nutrire  col  pro- 
prio latte  della  madre , e che  non  fi  dia  - 
noà  nodrirealI'cHrance  nodrici,  par- 
ticolarmente ignobili,  cd’inciuili  colta- 
mi , cagionando  ciò  non  pochi  pregiti- 
4hij  j cosi  al  tempcraracoto , come  an- 


cora  alla  ciuSIta , ed  alla  buona  educai 
aione  de  Signori , e de’Caualieri , fiche 
riftefla  fagra  Scrittura  fi  vaglia  di  que- 
llo paralello , e lo  lupponga  yna  cola 
malfatta, 

( i S ) Ma  perche  l*vfo  più  comune  de 
noftri  tempi  non  lo  porca$Però  farà  bea 
degna  di  lode  appretto  li  fauij  quella 
Dama , che  lo  farà  , ina  non  facendolo* 
non  commetterà  mancamento;  EJ  in 
obligo  però  d'inuigilare  molto  (opra  la 
nodrice  , che  fin  al  pottìbde  ciuile  , e 
beneducata  , ed  onetta  , e particolar- 
mente che  non  ita  molto  dedita  al  vinci» 
perche  ciò  riefce  molto  preg  udiziale  à 
putti  anche  ne  coltomi , e nel  genio, 
leggendoli  appreflo  i feritori  degli  ef? 
fetti  (Uauagantiiiìmi  della  qualità  del 
latte. 

(i<5)  E veramente  a molti  fauij  eia 
cagiona  vna  non  poca  merauglia  > cioè 
chele  donna  con  tanti  difaggi,  pati- 
menti , e perìcoli  poro  n i ventre  none 
meli  quel  parto , che  tanto  defidera  , e 
lo  ptoduca  contami  dolori  » e pericoli 
nel  parto,  i quali  però  fecondo  1*  ora- 
colo Euangelico  vengono  ricompenfa- 
ti  ,e  fuperati  dall*  allegrezza  del  parto* 
e che  doppoi  l'abbandoni , e lo  dia 
preda  (ji  vili  doaniduqle $ Che  però  le 
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matrone  Romane  fi  doòerebbono  fpec- 
chìare  in  Santa  Francelca  Romana  . 

Nell'altre  cofe»  le  quali  riguardano 
l*educazione  de*  figli  > bada  quel  che  fi 
èdifcorfodi  (opra  nel  capitolo  decimo 
quarto , e feguemi,  che  farà  comune 
cosi  al  Caualiere  padre  • come  alla  Da. 
ma  madre  ; Eccetto  che  circa  1*  educa, 
•ione  delle  figlie  femine , la  quale  deu* 
eficr  tutta  del  la  madre , finche  fi  diano 
• marito  , fiche  fiadiuerfa  ragione  da 
quel  che  fiegue  ne’ma  fichi . 

Cade  però  il  dubbio  * fe  fia  meglio 
di  educare  le  donselle  detonate  à mari- 
to in  ca  fa , obero  ne'monalterij  ; E fé 
bene  non  è punto  capace  di  vna  regola 
generale}  per  dipenderne  la  decifione 
dalle  circostanze  particolari  de*  cali; 
Tuttauia  quando  fi  polla  educare  ap- 
prefio  il  padre  , e la  madre  » per  lo  più 
fi  (lima  vna  cola  migliore  per  diuerfe 
ragioni  > che  non  conuiene  mettere  in 
bocca  de  volgari  » inlegnatc  dalla  ipe* 
rienza  • / 

Della  materia  de*  matrimoni)  » e de 
parentadi  » così  da  farli , come  da  di- 
feiogherfi  > con  le  nullità  >ouero  con  li 
diuorzij , s’èdifcorfo  abb litania  di  fo- 
pra  nel  capitolo  ventèlimo  quarto  ; 
Che  però  quel  che  iui  fi  é detto  ne*  Ca. 
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ualierf , per  le  me^efime  ragioni,  con  fu 
fua  proporzione,  fi  adatta  ancora  alle 
Dame,' e per  conseguenza  fi  potrà  iui 
federe . v 

Di  tutte  le  donne  però  , mà  partico- 
larmente delle  Dame,  alquanto  mag- 
giore fi  (lima  i'obligo , al  quale  più  de- 
gli vernini  in  termini  di  conuenienza,e 
di  riputazione  , loggtacciono  nel  con- 
tentarli d’vn  mitrùnonio  folo  ,e  quan* 
do  quello  per  mone  del  marico  fi  di- 
fciolga  , che  non  fi  palli  alle  feconde 
nozze  $ Imperoche  fé  bene  la  legge  ca- 
nonica hà corretto, e colto  via  le  pene 
delle  feconde  nozze,  mpolte  da  Ila  legge 
ciiiiie  , lalciando  folameire  in  piede 
.quelle  pene  , le  quali  riguardano  il  tà- 
uore  de  figli  del  primo  matrimonio  , e 
nelle  qual:  pene,  fecondo  la  più  comu- 
ne, e la  più  riccuuca  opinione  fono 
yguagliari  l'vomo  , e la  donna  ; Tuc- 
tauia  in  ragione  di  conuemcnza,  ne'Ie 
donne  più  che  negl'  votami  lì  £1  ma  di 
qualche  mancamento,  comevnfegno 
d'incontinenza . 

Quando  però  la  fouerchia  giouefìtù, 
ò qualche  altra  particolare  circolhnza 
ragiopeoole  non  renda  l'atto  fcufabile, 
e più  tofio  prudente  ; Che  però  nella 
Dama  di  qualche  maturità  per  lo  pià 
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porca  mancamento  , ed  argomento  d’- 
incontinenza  « 

(18)  Quel  che  di  (opra  fi  è detto  nel 
capitolo  decimo  fotti  mo,fopra  il  man- 
camento de’Caualicri , di  non  oflcrua- 
fe  la  parola  , e di  non  adempire  quel 
che  fia  promcflo , anche  ne  cali  , che  le- 
condo  i termini  rigorofi  giuridici  per  le 
leggi  comuni , ò datatane  fi  pollano 
impugnare  per  non  efierfi  ofièruate  al- 
cune folennità.,  con  le  iui  addotte  di- 
chiarazioni , fi  adatta  parimente  con  la 
Tua  proporzione  alle  Da  me , quando  vi 
cada  l’iltefla  ragione , che  però  non  oc- 
corre ripeterlo  , ballando  [opra  ciò 
<quel  che  iui  fi  è dette  • 

Sopra  il  modo  col  quale  fi  debba 
portare  col  maritò  5 Parimente  potrei*» 
he  badare  quel  che  fi  « detto  di  (opra 
nel  capitolo  vigefimo  quarto  , doac  fi 
tratta  del  modo  , col  quale  il  Caualiere 
• fi  debba  portare  con  la  moglie»  mentre 
rifteflo  camini  alfincontro  con  la  fua 
proporzione  perla  natura  de  correlati- 
ui  i (1 9 ) Tuttauia  maggiore  ftudio 
deue  fare  la  donna  nel  portarli  becc  col 
marito , come  (addita  , e dipendente,  fi- 
che quando  il  marito  non  vii  la  conue- 
niente  urbanità s emo  ieraz  onccon  la 
moglie  > farà  degno  di  biafimo , ma  hoq 
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partorirà  altro  danno  ; Che  all*  incon- 
tro quando  la  moglie  non  fi i porti  bene» 
c dia  occasione  al  marito  di  fdegno , e 
di  difgufto  ,non  folamente  riporterà  la 
taccia,  mà  patirà  i danni  de  mali  tratta* 
menti , che  da  quello  come  padrone  d! 
caia,  e fuperiore  fé  le  pofiono  fare; 
Onde  l'vmiltà , Toflequio , c la  pazien- 
za, fono  parti  neceflarie,  non  chemol- 
to  lodeuoli  nelle  donne  maritate,  e 
molto  più  nelle  Dame , le  quali  come 
obligate  più  al  punto  della  .riputazione» 
deuono  maggiormente  procurare  di 
non  irritare  i mariti , per  mantenere 
(ano  il  velo  delnfpctto , il  quale  rotto 
che  fia  vna  volta,  difficilmente  ritorna 
al  fuo  intiero  (iato. 

£ ie  bene  il  maggior  offequio  , ed  il 
miglior  trattamento  che  fi  dia  nella  mo* 
glie  verfoil  marito , é quello  dell’one* 
ftd , per  la  di  cui  conleruaziooe  fi  ri- 
chiede la  fortezza  del  petto , e l' animo 
virile  ,il  che  (uole  produrre  nella  don- 
na la  (uperbia,  la  quale  di  (opra  (i  è piu 
tolto  lodata  ; (io)  Nondimeno,  con- 
forme ancora  iui  fi  c detto , ciò  s’inten- 
de di  quella  fuperbia  virtuofa , la  quale 
fia  indtizzata  al  (udetto  fine , dell'one- 
flà,  e della  riputazione,  e che  fcrua, 
per  freno  del  (colo , quando  quello  ri- 
cali, " 
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calcitrate,  mà  non  gii  di  quella  fopet* 
, bia  viziola  ,e  fciocca  , la  quale  confile 
nel  non  vbbidire  » e nel  non  efler  ofle- 
quiofa  col  marito  ; Ritrouandofi  delle 
donne»  le  quali  abbiano  quello  concet- 
to , cioè  che  quando  (ìano  o nelle  $ fiche 
verun  fofpetto diano  alli  mariti  , (ìano 
loro  lecite  tutte  l’  impertinenze,  ed  i 
mali  termini , ed  jl  tenere  i poueri  ma- 
riti, e tutta  lacafainvna  continua  in- 
quietudine, il  che  è ancora  degno  di 
molto  biafimo  • 

(n)  Non  fi  niega , che  nella  donna 
fu  vna  gran  virtù  l'onefhhcome  la  prin- 
cipale , e la  necefiaria  non  che  lode- 
uolej  Mà  vi  lì  ricerca  àcora  l’accompa- 
gnamento deiraltre  virtù , e buone  par- 
ti', a fomiglianza  dVn anello,  ouero 
gioiello  t il  quale  abbia  nel  mezzo  la 
gioia  più  grande  ,e  preziofa  , perche  fc 
d’intorno  fe  gli  metteranno  delle  pietre 
ofcurc , rozze,  e malfatte  ; fiche  tolgano 
più  tolto  l’ornamento , non  fi  potrà  di- 
re vn’anello  , ouero  vn  gioiello  benfat- 
to , e degno  della  dima  , né  della 
lode , come  farà  quando  fia  ben  accom- 
pagnato, ed  ornato  dell'altre  giòie , e 
pietre  preziofe  minori , con  la  Tua  pro- 
porzione • 

(n)  E particolarmente  deue  la  Da- 
ma 


jt7 

t ma profetare  vna  fomma prudenza,  e 
ì foflerenza  nel  didìmu lare , e com patire 
» i difetti  del  marito , e particolarmente 
il1  quello  di  qualche  mala  prattica  eoo  al* 
tre  donne,  quando  fìa  in  grado  diOQU 
k muiabile,  e che  non  Ha  negli  eccedi 
c produttìui  d'altri  mali,  e oregiudizij 
i all’ifteflo  marito , ed  alla  calsi , fiche  la 
i<  prudenza,  e la  carità  la  nécedìtinoa 
y qualche  riftntimeoto  ìronueniente , e 
i proporzionato  al  fuo  ledo,  e dato  per 
rimediare  al  male . 

s E ciò  per  la  ragione,  chela  (mode* 
i rata  gelosa , ed  i facili  riferiti  menti , 
lt  anche  per  folpecti,  ò per  qualche  fegre- 
ji  ta  , e rara  fragilità  , non  folamcnte  lo* 

& do  degni  del  biadato  per  il  motiuo  che 
::i  ilfudditonon  facilmente  li  de u e aliu- 
I mereiai  licenza  di  correggere  il  fuo  fu* 
li  periore  ; Ma  ancora  per  l’altra  ragiono 
tr,  maggiore , la  quale  riguarda  la  riputa* 
o!  zione della  medefìma donna,  ciocche 
i non  fi  polla  concepire  il  folpettoche 
t ciò  nafea  dal  motiuo  della  propria  len- 
ti fualità , e dal  defiderare  il  fuo  debitore 
l più  idoneo;  Che  però  la  prattica  infe* 

,i  gna,  che  grandidima  lode,  e dima  ri- 
[>  portano  quelle  Dame,  le  quali  in  ciò 
niodrino  la  conuenientc  prudenza,  e 
> didìmulazione  • 

! CA- 


Se  Ga  degno  di  lode  ,ò  pure  di  biaGmo, 
che  le  donne  abbiano  la  notizia  delle 
Jettere , e delle  fcienze  , e delle 
arti  liberali , e di  quali ; 
£ fe  loro  conntngano  i giuochi  i carte, 
e fimili  trattenimenti,  ed  anche  i tuo- 
ni ,1  canti,  i balli, e cofe limili 5 £ 
che  cola  Ga  più  degno  di  lode  in  vna 
Dama,  il  brio  , e lo  fpirito , e l’cfl'er  ( 
grata  % ed  ammetta  alleconuerlazio- 
ni , ed  a quelle  applicare  $ Ouero  1‘  e 
c fiere  modella , e ritirata  9 


^ E pano  [pedi en ti  rutile  donne  li 


fetente,  e le  virtù, 
i Donde  nafca , che  nello  donne  le  feien • 
, e le  virtù  pano  ptricolofe , t 
producici  di  male  effetti , 

3 Del  pericolofo  commercio  degli  vomì - 

ni  con  le  donne , 

4 Coma  ci  dobbiamo  regolare  nelle  cofe 

problematiche . 

$ Deci  fi  otte  del  problema  , 

0 In  che  modo  fi  debba  pr  atticare  la  de* 
eifione, 

Qtià- 


t 

7 Quali  pano  le  cofe pìk  adattate  alle 

donne . 

8 Di  quali  libri  couuenga  alla  donna  la 

fil  lettura  , e de  quali  nò . 

De  giuochi , / noni , canti , e balli , ri 
altri  fomiglianti  trattenimenti, 
io  De  donatini  attilli , r paffiui  nelle 
sj.  do»«c. 

; CAP.  XXIX.  '> 

Ci 

[{  (i)  Vando  le  buone  teoriche , c 
u vjf  le  bel  le  idee,  formate , e rc- 
,1  golate  da  diicorli  ragioneuoli , fodero 
con  facilità , e con  frequenza  pratica- 
bili, rettarebbe  fuora  d'ogni  dubbio  il 
punto,  che  la  letteratura  , e fornacnen- 
to-dclle  faenze,  e delibarti  liberali , e lo 
\ ipirito,  lo  brio,  la  grazia,  e la  dilìn- 
uolcura  nelle  conuerfazioni , e l'attitu- 
p dine  atli  giuochi , a balli , tuoni,  e can- 
l ti , e cole  limili , lìano  vn  grande  orna-  . 
mento  della  Dama , e che  queft'vnione 
delle  doti , e delle  parti  del  corpo  , con 
quelle  dell'animo,  fia  degna  d'vaa  gran 
lode;  Anzi  molto  più  nelle  donne,  che 
negli  yomini , come  più  rara,  e più  rin- 
goiare nel  fello  , quando  vi  li  accoppi; 

^ ancora  l'animo  virile  , e la  fortezza  del 
petto,  fiche  li  renda  heura  la  rocca  del- 

l'one- 
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Ponedà  dagli  aflaltl , onero  dagli  aGe-  t 
dij,  e dalie  infìdie  di  quei  nemici.,  li  t 
quali  ne  anelano  il  polleflb. 

IS/Ià  perche  la  prattica  in  ciò  Tuoi  riu-  i 
(ciré  diuerfa  dalla  teorica , fiche  quelle  c 
belle  idee , fiano  lolite  di  correre  la  for-  * 
cuna  della  piò  volte  accennata  , molto  c 
prùdente  , e ben  regolata  , màimprac-  p 
ticabilc  Republica  di  Platone  5 Quindi  ? 
fegoe , che  qutlU  redi  vna  quefiione  t 
problematica,  e molto  dibattuta  tri  po«  t 
litio  , e gli  altri  lauij  , cioè  le  le  accen-  t 
nate  dot)  nelle  donne  fìano  degne  della  1 
lode , ò pure  del  bialimo*  1 

Jmpercche,  te  bene  a confederarle  i 
per  le  llefle  ,ed  in  attratto , fono  virtù,  : 
le  quali  feco  portano  la  lode  come  cole  : 
buone;  Tutrauia  confederando  la  qua- 
lità del  foggetto  pericolofo,  fogl  ono  ' 
produrre  de  mali  effetti  , per  lo  che  fi 
luol  verificate  la  J nutazione  della  rego- 
la hlolofica  , che  Peffetto  non  pof?a  ef- 
fer  diuerfo  dalla  fua  caula  ; Appunto 
come  gli  antidoti , ed  i medicamenti  ; 
oueramente  i cibi  più  lalubri , e fo- 
ftanziali,  che  in  vn  corpo  malfatto  , e 
dtfccle  , oueramente  in  vno  ftorraco  : 
mal  ccir.pcfto,  fogliono  efiere  più  tolto  1 
nociui  , e pregiudiziali,  fiche  alle  tolte  ! 
«ccelerano  quel  male , di  cui  fi  teme , 1 

con  1 
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i con  altri  iòmiglianti  paralelli , li  quali 
j con  facilità  fi  potrebbono  addurre  . 

(2)  Na fce  il  pericolo  di  sì  fatti  orna- 

i,  «enti  da  quella  ragione,  cioè  che  ren* 
1 dendofi  con  quelle  doti  la  donna  piu 
[(  grata  , e più  filmabile  , la  rendono  per 
c confeguefcza  più  defiderabile , c più  e(- 
/ pofta  all' infidie  degli  vernini , i quali 
ij  più  fi  allettano,  e fi  prouocano  $ Ed  an~ 

; che  perche  producono  in  efia  qualche 

j, i  maggior  licenza,  e libertà,  la  quale  an* 
j,  che  in  vn genio  onorato  , e pomuale, 
1,  fuole  nel  progreflo  del  tempo  , a poco 

a poco  ,ed  in(e  nfibilmente  produrre  de 
,|{  pensieri  amorofi  , fiche  lacofa  termini 
^ nella  diloneftà , e nella  proffituzicne 
3(i  della  pudicizia  • 

Che  però  il  più  volte  accennato  Bo- 
„■  calinone  (uoi  ragguagli  del  Parnafo.col 
{(olito  fpiritomerauigliofo,  biafima  le 
frequenti  conuerfazioni , e le  prattiche 
j,  delle  donne  con  gli  vomini,  anche 
9 quando  fodero  de  Senechi , e degli  al» 
3.  tri  Macfiri  della  filofofia  morale,  con 
^Je  Vittorie  Colonne , e con  le  Laure 
( Terracine  , e fimili  virtuofé , ed  accre- 
’t  ditate  Dame  , e che  d'altro  non  fodero 
Ijjidifcorli , che  (opra  i Boezij  della  con-, 
j.jfolazione  della  filofofia,  e (opra  gli  afo- 
{ rifmi , ed  i concetti  d'Lpicetto  maefiro 
de  morali , e limili,  Af- 


($)  Augnandone  la  ragione,  cioè 
che  l’amore  lafciuo  fia  vn  grand' ini- 
mico occulto,  ed  infenfibile , ed  inulti» 
bile , il  quale  entra  per  gli  occhi  molto 
piccolo  , ed  inlcnfibilmeote  , fenza 
accorger  fé  ne  alla  giornata  vi  crefcen- 
do  , fiche  all'  improuifo  fi  fcuopra  vn 
Gigante,  ed  In  flato  tale,  che  non  fi 
pofla  più  cacciare  via  • 

fcd  in  proua  di  ciò , per  noflro  am- 
tnaeftramento apporta  l'efempto  della 
natura , la  quale  concependo  nel  ven- 
tre della  donna  due  gemelli  d'vn  mede- 
fimo  fefio  gl’inuolta  in  vna  fola  vette, 
maeflendodi  fedo  diuerfo  , li  tiene  fe- 
parati  con  vedi  diuerfe  per  impedirne 
Il  commercio  5 £ che  però  da  ciò  argo- 
mentando , ci  dobbiamo  addottrinare» 
quanto  pericolofo  fia  il  frequente  com- j 
mercio  dell' vomo con  la  donna, quando 
anche  l'vno , e l*ah ro  foflaro  d'ottimo  ! 
genio , e di  moralismi  cottomi  $ E ciò  | 
p-.-r  l’accennata  razione , che  non  fia  in 
nodrs  poteflà  di  [cacciare , ò di  repri- 
mere, ouero  di  non  far  nafeere  quel 
nemico , il  quale  fia  impallato  con  la 
noftra carne,  echeviua  Tempre»  e di 
continuo  con  noi  • 

(4)  Douendofi  dunque  fa  tutte  le 
problematiche queftiom,  Jc  quali  ab- 
biano 


bìa no  delle  ragioni,  e degli  argomenti 
per  l’voa  ,e  per  l'altra  opinione,  attac- 
care alla  parte  preponderante,  ed  a quel 
che  la  prattica  infegni,  che  più  frequen- 
temente legna , fecondo  la  natura  delle 
leggi , che  fi  adattano  alle  più  frequen- 
ti contingenze,  per  non  darli  in  quello 
Mondo  bene  lenza  miftura  di  male,  nè 
diritto  fenzarouerfdo,  elfendociò  vna 
cola  (ingoiare  del  Cielo,  e della  vita 
beata  , che  vi  li  dia  il  perfetto  bene,  fen- 
za  niuna  particlpazione  del  male  . 

Quindi  fegue,  che  in  sì  fatta  queftio- 
ne  non  facilmente  vi  fi  polla  dar'vna  de- 
cisone , ouero  ftabilirfi  vna  regola  cer- 
ta, e generale  adattabile  a tutt'i  luo- 
ghi , ed  a tutte  le  forti  delle  perfone  , 
per  la  diuer £rà  de  coftumi , e dell'vfan- 
ze,  dalle  quali  dipende  ancora  la  fpe- 
rienza  , qual  fia  maggiore  , e più  fre- 
quente , le  il  bene,  oueramente  il  male» 
e quali  fiano  maggiori,  fegli  effetti 
buoni , ouero  i catciui. 

(5)  Per  vna  regola  generale,  però  fi 
conchiude,  che  fi  debbano  fuggire  le 
fmgolaricà , e fi  debba  conformare  con 
Pvfo  più  comune  delle  perfone  fauie, 
ed  accreditate  di  quel  paefe  , in  quell' 
iltc  (io  genere  , non  già  d'vn  genere  di- 
lle rio , onde,  fa  per  eleni  pio,  le  lette- 
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re,  e le  fcienze  ,ed  anche  le  arti  liberali, 
con  lo  fpiritp  , e col  brio , e con  fa  li- 
bertà di  conuerlare  fiano  vfateda  P»in. 
ciperte  , e da  Signore  grandi , per  il  go- 
uerno  de  Popoli , e per  quei  cali  , che 
poflòno  occorrere,  de  quali  nel  feguen- 
te  capitolo  fi  decorre  , non  fi  deue  da 
ciò  prender l'elempio perle  Dame  pri- 
uate  , e così  a proporzione  dalle  Dame 
per  le  Gentildonne,  e dalle  G ntildon» 
ne  per  le  popolari  ; mà  1'  v(o  deue  erte  * 
re  regolato  dalla  maggior  i arte  deile 
perfnnt  pri  d nei  , ed  accreditate  di 
quellMterto  genere,  ouero  di  quella  sfe- 
ra , e non  della diuerfa. 

Im  per  oche  faranno  cofe  biafimeuoli, 
; pericoiole  all'oneltà , la  letteratura  , e 
e arci  liberali,  è particolarmente  quella 
iella  mufica,  ed  il  fouerchio  brio, e (pi» 
rito,  e libra  in  vna  donna  , quando 
più  comunemente  l’ altre  della  lua  sfera 
profertino  vna  modettia,ed  vna  lempli- 
cità  donnesca  con  la  rittatezza  5 Ed  al- 
l'incontro quelle  vltime  parti  della  fem, 
p'icità , e della  ritiratezza  faranno  biafi- 
rneuoli , e Rimate  villania , e rurticità  , 
à ftolidezza,  ò melcnfaggine  quando 
romunemente  fi  tenga  l'altro  Itile,  che 
aerò  conuiene  adattarli  all'vfo  più  co- 
nune  del4paefe;  mà  con  le  conuenieoti 
moderazioni  cioè  • (6)  Pn- 


a 


Ih 

, (6)  Primieramente , che  IVfo  debba 

, eflcre  regolato  dalie  perfone  eguali , e 
. dell*. (tefla  sfera  , e noo  d'altra  Jiuerfa 
. maggiore  , ò minore , come  (opra  $ Se- 
c condariamente,  che  anche  trai  le  pcr(o- 
, ne  del l'iltefla  sfera-,  fi  debbano  imitare 
, le  lame,  le  prudenti  ,e  le  accredrute,  e 
. non  le  vane  , e le  ielle  p ene  di  vento  ; 
5 e terzo, [che  quelle  buone  parti , e virtù 
i<  fi  eferemno  a luogo,  e tempo  opportu* 
no  , e con  la  conueniente  moderazione, 
t fiche  non  pallino  in  abufo  j ed  infom- 

r fi  d quid  n mis  ■.  che  : on 

, fi  dia  negli  eccedi  vizioli . 

In  dubbio  però , e quando  nell’iftef- 
, fo  paele  l'vfanza  no  habb  a decilo  af- 
t fatto  la queltione , fiche  retti  tutrauia 
i problematica,  e fot*o  la  varierà  delle 
, opinioni,  farà  fempre  più  degno  di  lode 
3 Pabbracciare  ia  parte  più  ficura  , qual'é 
i qu<  Ila  della  ritiratezza , non  curandoti 
, molto  della  letteratura,  e Jcll'altre  vir« 

, tù , e doti  fudette , che  fono  le  gioie  più 
k pinole  , ed  acccflorie , per  non  mette- 
. re  in  pericolo  maggiore,  la  più  prin- 
, ciprie,  eh.  è l’oncftà  ,ccrc.rdo  di  cr- 
i rarla  con  quelle  altre  virili  , e parti  , le 
; qua!i,come  (opra,  fono  più  proprie  del 
, fello,  cioè  di  operare  con  le  fue  mani 
i il  lino  > ia  lana , e la  (età;  Pauereura 
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della  cafa  , Patfe&dere  alla  buona  edu- 
cazione de  tigli , T edere  ofiequiofa  al 
marito , ed  il  coltivare  il  timor  di  Dio, 
con  altre  (òmiglianti  virtù. 

Doucndo  in  ciò  (eguire  i precetti  del 
più  fauio  verno,  che  lia  ilaco  nel  Mon- 
do , cioè  di  Salomone,  delli  di  cui  pre- 
cetti , conforme  già  ii  è detto,  ti  vale  la 
Chiefa  ne  Diuini  Ofhclj  per  lodare  le 
fante  temine,nor>  vergini  ne  martiri,an. 
che  Regine  , cPrinci pelle  grandi . 

(7)  Imperocheillauio  non  loda,  che 
la  donna  fia  letterata , e chcfappia  de- 
correre della  filofoha,  e delTaltre  feten- 
ze, ne  che  fia  iftorica,ò  politica,  oue- 
ro  oratrice , ò poetefla  , né  che  Ha  ma- 
lica , e ballarina  ,ò  che  fia  gìuocatricc  » 
e difinuolta  , inoltrando  brio  , e (pirico 
sei  complire,  e nelle  conuerfaziont,  ma 
loda  le  altre  parti  fudette  ; Cioè  la  for- 
tezza de  fuoi  lombi  per  l*one(ià , e per  , 
la  pudicizia  $ li  timor  di  Dio 5 Illauo- 
rare  il  lino  , c la  lana  ; 11  non  magnarti 
il  pane  oziofamente  5 II  prouederc  i fer- 
vi , e le  fcru e di  veltito  , e di  cibo  ; il 
coltiuare  i campi  ; Il  piantar  le  vigne  , 
e cofe  fintili,  che  nelle  parabole  deli'  ( 
accennato  fauio  fi  leggono. 

f8;  Mà  quando  per  Tvfo  comune  del 
t>aeie  , regolato  dalli  requiiui  già  detti, 

' con- 


. cùnuenga,  chela  Dama  applichi  alia 
il  letteratura , ed  all  i virtù  > e parti  dette 
o,  di  fopra  , fideue  cuttauia  : limar  pre- 
cetto fermo  , e lenza  limitazione  nelle 
|d  Dame, queliti (teflo  precetto)  il  quale  di 
n-  {opra  nel  capitolo  decimo  quinto  fi 
[(■  c dato  a Caualieri , ed  a Principi , cioè 
li  di  non  applicare  in  modo  veruno  alle 
[(  lettere  fa  gre  , ed  allo  lludio  della  Teo- 
in, logia , ouero  delia  Scrittura  Sagra  » ed 
ftll’altrecofefpettanti  alla  religione,  ed 
(i(  a Dio  , mentre  in  quelle  la  tintura,  che 
[il-  volgarmente  fi  dice  l'infarinatura  è fem* 

0 pre  dannofa,  e molto  pregiudiziale,  an- 
ic<  che  negli  vomini , molto  più  nelle  don* 
ni.  ne  , fiche  da  ciò  fono  nati  gran  fomenti 
ti  dellVefie , e degli  errori . * 

ito  Onde  generaimeate  per  gl'idioti,  mi 
mi  particolarmente , e forfè  princi palmen- 
to te  per  le  donne,  la  Chiefa  con  molta 
pi  ragione , e prudenza  hà  proibito  che 
la  Sagra  Scrittura,  e tutte  quell’altre  co* 
2(|  fe , le  quali  concernono  Dio , e la  re- 
iff.  ligìone,  ed  il  culto  (agro  fi  trattino,  ma 
,|  folamente  nella  lattina  ; Pofciache  ef- 
fendo  le  donne  per  la  molta  diuozione, 

$ e facilità,  Soggette  ad  edere  fduertitc, 
ed  a riceuere  delie  male  impredìoni , e 

1 degli  errori , e delle  falfe  proporzioni , 
tti  deuono  vivere  affatto  lontane  da  si  fat- 
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tì  ftudij , e Jifcorfì  , ma  con  vna  cieca 
fede  ed  obevoJcrija  , dcuono  attendere  a 
ben  viaere  , ed  ^d  offe  mire  i precetti 
della  Chicfa  , e della  Chrftiiana  Dottri- 
ni Cattolica  , nella  quale  fono  (tate 
educate  , vfando  folamente  le  diligen* 
*e  accennate  nel  capitolo  antecedente,  - 
quando  da  Confeflori,  e da  altri  profcf. 
fori  della  vita  fpiritualefe  gli  propon- 
gono cofe  nuoue  , efingolari  , le  quali 
per  auanti  comunemente  non  fodero 
vfate , feaza  andare  cercando  altro  . 

Douendo  riflettere,  che  Iddio  hà 
create  le  donne  per  la  procreazione  de 
figli  » e per  la  loro  buona  educazione,  c 
perii  gouerno della  cafa  negli  efcrcizij 
donnefcht  ad  effe  proporzionati,  e non 
per  le  fcienze  , e per  fare  H Teologo,  e j 
lo  fcritturale,  ò altro  fcientifìco,  men- 
tre per  lo  più  ciò  Tool  produrre  degli  ef- 
fetti perniciofì , e pregiudiziali  afe  IteK 
fe  , ed  alla  religione,  ed  altri  &c. 

In  proua  di  che  fi  deue  confiderarc 
quel  che  la  Sagra  Scrittura  dice  nella  ! 
nafcfta  di  S.  Cjiouanni  Battifla,  cioè 
che  fe  bene  maggior  dono  di  Profezia 
ebbe  Elifabetta  Madre,  di  quel  che 
•ueflè  Zaccaria  Padre  , il  qoale  più  co- 
tto vien  tacciato  di  qualche  difetto  d* 
incredulità , fiche  ne  riceueffe  il  galtigo 

di 


didiuenire  per  qualche  tempo  muto; 
Nondimeno  da  Ziccaria,e  non  da  Eli- 
fabetta,  Dio  volle  riceuere  le  lodi  in 
quel  celebre  cantico,  che  ogni  giorno 
dalla’.Chtela  viene  recitato  per  inlegnar* 
ci  come  beneofl  rua  S.  Ambrogio,  che 
nelle  cole  diuine  1*  officio  delle  donne  è 
d'imparare  , non  già  d'infegnare  con  al- 
tre fonrglianti  confìderazioni,  le  quali 
fopra  quello  punto  lare  fi  potrebbo- 
no. 

L'iftefTo  camini  in  q iell'alcre  lette- 
re , e feienze  , le  quali  dijopra  nel  capi* 
tolo  decimoquinto  li  fono  accennate  , 
chefiano  pregiudiziali  ancheaCaualie- 
ri  » come  particolarmente  (ooo  1*  afiro- 
logia  la  cabala,  eia  chimica,  ouero  la 
diltillatoria  per  1* alchimia  , ^limili* 
efiendo  maggiormente  dannabili  nelle 
Dame;  " 4 

Siche  col  prefu ppollo  , che  già  fiano 
letterate  , perche  così  ricerchi  la  loro 
condizione  per  l'vfo  del  paefe,  ouero 
che  cosi  porti  l'educazione»  la  lettura 
* proporzionata  alla  Dama,  dourà  efler 
fola  mente  di  quei  libri  fpirituali,  li  qua- 
li fiano  piani , e prattici  (opra  il  modo 
del  confefiarfi  , e delTorare , e degli  al* 
tri  cfercizi ] fpirituali , e delle  fagre  leg- 
gédede  Santi,pcr  cauarae  il  buon  e le  u. 
pio*  \ Aa  4 E 


i. 

E quando  per  follieuo  dell’animo, 
oueramente  per  (odi  sfar  e la  curiofìtà, 
vorrà  leggere  de  libri  profani , dou ran- 
no efTer  q belli  delle  ittorie,  per  appren- 
derne particolarmente  h fcaola  dell* 
oneftd  ) vedendo  quanto  fiano  biafma- 
te,  ed  ad  vna  perpetua  infamia  condan- 
nate , le  Semiramidi,  le  Cleopatre,  le 
Medaline , le  Fauftioe , le  Giouanne  , e 
limili  per  la  loro  difonettà , benché  fof- 
fero  Imperatrici,  e Regi  ne  grandi;  Non 
negandoli  loro  la  lettura  di  alcuoi  piu 
, moderati  libri  di  caualleria,  non  già  per 
applicare  alli  narrati  incantefimi , ed  a 
gli  amori  profani , mi  per  addottrinarli 
nel  vedere  conforme  in  occafione  del 
Caualiere  di  Copra  li  é detto  , che  gli 
amori  (frale  Dame  , edi  Caualieri  de- 
nono  edere  per  il  Colo  onelto  fine  del 
matrimonio  , e per  impararne  la  pon- 
tualità  de  Caualieri,  e delle  Dame,  cioè 
che  non  ottante  la  continua  prattica.,  e 
famigliarità,  anche  nel  maggior'ardore 
degli  amori,  lì  conferuafle  da  etti  la 
poritualitàcauallcrcfca , e non  fi  verni- 
le alle  villanie  degli  amori  lafciui  ; e 
per  ridetto  fine  non  è dannabile  la  let- 
tura delle  comedie,  e delle  tragedie 5 
Abborrendo  però  adatto  come  la  pelle 
la  lettura  de  Poeti , e degli  altri  fcritco- 
i-  ...  ■ ri. 
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, ri , li  quali  parlino  degli  amori  ofcenf  » 
eddoncHi. 

n’  (9)  Dalle  didsnzioni  , e confiderà* 
Q.  zioni  accennate  di  (opra  nafce  ancora  la 
l!>  deci  (ione  del  dubbio,  (e  alle  dame  con* 
lJ,  uengano  i tuoni , i canti , i balli , l*in- 
q,  terueoire  ne  publici  teatri , e fpettacoli, 
]’  ed  in  altri  (omigliami  trattenimenti , 

{ ed  anche  le coauengano  i giuochi  a car- 
](,  te , ò dadi , ò altri , i quali  vengano  fot* 
0 toqtefto  genere,  per  non  elier  mate- 
ria capace  di  vna  regola  certa , e gene* 
A rale  applicabile  da  per  tutto , mentre  1* 
vfanzadel  paefe  ne  deu'eflere  la  regola- 
trice ; con  la  Indetta  dichiarazione  pe- 
li rò,  che  lì  debba  caminare  con  Tv  lo  più 
li  comune  delle  Dame  più  iauie,  e p.ù  ac- 
-ereditate  dell'ittefla  sfera  , e non  altri- 
mente  , e che  nell'  vfo  vi  lìa  la  conue- 
y mente  moderazione  , e la  modeftia 
^ connaturale  al  fello. 

5 Ne'donatiui , ouero  nelle  amoretio- 
[{  li  dimoftrazioni  attiue , e padìue , cioè 
|j  nel  dare , e nel  riceuere  , generalmente 
j,  tra  le  donne  , e gli  vomì  ni  ,e  molto  più 
( tra  Dame,  e Caualieri,  fi  deuc  ancora 
caminare  con  molta  prudenza  , e circo- 
fi  - fpezzione , cosi  nei  modo,  cioè  che  non 
||{  fìano  molto  frequenti , c che  quandi 
y anche  di  raro  lì  facciano  abbiano  qual- 

A a 5 che 


.elle  giu ftomotiuo  di  (olerrnità  , òdi  al- 
tra continuaci , fiche  non  vi  fia  l’affec» 
, (azione  ; (io)  Ed  ancora  che  legna- 
no in  pubiico,  e fìano  palefi  à tutti  di 
» caia,  per  la  ragione  adeguata  nel  Van- 
gelo ,che  quelli  i quali  camiaano  nel- 
le tenebre  , ed  oprano  in  occulto,odia- 
no  la  luce  , che  vuol  dire  , che  abbiano 
mala  intenzione,  e mali  tini;  come 
anche  circa  la  qualità  deila  cola  che  fi 
dona  , cioè  che  Ha  di  poco  momento., 
ed  vna  galanteria  proporcionau  , cosi 
al  donatore  , come  al  donatario , men- 
tre alcnmente  v’entrerà  l'tfteflb  foipec- 
to  dèi  mal  fine  > ouero  della  mala  in- 
tenzione . 

. . . E fopra  tutto,  che  non  Ga no  accom- 
pagnati da  biglietti , ò lettere  , e che{i 
nielli. li  predenti  no  i n publico,  anzi  gli 
diano  in  mano  de  fornitori  di  quello , i 
cu.  s’inuiano,  lenza  allettare  di  fare 
Timbafciata  per  fe  medefimo  ,ne  meno 
procurare  di  valerli  dell’opera  più  divn 
feruicore  , che  dell’ altro  , fiche  quello 
Ga  vn  wnniltro  particolare  , à c ò depu- 
rato, imperoche  nelle  lettele,  ò bigliet- 
ti , e ne' frequenti  donatiui , maggior» 
.mente  quando  fiano  di  qualche  ccnli» 
.derazione  , e non  abbiano  più  fluito 
motiuo  cagionato  da  improuiia,  ed  ac- 
^ . cidcn- 


ddcntale  occafione  , trd  qnei  Caualie- 
rs,  c Dame , tra’quali  non  corra  più  che 
(fretta  attenenza  di  (angue  in  primo,  ed 
in  fecoodo  grado , s’adatta  quel  mede- 
(ìmo  che  di  {opra  (ì  è detto  delle  troppo 
domeniche  , e frequenti  conuerfazioni, 
e familiarità , quando  anche  lìmo  ambi 
. di  buon  genio  , e di  onorati  fentimenti 
dal  principio;  E ciò  per  la  fudetta  ra- 
gione infegnataci  dalla  naturi  degli  ani, 
imii , ed  anche  nelle  piante,  cioè  che 
cominciano  à produrli  da  minutiliìmo 
(eme;  e nafcono  piccoliUimi  , e quali 
inurbili , ma  col  progreflo  del  tempo, 
e con  D cultura  * diuentano  grandi , e 
giganti  nel  loro  genere  da  non  poterli 
cosi  facilmente  (cacciare , ò luellcre  ; 
Ed  à ciò  fi  dcue  anche  molto  auec* 


CAP.  XXX. 

- . * ' 

Se  alle  Dameconuengano  i Principati, 

e le  altre  cariche  publichc  5 e che 
cofafia  più  degna  di  lode  , (e  IVfo  1 
de9  Romani  nell’  deludere  da  tutto 
ciò -,  e dalle  (ucceflìoni  le  donne  ; O 
pure l’vfo moderno  di  ammetterle. 

£ dato  nella  Dama  il  Principato,  òuero 
la  Signoria , ò alerò  Gouerno  , e 
Magiltrato,  come  in  e(To  fi  debba 
contenere  ; e maritandoli  , quali 
ragioni  io  ciò  s’acquiltino  al  ma» 
rito . 

SOMMARIO. 

x px  EL  costume  degli  Ebrei  fopra  le 
liJ  donne , e di  quali parlila  Sagra 
Scrittura  . 

z Del  cofiume  de’ Romani  * 1 

3 Di  quello  d* alcuni  altri  pasfi  • 

4 Mutazione  di  leggi , e de  co  (lumi  nell* 
Imperio  Romano . 

j Gì u(lìni uno  fu  da  poco  t & ignorante 
infenfo  d’ale  unì. 

6 Co  fiumi  dell’Imperio  d’occidente. 

7 Della  Volontà,  \ 

5 Della  Francia • 

9 Delta  Spagna  ne’ tempi  antichi . 
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10  Dell’Italia  continuante  nell ' yfo  an* 

tìco . . 

11  Vfo  de  Longobardi , e loro  leggi . 
il  Introitatone  de’ fe udì , e loro  yfo. 

i 1 3 Nor  mandi , e diuijionc  delle  Signo - 
i ne . 

I 14  C ontej] 'a  Matilda , e donatone  fot* 

, ta  alla  Cbiefa . 

j z $ Erezione  del  Regno  delle  due  Sicilie 
{ in  Ruggiero  formando  , e del  cafo  di 

! Co/ian^a  Monaca  , e Regina . 

j 16  Sue  ni  Rè  del  detto  R^gno  delle  due 
, Sicilie . 

17  Attuale  poflejfo , e gouerno  del  Va* 
pa  in  'Napoli . 

18  Angioini  nel  me  de  fimo  Regno , 

x9  yefpro  Siciliano , e diuifione  del  Re* 
jt  gnofudettOi 

, 20  Giouanne . 

2 1 Aragonesi  in  Napoli , e dominio  iti 
Rè  d*  Aragona  il  Cai  eolico  » 

22  Auflriaci. 

f 2 ? J fonofeminini , e però  ì 
de  mede  fimi  fono  auche feminini . 

I 24  Vrincipatt , e feudi  nell * fta/w  W4- 
f colini . 

2y  7 'fella  Spagna  dì  che  natura  filano  i 
Regni  y e le  Signorie , 

26  Inghilterra  ^ Ungheria, 

27  Sue^ia  ideila  Regina  Crifiina  , la 
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quale  per  la  Cattolica  Religione  rinun . 

etfò  il  Regno  • 

28  Donne  generofe  /degnano  di  mari » 
. tarfi . 

29  Dell’ordine  delle  fucceffionu  prillate 
nell * Italia . 

<30  lnuengione , &"v[o  delle  leggi  ciuili • 

3 1 Err  or  e\de* primi  glofatori  $ & inter - 
• preti /opra  l’vfo  delle  leggi  Ciuili  nel* 

le  fucceffioni , 

32  Che  fi  a difordine  l* ammettere  le  fs- 
mine  alle  fucceffioni. 

3 3 Statuti,  e leggi  particolari  fopra  ciò . 
34  Dubif  % ì quali  cadono  nelli  princi- 
pati ,e  nelle  Signorie  delle  donne . 

55  ìh  che  modo  le  donne  ammimjlrino  il 
Principato , ouero  la  Signoria . 

36  Vrecetto , ò con  figlio  y che  fi  dà  à sì 
fatte  Signore  . 

37  Cbènotì  debbano  fare  da  giudici  , e 
decidere  te  caufe  f eie  liti . 

38  dominio , è*  autorità  fi  acqui - 
a/  marito  iella  Vrincipeffa  , ò $ r- 

£«ord  ; c differenza  tra  la  Regi- 
na Signor  afta  Regina  moglie  del  Rè. 

39  Orandola  donna  illufta  il  manto  , e 
gli  comunichi  lafua  qualità  . 

40  Marc’  Aurelio  Imperatore , e fuo 
detto  . 

41  Della  volontà  di  dare  il  "Principato  % 

f à Feudo  m dote.  42 
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• 41  Della  poiefU  , e che  ì Regni , ed  i 

Trincipati  fouranì  non  fi  pofi'ono  dare 
► in  dote  » 

43  Che  non  fi  dia  la  ditti (ione  de  Trinci - 

* - pati , e dandoji  di  fatto.,  Comes* in* 

tenda . 

li.  44  Se  gli  Fendi , eie  Signorie  inferiori 
T-  fi  p oliano  dare  in  dote  . 

:*•  45  Se  a //e  feudatarie , e Signore  fi  pojja 

proibire  , che  non  prendano  marito 
K fendala  licenza  del  Trincipe  padro- 
ne diretto  . 

» 46  Che  tutto  ciò  non  fia  fpropor^onato 

ci  all'opera  pref sfere  della  ragione  . 

47  Dell* incapacità  adle  donne  nella 
lii  giuri f ditone  y e nelh  Magiflraiì  ec- 

clefiafiici . 

ci  48  Conc Infiori  e di  tutta  l'opera , 


CAP.  XXX* 

• ■> 

fi  X7  Ella  Sagra  Scrittura , nella  quale 
? 1»  contiene  la  legge  data  da  Dio 

per  bocca  delluo  Proietta  Moiséal  po. 
il  polo  eletto  Jlraelicico,  ed  anche  vi  fi 
contengono  gl»  altri  atti  de'Kèje  de  Sa- 
ft  cerdoti,e  de’Prpfcti  > tutti  rmiteriofi,ed 
ordinati  alla  venuta  del  Melila  noltro 
»i  Redentore  > fono  ciclule  le  donne  dal 
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regno , e dal  Principato  ,'edaUVltre  ca  • 
fiche  publiche;  anzi  dalle  fucccUìonr 
tritiate  » fi  che  di  elle  veruna  ragione  fi 
abbia  j (a)  E fé  btoe  nel  libro  quarto  de* 
Rè  fi  legge  il  dominio  di  iezabele;  non* 
dimeno  quefta  non  fù  Regina,  eSigno- 
i.  ra , ma  come  moglie  del  Rè  Acab , U 
quale  fù  vn  vomo  da  poco  , ebbe  di  fac- 
to va  gran  dominio , come  confultrice, 
c diretrice , in  quel  modo  , che  frequen- 
temente la  prattica  in  legna  nelle  rr.o-  » 
glie,  ouero  ne  primi  miniltri,e  ne  i pri* 
nati , quando i Principi  , ed  i Coman- 
danti fiano  inetti , e da  poco  • 

E fi  legge  ancora  vn  certo  Regno  di 
- Atalia  madre  di  Agamia  » md  queRo  fu 
tirannico,  e di  fatto,  non  già  legitimo. 

Ed  a tal  legno  delle  donne  non  fi  te* 
aeua  contoveruno,  che  anche  nelle  j 
genealogie  non  fé  ne  faceto  menzione  , 
fiche  nella  genealogia  di  Crffto  deriua- 
xa  da  Abramo,  e da  Dauid , l Euange* 
Ma  Matteo  la  tira  nella  per  fona  di  San 
Giufeppe  , enon  di  Maria  $ e pure  è 
certo,  che  quello  non  fiì  padre  natura- 
le dtCrifto,  me  otre  fu  generato  da  Po 
SpiritòSanto;  mà  i Santi  Padri  n’ato-  \ 
guano  que  Ra  ragione  , che  non  fi  co- 
Uumalle  d'auerfi  ragione  alcuna  dello 
donne , che  però  fi  nomina  £*  Giu  Cep- 
pe* 


pe , perche  effo  , e Maria  erano  dell’- 
t iltcfla  Tribù , e Defcendenza  ; e quan* 
i tunque  negli  atti  del  Rè  Salomone  fi 
faccia  menzione  della  Regina  Sabba, 
ì-  nondimeno  queltaera  foraftiera»  co- 
).  me  anche  era  Candace  » della  quale 
Il  fi  fa  menzione  negl'atti  degli  Apolloli, 

> ed  altre  limili . 

(i)  L'ilteflo  abbiamo  nell'Illorie  de* 
f,  Romani  antichi  finche  l'Imperio  fà 
y in  Roma , ed  auanti  che  fi  trafcrifie  in 
Coltantinopoli  Cotto  Colhntino  primo 
chiamato  il  Magno  , cioè  che  così  ne* 
primi  tempi  > quando  lotto  Rè  » co* 
il  Blindando  da  Romolo  fondatore  {fi* 
l no  al  fettimo  Rè  Tarquinio  fuper- 
bo } come  anche  nel  tempo  della  lìber- 
l tà  t e della  Republica  , e di  poi  Cotto  il 
ij(  gouerno  Monarchico  degl’  Imperatori , 
( mai  fi  legge  Dominio  ,cd  Imperio  prò* 
prio  i e diretto  delle  donne  > ma  fola* 
mente  quell* Utefla  preuaglianza  indi- 
v retta}  che  fi  è detta  di  (opra  di  Ieza«* 
ci  bele . 

Anzi  che  nelle  'priuate  fucceffioai 
, erano  parimente  elei u le  > così  elle,  co* 
• me  quelli  i quali  per  il  loro  lato  follerò 
congiunti , che  fi  chiamano  cognati  t\ta» 

; . peroche  erano  chiamati  fola  mente  alle 
fucceffioni  i mafehi  della  famigliai 
1 Chi». 
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chiamati  agnati  ^ Ed  anche  erano  ina- 
bilitate al  prmatooffuio  di  tucrice , ò 
di  curarrice  , ò di  procuratrice , molto 
più  à tutte  le  cariche  publiche-,  ed  à 
Magidratì. 

Nell’altre  nazioni  ( dando tuttauia 
vne’ tempi  antichi  ) furono  diuerfe  le 
vfanze  , mentre  l’ Iftorie  neinfegnano, 
chenella  Monarchia  degli  Adiri  ,oue- 
ro  Caldei  (da  quale  per  quanto  portano 
le  notizie , e le  memorie  che  abbiam  o é 
la  prima  , e la  più  antica  di  tutte  le  al- 
tre ) neTaoi  principi)  per  vn  lungo fpa- 
*io  d’anni  quaranta  vi  fù  Regi qa  , e do- 
minatrice con  gran  valore  , e pruden- 
za, e con  molte  conquide»  e dilatato- 
ne della  Monarchia , la  famofa  Semira- 
midemoglie  di  Nino  primo  Rè,  ben- 
ché ciò  (eguiffe  per  via  dell’inganno, 
per  la  quale  ancora  terminò  infelice- 
mente la  fua  vita  j ($)  E nel  Regno  dell’ 
Egitto  vi  fù  Cleopatrji  celebre  , più  per 
gli  amori  di  Marc’A  ntonio  , che  per  le 
fue  prodezze  , e virtù  ; ed  anche  fumo 
le  fudette  Sabba,  e Gandace,  e Didone 
di  Cartaggine , e le  due  Regine  di  Ge» 
rufalemmedoppo  Balduino  terzo, ol- 
tre le  vere,  ò le  fauolofe  Amazzoni,  ed 
il  dominio  famofo  delle  donne  in  Boe- 
mia , con  altre  moke  menzionate  dal 
' più 


!•  più  voice  accennato  noftroertidicifli- 
c mo  Giurifh  Tiraquello  nelle  fue  leggi 
o conubiali , doueii  curiofo  fi  potrà  fo- 
li disfare. 

(4)  Mi  per  quel  che  fpetta  all'Impe- 
sii  rio  Romano  , effendofi  trafportata  la 
L-  fua  fede  in  Grecia  nella  (udecta  Città  di 
1»  Coltantinopoli , da  ciò  fegui  che , ò 
«■  folle  per  i diuerli  coltomi  della  Grecia, 
»i'  ò pare  per  altre  contingenze,  lacond- 

10:  zione  delle  donnecomiaciò  nelle  pru 

i*  uate  fucce  filoni  fotto  diuerfi  Impera- 
li» dori  à pocoà  poco  à diuenire  tnigho- 
1»  re;  però  Tetto  T Imperio  di  quel  Giu- 
lio fìiniano  , fotto  il  quale  fegui  la  rifor- 

nì» ma,  eia  compilazione  delle  leggi  de* 
lift  Romani  che  diciam’ciuiJija  quella  for- 
# ma , che  di  prefente  abbiamo , giunle  al 
ino  colmo;  atteloche  , forfè  per  Topera,e 
lift  per  l'autorità  grande  di  Teodora  im- 
idi  peratrice , la  quale  in  fatti  dominaua,  e 
\f  goufrnaui  l'Imperio,  ftant^  che  per 
it  ìentimento  piti  comune  degl'  iltorici  , 
gt  Giuftiniano  era  vn'  vomo  da  poco  , 

[oti  cheli  può  chiamare  vn' ignorante  for- 
0 tonato,  mentre  per  caula  della  ludetta 
riforma  delle  leggi  da  molto  tempo 
i,d  euanti  cominciata  , e lotto  il  luo  Impe- 
li» rio  ridotta  alla  perfezione  , edalhnes 

\Ì  (l)  & anche  per  l’opera  di  Belli  fario,  e 
iù  di 


di  Narfetevalorofidl'ni  Capitani , fi  è 
refofamofo;  Fu  tolti  affatto  la  diffe- 
renza del  («Ilo , e dell'agnizione,  ò co- 
gnazione,fiche  la  condizione  dclledon- 
ne  nelle  fucceffioni  priuate  diuenilìe 
nel  tatto  eguale  à malchi  • 

Anzi  nel  progrello  del  tempo  fegut 
ancora  l'iltefla  egualità  nell*  Imperio, 
come  fi  legge  d'irene , la  quale  dominò 
egualmente  con  Coliancino  fuo  fratel- 
lo , e forfè  (egui  Tifteflaln  altre  donne, 
non  volendo  lo  fcrittore  obligarfi  à fare 
Fé  fatto  cronica . 

(6)  Ciò  non  ottante  ; nell'Europa 
occidentale  , per  quel  che  fpetta  all'Im- 
perio dell'Occidente  , il  quale  (otto  1! 
fudetti  Irene»  e Coliancino  fù  diuifo 
da  quello  dell'Oriente  per  S»  Leone 
terzo,  li  è Tempre  continuato  nell'antico 
itile,  che  ne  loderò  incapaci  le  donne 
per  eflere  vn  Principato  electiuo  ; (j)  E 
forfè  per  l'ilteffa  ragione  d'eflerc  Princi- 
pato electiuo,  nel  Regno  della  Polonia 
è feguito  il  medefimo . 

In  quella  parte  della  Gal  lia  Tran  fai. 
pina  , che  oggi  vien  chiamata  la  Fran- 
cia , così  denominata  da  Franconi , che 
Ja occuparono,  il  Regno  parimente  è 
(tato Tempre  mafcolino  per  quella  leg- 
ge, la  quale  fi  dice  Salica  5 (8)  Dicen- 
doli 


doG  mirteriofamente  di  quella  parte , la 
. quale  fi  dice  la  Francia  per  nome  parti- 

• colare,  per  la  ragione,  che  ('e  bene  qua- 
tta parte  di  fatto  ha  dato  il  nome  à tut- 

i co  quello, che  nell’antiche  Gallie  Tralì- 
lalpine  fi  pottiede  oggidì  da  quella  mo- 
li narchia;  nondimeno  molti  Principati 
j,  à quella  Corona  per  fucceftione  , ò pec 
m conquida,  ò in  altro  modo  annetti, 
■j.  perauanti  alleano  vna  diuerfa  natura, 
A cd  alcuni  (ono  pacati  per  ragione,  e vie 
U5  delle  donne  ; ($>)  E forfè  Piìteflo  anco- 
ra fù  ne’tempi  antichi  praticato  nella 
fi  Spagna  fotto  i Goti  fino  ali1  occupa- 
li. zione  de*  Mori . 

,|.  Nella  nortra  Italia,  non  oflante  la 
jì  fudetta  legge  di  Giuiliniano  fatta  à fa- 
g nere  delle  donne , fi  continuò  tuttauìa 
iC  nell'vfode’Romani  antichi;  e ciòper 
m la  ragione  , cbeeflendoquéfk  legge  fat- 
ta verfo  il  fine  dell’imperio  del  fudetto 
ò Giartiriiano , (io)  cd  effondo  di  profli- 
jji  mo  (otto  l’Imperio  di  Giuftino  fuo  fi- 
gliuolo ( conforme  altre  volte  fi  è ac- 
■jl‘  cennato  ) feguita  1*  inuafione  di  quelli 
5,  prouincia  da  Longobardi  per  opera  del 
;ji  roedefimo  Narfete,  nel  quale  fi  verificò 
[j  il  detto  de'  Filofofi  , e de’Medici , che  il 

# petti  oh  o di  tutti,  ed  il  maggiore,  è quel- 
li lo  il  quale  fegue  dalia  corrosione  deli’ 


ottimo, onde  volgarmente  fi  dice,  che 
il  vino  piùjdolce  diuenta  il  più  forte , e 
più  perfetto  aceto  , che  fìa  . 

(11)  Quella  barbara  nazione ò fia  che 
Cali  ancora  fodero  i coltami  proprij, 
ouero  per  accomodarli  a quelli  della 
prouincia  foggiogata,  e per  abolirei*  1 
autorità  Imperiale,  non  die  de  adito  all*  i 
iniroduzzione,  ed  all  * ofleruanza  di  1 
quella  legge,  mi  ordinò  le  leggi  proprie 

in  quelta  parte  vniform*  alle  fudette 
leggi  antiche  in  efclufione  delle  donne.  V 

( 1 2)  Ed  eflendofì  per  i medefimi  Leo. 
gobardi  ouero  per  i Germani , ò Fran- 
chi,che  anticamente  volea  dire  l*i  Iteffo, 
introdotto  nell'Italia  IMo  de*  feudi  re- 
golati da  certe  conluetudini , le  quali 
oggidì  ridotte  in  Tenitura  , cofltruilco- 
no  li  ragione  comune  feudale,  fi  tenne 
l*i (ledo  Itile  d'ammettere  alla  fuccef-' 
fionei  foli  malchi  agnati, e d'inabdita- 
re  le  ferrine  , ed  anche  i mafehi,  egli 
atinenti  per  elle  3 e cosi  fù  continuato 
fino  doppol'inuenzione,  e l'vlo  delle 
[adette  leggi  ciudi  di  Giuftiniano,  e le 
altre  contingenze  delle  quali  di  lotto  fi 
di  (corre. 

(13)  Venne  doppoi  nella  medefima 
prouincia  vn  altra  nazione  chiamata 
de  Normandi , la  quale  auendo  (cac- 
ciati 


ciati  lifadetti  Longobardi  * ed  anche I 
Mirtei  > Re  diuenne  in  gran  parte  padro- 
na;, ed  eden  doli  da  quelli  maggior- 
mente praticato  Tvlo  già  introdotto  da' 
f iudecti  Longobardi  della  diudione  di 
i molti  Principati , e Signorie  con  i tito- 
' li , di  Principi,  i>uchi,  Marcheli,  e Con- 
' tt;  quindi  cominciò  di  fatto  in  quelli 
j Principati,  e Signorie  a praticarli  la 
( iucceliione  a fauore  delle  lemine,  le 
. quali  rcitalie.ro  folanaence  fuperftiti  da* 

, pofleflfori. 

j (14)  Conforme  particolarmente  nel» 

!,  vndtcìmo  fecolo  nel  Marchesato  d' vna 
j certa  parte  della  Toicana  , oggidì  nello 
, Stato  Eccldialtico  chiamata  la  prouin- 
\ eia  del  patrimonio , legui  nella  pi jtiima 
. Conteda  Matilda  » la  quale  , fecondo  i* 

, opinione  di  moki , conkruando  la  ver* 

• gioirà  nel  matrimonio,  e morendo  per» 
j,  ciò  lenza  prole,  verfo  il  principio  del  fe- 
I colo  duodecimo  , ne  ftcedcnatiuoa  S. 

3 Pietro  , ed  alla  Chiefa  Romana  dal  che 
, deriuò  il  fudetto  nome  del  patrimonio 
](  diS  Pietro. 

Maggiorcafo,  e di  maggior  confe- 
guenze,  anche  per  coriompere  la  natu-- 
jj  ra  dell i feudi  de’  Regni  delle  due  Sici- 
1 lie  , iù  quello.di  Coltanza  , che  molti 
! dicono  Monaca  , vltima  del  {angue  • . 

Nor* 


/ i - v-  n 

• 'Vfi  | 

(1$)  Normanno,  figlia  del  Re  Tan* 

credi;  Imperoche  portando  il  cafo,  che 
Ruggiero  Normando,  fecondo  vn’opi. 
nione  primo,  e conforme  l’altra  fecon. 
do. Conte  di  Calabria,  del  quale  fi  fi 
menzione  nella  vita  di  S.Brunone,  pei 
concezione  della  Sede  Apottolica  di- 
ueni(le  col  medefìmo  titolo  di  Conte» 
Signore  dell’lfola  della  Sicilia,  che  ri- 
cuperò di  mano  de’Saraceni  Maometta- 
ni , da  quali  era  occupata , e che  l’alcro 
Ruggiero  fecondo  fuo  figlio , ò ne  potè 
per  quelle  malfarti  che  gl’ itterici  dico- 
no diuenuto  Conte  di  Calabria,  c di 
Sicilia,  diuenifle  anche  Principe,  e Si- 
gnore di  gran  parte  delia  Campagna 
volgarmente  chiamata  Terra  di  Latte- 
rò, col  titolo  di  Principe  di  Capoa,  e 
che  ottenette  ancora  alcun’alcre  Signo- 
rie , fiche  diuenifle  vn  Signore  molto 
potente  • 

Quindi  feguì,  che  all’vfanza  degl’ 
Idropici , per  l’infaz  jabile  vmana  ambi- 
zione > credendogli  la  fete , gli  venifle 
la  voglia  d’acquiìtare  il  titolo  Regio,  e 
di  diuenire  Rè  delle  due  Sicilie , come 
fegu  ì , facendoli  in  tal  modo  Signore,  e 
Superiore  di  tanti  Principi,  e Signori 
foci  parenti  per  auanti  {poi  eguali  » e 
compagni,  con  così  gran  pregiudìzio  di 

tan- 

$ j ?"  * 
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tante  Prouincic,  e Signorie  , ciafeuna 
delle  quali  Iacea  h figura  di  filmabile 
Principato,  e col  maggior  pregiudizio 
di  tante  nobili  Città  de  niedefim!  Prin- 
; cipati , e Signorie  , ciaicuna  delle  quali 
i nel  fuo  Principato  faccia  la  bgura  di 
Metropoli  ,oggidi  auuilite  ,ed  abiette, 
anche  con  la  milerabile  condizione  d* 
cHerc , ò di  e fiere  (tate  baronali  # 
i Che  però  fauorendo  le  parti  di  quel 
: Pierleoneil  quale  s’intrufe  eoo  lo  Icif- 

t ma  nel  Pontificato  fotto  il  nome  d* 
i Anacleto  con  la  perfecuzione  , ed  an- 
{:  che  con  la  carcerazione  del  lesitimo 

w» 

i*  Fontehce  Innocenzo  Secondo,  ne  ot- 
;i  tenne  l’inueftitura , la  quale  fecondo  l* 
y opinione  d’aL  tini  più  probabile , da  al- 
! tri  però  contradetta  , fu  di  poi  confèr- 
y mata  dal  medefìmo  Innocenzo  » 

(16)  Doppo  la  continuazione  dun- - 
que  di  quello  Regno  in  cinque  Ré; 
i Cioè  il  medefimo  Ruggiero,  e doppo 
* dio  ne’due  Guglielmi  vno  chiamato  il 
buono  , e l’altro  tl  malo  , e Tancredi, 
eGiulielmo  terzo,  onero  Ruggiero , 

:■  quello  pafsò  nella  fudetta  Ccllanza 
vnico  rampollo  legitimo  di  quelto  fan-  \ 
c gue  , la  quale  diuenne  moglie  d’Entico 
} p>rimo  Imperatore  di  Germania  della 
iì  cala  di  Sueuia  , dal  quale  matrimonio 

B b co» 


come  per  vn  portento  dì  vna  donna  fe-  j 
condo  vn'opinione  d' anni  cinquanta- 
Quattro,  nacque  l’Imperatore  Federico 
fecondo  chiamato  Barbarofia  ambi  be- 
ri nemici  de!  Pontefice  Romano , e del* 
la  Sede  Apoftolìca  , per  quel  che  info- 
gnano l’Iftorie  nella  Vita  d'Aleflandro 
IH.,  Onorio  IH.  , Gregorio  IX. , cd 
Innocenzo  IV. 

fi 7)  Continuò  il  Regno  con  poca 
dilazione  m due  figlioli  del  fudetto  Fe- 
derico, vno  cioè  ItgitimochiamatoCor- 
rado,  (otto  il  quale  eflrndofi  per  la  Tua 
tirannia  fotfratta ^alla  lua  obedienza  la 
Città  di  Napoli  * cd  vna  certa  parte  del 
Regno,  il  ludetto  Pontefice  Innocenzo 
quarto  gran  Giurifconfulto  , Capitano, 
e Maeffro  de  Canonici,  vi  ebbe  Tatua- 
le domnio,  e l'amminiftrazione,  e morì 
nella  medefìma  . Città  ; E l'altro  natu- 
rale chiamato  Manfredi , al  quale  con- 
uiene  piùtoftoil  titolo  di  Tiranno,  e 
d'illecito  vfurpatore,  mentre  (otto  il  ti- 
tolo di  tutore  di  Corradino  pupillo  fi- 
gliuolo del  (udettoCorrado  l'occupò , 
onde  gl'Iftorici  fuppongono , che  que- 
llo buon  bafiardo  , il  quale  pofledea  il 
titolo  di  Signore  dell'onore  del  Monte 
dell'Angelo  per  la  voglia  di  diuenire 
Rè#  auuelcnafie  prima  il  padre  in  vn 
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luogo  del!»  Puglia  chiamato  Fiorenti- 
no, e poco  doppoi  anche  il  Indetto  fra- 
c tello  Corrado. 

^ (18)  Mà  continuando  quello’nelfa 

medefìma  perfidia  del  Padre,  cdelfra- 
tello  contro  la  Chiela  , e contro  il  Pon» 
^ tebee?  Anzidandoin  peggionel  farli 
fautore,  e protettore  degl'infedeli  :>u- 
raceni  , fùda  Vibano  quarro  dichiara- 
te decaduto , ouero  più  tolto  dichiara- 
to  tempre  illegitimo  pollefloredel  lu- 
J*  detto  Regno  di  tutte  due  le  Sicilie  , e d* 
elione  inùeltì Carlo  Duca  d'Angiòfe- 
i»1  condo  genito  del  Ré  di  Francia,  dal 
fto  quale  nella  giornata  vicino  Beneuento 
0 fù  (pogliato  del  Regno,  e della  vita . 
icc  (19)  Verfo  il  fine  della  vita  dì  quclto 
:;»*  Rè  ciarlo  primo  feguì  la  diuifione  di 
me  quelli  Regni,  perche  lì  lottrafle  dalla 
liti1  fua  obedienza  nel Famolo  Vefpero  Sici- 
cc»  liano  Tllola  chiamata  dagli  anrchiLatu 
od  ni  Trnacria,  e da  moderni  Sicilia  oltre 
3»  il  fare, 'a  quale  diede  a Pietro  Ré  d'Ara- 
ofr  gona  , del  quale  come  di  (opra  nel  capi- 
pòi tolo  ventidue  fi  é accennato  in  occalìo* 
f ne  di  parlare  del  duello  di  quelti  due 
fil  Rèj  È da  ciò  nacque  , che  inauuer.ire 
)flS  attedierò  vna  diuerfa  forma  di  Succeliio- 
oin  ne  ? Attefochequcllo  della  Sicilia  circa 
ri  il  fatto  rimalto  al  fudetto  Ré  Carlo , e 

Bb  2 che 
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che  cominciò  à chiamarti  della  Puglia  ì 
cd  oggidì  per  la  refidenza  Regia  fi  dice 
di  Napoli , continuando  in  Carlo  II.  fi- 
glio del  fudetto  Carlo  I. , ed  i n Rober- 
to Tuo  figliuolo»  nel  quale  fu  pratti* 
cata  la  celebre  derilione  a fauore  del 
figliuolo  lecondo  genito  maggiorna- 
to contro  il  nipote  minore  del  fi- 
gliuolo primogenito  premorto,  e da 
quelto  morendo  fehza  majehi,  pafsòin 
Giouanna  prima  (ua  figlia , dalla  quo- 
' le  con  quell* efito  infelice,  chelafua 
mala  vita  meritaua,  pafsòin  Carlo  di 
Durazzo  fuo cugino»  che  la  priuò  del 
Regno,  e della  vita  facendola  (frango- 
lare  nel  Caltello  della  Città  di  Muro. 

(il)  Però  anche  quello  Rériceuéil 
fuogafiigo,  perche  morendo  lupcrltite 
Ladislao  anche  nemico  del  Romano 
Pontefice,  e gran  fomentatore  de  luoi  i 
Rcbelli»]!  quale  mori  lenza  prole,  il  Re*  I 
gfìo  pafsòa  Giouanna  feconda  fua  figli- 
uola dì  molto  pergiori  coftumi  della 
primate  quella  non  auendo  prole  adot- 
tò Alfonfo  primo  Rèd'Aragona,  Cotto 
il  quale  ritornarono  all'antica  vnione, 
mà  impropri!  , ed  accidentale  i Ridetti 
Regni , deirvna,e  dell'altra  Sicilia  5 Mà 
per  lafua  morte  furono  di  nuouo  diuilì, 

" mentre  quello  dell'ifola  palsòcon  la  co- 
rona 
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rona  d’Aragona  ne*  leghimi  Succeffori 
della  linea  malculina  anticaje  quello  di 
Napoli  pafsòin  Ferdinando  I.  figliuolo 
naturale  del  fudetto  Alfonfo  fuo  figli- 
uolo,Ferdinando  fecondo  nipote)  e Fe- 
derico con  poca  felicità  continuò  , fin- 
che dal  celebre  negozio  faciale  de  Spa- 
gnuoli,  e Francefi,  quella  cala  ne  fù  pri  - 
ua,  e che  di  poi  l’vn  com  pagno  fcacian* 
do  l'altro,  con  valore  del  gran  capitano 
ritornò  alla  medefiru  anione  (otto  la 
corona  d'  Aragona  in  Ferdinando  il  Cat. 
eolico  poflefiore  dell'altro  della  Sicilia  . 

(ai)  Da  quello  morto  fenza  mafchi, 
l'vno, e l'altro  Regno,  con  quelli  anche 
d' Aragona,  Valenza, e Catalogna  paf-; 
faro  no  nell'  altra  Giouanna  fua  figlia 
erede  ancora  delti  Regni  di  Cartiglia  , 
Leone,  eNauarra , dalla  quale  ficraf- 
meflero  in  Carlo  V.  d’Aurtria  il  quale 
fe  ne  può  dire  l'immediato  fuccefiore, 
mentre  patendo  Giouanna  qualche  in* 
difpofizione , fi  mettea  folo  il  Tuo  nome 
con  quello  di  Carlo  Tuo  figlio,  e da  que- 
llo furono  tramandati  per  linea  mafco* 
lina  nell'odierno  Rè  Carlo  fecondo  fuo 
abnepote. 

(15)  Da  ciò  nacque,  che  eflendofì 
quelli  Regni  delle  due  Sicilie,  e partico* 
larmente  quello  della  Sicilia  Citra  og- 

Bb  5 gì  di 


gidi  Napoli  con  i fudetticafì  dichiarati, 
‘C  (tabiliti  feminini,  iìcorr-ompefle  anco, 
ra  la  natura  de  feudi  inferiori, e lubordt» 
nati, de  medefimi  Regni, e che  ne  follerò 
capaci  le  femine,  anche  con  qualche  or- 
dine poco  ragioneuole  accennato  nell1 
Opere  Legali  nella  materia  Feudale . 

(24)  Gli  altri  Principati , ne  quali 
molti  quella  piccola  Prouincia  dell*Ita- 
_ lia  è diuila , oltre  le  tré  Republiche  , di 
Venezia , Genoua  , e Lucca,  fono  ma- 
ledirti , almeno  per  quel  che  tìn’ora  ne 
ha  infegnato  la  practca,  lalciando  in 
ciò  il  luogo  alla  verità  a rifpetto  di  quel, 
li , nelli  quali  vi  folle  diuerfa  pretenfio- 
ne,  fiche  niente  fi  affermi;  Cioè  il  Pnn- 
cipato  temporale  della  Chiefa  Roma- 
na, chiamato  lo  Stato  Ecclelìaitico,  co- 
me elettiuo  , ed  annetto  al  Papato  delle 
di  cui  Signorie  Baronali  come  per  lo 
più  in  natura  d?aliodio  improprio  , più 
che  di  Feudi  fono  capaci  anche  le  lenii- 
fie  ; Edell'idetta  natura  mafcolina  lo- 
fio , almeno  coni:  fi  è detto , di  fatto  in 
prattica  li  Ducati  di  Milano,  di  Fioren- 
za, di  Sauoia,  di  Siena,  di  Parma,  e Pia- 
cenza, di  Modena  , e di  Reggio,  ed  era- 
no auanti , che  feguitte  la  deuorazione; 

I Ducati  di  Ferrara,  e d'VibinOje  fono 
ancora  molti  Feudi  imperiali  piccoli  , 


11  quali  non  coQituifcono  Principato 
o.  formale  ; Bensi  che  in  quelli  comincia  a 
ii.  corromperli  l’antica  loro  natura  prò* 
;rc  pria  maicolina, e con  abihtarui  le  femi» 
or.  ne  , oontorme  nell’età  noftra  hà  porta» 

•lf  to  la  prattica  nel  Principato  di  Piom- 

, bino,  il  quale  per  auanti  era  mafcolino, 
ni  cd  oggi  è anche  femi nino. 
lt>  (i'S  ) Nelli  Regni  della  Spagna,  dalla 
t i fudecta  Serie  apparif ce  la  medefima  ca- 
ni parità  delle  femine  , e per  conleguenza 
|S  dell’altre  Signorie  inferiori , le  quali 
,ji  non  hanno  la  natura  > ne  il  nome  de 
gl  feudi,  mà  quella  d’allodio  col  nome  de 
fio  Maggiorafchi  qualificati;  E l’illeflo  in 
;h>  altri  Regni*  e Principati , e particolar- 
P mente  in  quello  dell'  Angiia  , ouero 
0 Gran  Bertagna  , volgarmente  l’Inghil- 
fili  terra , nel  quale,  ed  in  quelli  d’Irlanda, 
e di  Scoxiaoggi  vniti  , (16)  i’KWiein- 
.j  fegnano  più  femine,  l’vltima  delle  qua- 
fy  li  è (tata  la  gran  donna  virile  Elifabecta, 
[j,  degna  per  altro  di  gran  lode,  quando  la 
(lli  macchia  della  Religione  non  la  detur- 
po, bade  , e nell'  V ngheria  fi  hà  di  Maria , 
U,  ella  quale  fi  attributua  il  nome  Regio 
fl,  nel  genere  mafcolino  chiama udofi il  Re 

Maria  , e limili . 

(17J  Ed  anche  nell’età  noftra  , oltre 
gli  altri  cali  lode  anticamente  auuenu-  . 
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ti , il  Regno  della  Suezia,  e degli  annef* 
fi,  celebre  nell’IRorie  antiche  col  nome 
de  Goti , e de  Vandali , li  quali  furono 
gran  cau  fa  della  deftruzione  della  gran 
Monarchia  Romana  , per  la  morte  del 
famofo  , e gran  Capitano  de’tempi  no- 
ftri  Ré  Gulhuo,  feguita  nel  colmo  del- 
le lue  vittorie,  e de  trionfi  nella  Germa- 
nia , pafsò  in  Criftina  Aleiì’andra  vnica 
fua figlia  , che  doppo  d’auer  regnato, 
per  più  anni,  conofcendodi  non  poter 
facilmente  con  la  forza  ridurre  il  Regno 
all’antica  , ed  alla  vera  Religione  Cat- 
tolica, e liberarlo  dall’erefie,  prudente- 
mente credendo , che  folle  per  operare 
più  l'efempio,  che  l’autorità  j ( come  fi 
(pera  che  debba  auenire)  pofponendo 
il  Regno  temporale  alaterno,  (ity  con 
raro  efempio  l’hà  volontariamente  ri- 
nunziato per  potere  con  maggior  quiete 
viuere  nella  Cattolica  Religione,  e nel- 
lo Rato  Verginale , come  conuiene  ad 
vn’animo  virile , e gencrofo  [degnante 
la  fuperiontà  del  marito,  per  tanti  efem. 
pij , e particolarmente  dell’  accennata 
Elilabetta  d’Inghilterra  (d’anima  però 
diuerfa)  Viueodo  in  Roma  Mecenate 
de  virtuofi , e dotata  di  molte  icienze, 
e virtù  eccedenti  la  condizione  ordtaa- 
fia  dei  fedo j E quello  quanto  alle  lue- 

celilo- 
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[.:  Ceffìoni  publiche,  ne  Principati  , Feudi» 
»c  € Signorie. 

no  ( 2-s»)  Quanto  poi  alle  prillate  futrcef- 
ai  Coni  ne  beni  inditferenti , che  a diltin- 
fc).  zione  de  Puncipati  » e de  IFeudi  (ì  dico- 
no no  allodiali , ouero borgenfatici  ; Fino 
lei,  all'accennatolecolo  duodecimo»  fi  con- 
ni, tinuò  nell" Italia  per  lo  più  con  \V  vfo 
J1Q  delle  ludette  leggi  de  Longobardi,  vni- 
[0  Form-  in  quella  parte  all’  antiche  leggi , 
% c coltami  de  Romani  » a fauore  de  ma- 
J felli  agnati  » eoa  l’efclulìone  delle  femi- 
ne,e  de  loro  attinenti  chiamati  cognati. 
,[(.  (50)  Mà  auendo  nel  fudetto  fecolo 

IJf{  il  calo  che  (eguifle  l' inuenzione  d'vn 
corpo  delle  ludette  leggi  nella  Città  d - 
,jj  Amalfi  per  i Pifanì  nella  (orprera,e  fa c- 
0 co  da  e III  dato  alla  Indetta  Città  loro 

fj,  cmola,  e nemica  per  Poccafione  della 
£t{  navigazione»  e che  per  l'iltefU  occa- 
j],  Fione  di  lorprefa,  e di  lacco  doppoi 
paflaflero  in  Fiorenza , lui  cotninciaro- 
]{i  no  à publicarfì , onde  auen  io  ciò  dato 
l(fli  occafionc  à ritrouarne  degl'  altri  efem- 
lti  plari  limili,  le  ne  cominciò  ad  empire 
lfj  l'Italia,  ecominciarno  quelle  leggi  co* 
jg  me  più  eleganti  ,e  ben' ordinale à rice- 
t uerlì  da  popoli  per  alianti  atiuezzi  alle 
ij!  ludette  leggi  mal  corapolle  , ed  afinine 
de*  Longobardi  > e cosi  fù  introdotto 
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I * vfo  di  efplicarle  nelle  fcuole. 

($  i)  Quindi  feguì  che  la  fimplicità  de 
primi  GJoflatori , ed  Interpreti , niente 
badando  alli  co  (lumi  dell'Italia  , con- 
tinuati fin  dal  tempo  delia  naicente 
Kepublica  Romana , e forfè  prima , oe 
riflettendo  chelafudetta  vltima  legge 
di  Giuftiniano  fofle  fatta  in  Grecia,  do* 
«e  i coltumi  forfè  in  quei  tempi  erano 
diuerfì , e che  tra  il  tempo  , nel  quale  la  , 
Indetta  legge  à fauore  delle  donne  fu 
fatta  , cioè  verfoi  principi)  del  fecolo  | 
fello , e l'altro  » nel  quale  ne  feguì  1’* 
inuenzione  vi  fofle  di  mezzo  vn  lungo 
fpano  di  fei  (ecoli  $ E di  vantalo, con 
vnacosi  gran  mutazione  di  donVrsry?  e 
dicòfturoi,  e del  modo  del  gouerno . 

($2,)  Cominciarono à fermare , che 
quella  vltima  legge  come  correttona 
dell'antecedente,  fi  douefle attendere;  , 
E per  confegucnza  che  fofle  eguale  la 
condizipne  delle  femine  ,come  de  aia- 
fchi  contro  ogni  ragione , e contro  i co  • 
itu  mi  antichi  (fimi  dell'Italia,  mentre 
in  tal  modo  s'impouerifcono , e fi  auui- 
lifcono  le  famgltc  , e le  robbe  padano 
à famiglie  eltranee,fiche  non  può  for- 
fè edere  cofa  più  irragionruole  , e più 
contraria  al  lentimenco , ed  à coltumi 
de  popoli  in  quella  Prouincia  » 

: ■■  r ' ' (ni  e 


*'  (3$)  E fc  bene  morti  popoli  di  eflìr 

iJi  accortili  di  quert'errore  , hanno  cerca- 
io’:  to  di  rimediami  con  fare  degli  rt'atuti  » e 

oo  delie  leggi  particolari  efebi  bue  delle  fe- 
ti mine  , quando  vi  fiano  i ma  felli  ; Tut- 
,i  tauiala  maggiore  (implicita  , per  non 
[t  dire  la  fciocchezza  de  medefimi  Giuria 
,1  fli  , fupponendo  , che  quelle  fiano  leg- 
ni gi  e forbitami^  correttone  del  la  ragio- 
ni ne  comune»  Phà  in  modo  rirtrette  nell* 
uf  intei  pretazione  , ouera mente  per  il  di- 
co' tetto  della  poterti , per  la  mirtina  del  e 
perfone  r ò delle  robbe  efente  d illa  giu, 
rifdizione  de*  Legislatori  , e degl t ( la- 
ti tuend , che  per  lo  più  reftano  inutili , e 
|f.  fenza  effetto  , fi  che  fi  prendi!  più  fre- 
io,  esentemente  la  («detta  vltìma  legge  di 
ti  Giudi niano,  più  torto  perniciosa  alla 
$ Republica  r e conforme  fi  è detto  irra- 
di gioneuole  perche  fi  leuano  le  poh» 
t)  be  antiche  alle  famiglie,  efi  crafpom» 
jt  no  ad  eltranei , ed  anche  contraria  adii 
(3  cortami  ,,  ed  al  fenfo comune  de  popo- 
li li  di  quella  Prouincia,  li  qoali  però  cer- 
ti cano  di  rimediami-  coni  Hdeicommilfì 
il  agnatizi] , (e  pure  ne  anche  badano  per 
i tanti  rampini , e formalità  , parimen* 
te  poco  ragioneuoti  de  G ut  irti  pram- 
t matici , e (ciocchi . 

(34)Prefupporta  dunque  la  fucceffìcs. 
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ne  delle  donne  nel  principato,ouero  nel 
feudo,  ò in  alerà  Signoria)  fiche  gli 
Conuenga  di  gouernare  i popoli , e di 
ammimftrare  la  giuftizia  , ed  efercitare 
il gouerno politico,  e refpettiuamente 
il  ciuile,  il  che  fegue  nelle  Dame, e nel* 

«le  Signore , e non  nelle  popolari . 

Quindi  foghono  nalcere  particolar- 
mente due  dubbij  ; Primieramente 
cioè  come  fi  polla, e li  debbi  quella  po* 
teda  , e giuriidizione  ammimftrare  ; E 
(ccondariamente  , fe  miniandoli  la  • 
.Dama  , palli ouclti  giurifdizionel,  e la 
poteftà  nel  manto  » con  le  dignità,  e 
con  i titoli , e le  prerogaiiue  annefle  al 
Principato  r oueroal  Feudo , ed  alla  Si- 
gnoria;© pure  come  retti  nella  donna. 

($5)  Circa  il  primo  punto  del  modo 
deirammintftrazicnqPer  quel  che  por- 
ta la  pratrica  più  comune,  di  quclPani- 
miniftrazicne,  la  quale  non  appartenga 
ai  foro  conten?iolo  ,ed  alla  Pretta  giu- 
(tizia  commutatiua  , li  che  fia  [opra  il 
gouerno  politico, e l’economico,  ed  an- 
che {opra  re  cofe  graziole , ò pure  che 
(pettino  ailagiultizia  diftributiiia,  non 
neédifconueniente  alla  donna  Pefer- 
cizio  per  sè  (teda  ; ©brigandola  però  la 
legge  della  conucnienza,edelPonc(U  , 
td  anche  quella  della  coibenza  , e dell* 
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i vfo  comune  , à douerfàré  il  tutto  col 
Jj  configlio  , e col  parere  de  fauij  per  la 
li  debolezza  , e la  fragilità  del  fuo  fedo. 

» (36)  Ed  anche  in  quella  parte , non 

di  deue  deferire  à pcrfone  particolari , ne 
Kr  a quelle  dare  molta  autorità  , e parti- 
colarmente quando  fiano  giouani  > ò 
|*  che  in  altro  modo  vi  polla  cadere  qual* 
% chefofpetto,  per  non  dar  occafione 
p àfudditi,  oucroad  tmoli  di  (parlare 
jl  della  (uà  onefià,  confo» me Plftorie  in* 
(i  fognano , che  fia  leguito  in  alcune  Re- 
j;  g ne  , e Prncipefie  per  d. ferire  troppo 
j(!  à loroOtìiciali , e Min. liti , ma  fi  deue 
](i  regolare  col  confeglto  de  Collegi/  ^ 
li)  e congreffi  cofiitulti  da  perfone  fa* 
„r,  uie*  ed  attempate!  di  accreditata , e 
0 fperimentata  bontà , e prudenza,  rego*' 
p fondali  con  gli  efempij  di  quelle  Regi- 
mi ni  , e Principale  de  tempi  pattici,  le 
g qual- abbiano  riportato  dal  Me  odo  le 
P lodi, ed  i plaufi  , e non  di  quelle,  le 

jji  quali  fiaoD  bruttamente  vituperate  da* 
l,t  griftorici , e dalla  fama  . 

(il  (37)  NclPakra  pa;te*dell'amminU 
P {frazione  della  giuttizia  commutatiua 
[fi,  nel  foro  conte  nziofo  per  la  decifionc 
)ji  delle  liti  > e delle  caule  criminali , e ci- 
j,  uili»così  tra  priuati,  come  co!  pro- 
jf  prio  folco,  la  prattica  porta,  che  le  rìon- 

' oc 
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ne  a boi  ano  la  giurif  dizione  nell'abito.  ,e 
non  nel  l'atto,  oucratnente , (confor- 
me i Giuriftì  dicono  ) nel  dominio  , e 
non  neirefercizio>il  che  pare  che  fìa  pia 
comunemente  riceuuto  anche  ne  Pria» 
ci  pi , e ne  Baroni)  e negli  altri  Si- 
gnori del  feflò  mafcolino  .. 

Però  deue  ciò.  molto  piu.  caminare 
nel  feffo  feminino  « fi  che  ad  effe!  pet- 
ti il  diputare  i Giudici > ed  i Magiltra- 
ti  i da  quali  fi  debbano  fare  le  fentenzei 
e gli  altri  atti  fpettàti  all’eferzitio  della  f 
giurifdizione  attuale,  im  per  odi  e mal 
volentieri  i popoli  s’acquietaf ebbero  al 
giudizio  d*  vna  donna., per  ordinario 
non  verfata  nelle  leggi , e non  proni  (la. 
di  quella  prudenza,  dottrina)  prattica, 
e maturità)  che  vi  bifogna  ; Pofciache 
febene  fi  citrouano  delle  dome  virili,  e 
prudenti  (lime  » ed  all'  incontro  tk/,1* 
iomini  da  poco  ne  quali  farebbe  deti- 
derabile  la  metà  dello  spirito  d'alcune 
donne;  Dà  ciò  fegue  che  farà'  errore 
della  Dama,  laquale  fìa  cottituita  in 
quefto  llato  , e fi  renderà  degna  del  bia* 
fimo , quando  s'mgerifca  in  quefta  parte 
troppo  fproporzionata  a!  (uofeflo  ^ol- 
tre l’offefadi  Dio  , e della  l ua  cofcien- 
aa  neiringerirfì  in  cofa  Infolita  , ad  ef- 
fe incongrua  • 

v 08)  Cirw 
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< ($8)  Circa  l'altro  punto  , fe  quella 
autorità  palli  al  marito  della  Dama  , ò 
Principtfla  , ò Baronefla,  ò Signora,  per 
l'amminiftrazione  del  Piincipato  , ò Si- 
gnoria; Ciò  i pende  dal  fatto,  cioè  fe 
il  Regno  , ò Principato  , (ò  Feudo  fi  lia, 
ò nò  dato  in  dote  legttimamente  ; Po- 
fciache  quando  vi  concorra  quello  tir 
tolo,  benché  il  dominio, e la  potetti 
abituale  nfìeda  tentatila  nella  Donna  , 
col  prefuppoiio  che  lì  fia  dato  inetti* 
mato  ,e  come  fpezie;  Tuctauia  l'efer- 
cizio  della  giuri' dizione  , e delia  pote  - 
tti , ed  anche  i frutti , e gl»  emolumenti 
Spettano  al  manto,  il  quale  in  tal  modo 
diuiene  Principe  ,ò  Barone  , ò Signore, 
tic  he  nel  concordo  degli  acci  giunfdizio- 
nali, onero  preeminenziali  fatti  dal  ma- 
rito , edalla  moglie,  premieranno  li 
fatti  dal  primo;  Come  per  compio,  fe 
il  marito  conferirà  vn  ottizio , ò carica, 
ouero  prefen  età  ad  vn  benefizio  anno- 
io al  Principato, ò Feudo vna  perdona, 
e la  moglie  prouederà  , ò prefenterà  vn 
altra  , in  tal  cafo  dourà  preualcre  quei 
cheli  farà  fatto  dal  manto;  E Pifteflò 
nelle  grazie  , e nel/altre  prouilìoni,  ed 
anche  ne  1 trattamenti, e nella  maggio- 
re  ttima . 

Mà all’jocoatro  ,fe  non  vi  farà  que* 

ito 
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fio  titolo  legitimo  di'dote,  in  tal  cafo 
la  donna  retta  la  padrona  in  vna  piena 
ragione  » come  di  cofa  ettradotale , ed 
Il  marito  in  latti  farà  vn  Tuo  fuddito  , e 
viene  confiderato  come  vn  ammini- 
Aratore , ò confìgliere  molto  qualifica- 
to» e di  qualche  maggior  autorità  di 
quella,  che  abbia  vn  femplice  minittro; 
A Pegno  che  in  tiretto  rigore  il  marito 
della  Regina, ò della Principefla  , òSa* 
Tònetta  , non  tara  Re , ò Principe,  ò Ba- 
cone » mali  dice  impropriamente  tale, 
e come  tale  fi  deue  (limare  da  Ridditi  , 
purché  cosi  voglia  la  Signora . 

Che  però  gran  differenza  fi  feorge 
tra  quella  , la  quale  fia  Regina , ò Prin- 
cipe (fa  ,ò  Baronetta , non  per  altro  rif- 
letto,che  per  efier  moglie  del  Rè,  ò dei 
principe, ò del  Barone, per  la  fola  comu- 
nicazione de  raggi  del  marito,  à fomi- 
glianza  della  Luna  la  quale  riceue  tut- 
to il  lume  dal  Sole  > e quella  la  quale  fia 
tale  per  ragione  del  fuo  dominio,  ed  in 
xenfegueoza  non  per  accidente  , mà  per 
fcft3nza  5 Imperocbe  in  quel  cafo  vsen 
denominata  tale  nel  genere  feminino 
per  dinotare  il  tuo  tetto,  ma  in  e Serto 
fi  dice  Rè  , ò Principe  , ò Barone  fe- 
condo P accennato  efemp  o di  Maria 
chiamata  il  Re  d'VngUcna,e  limili. 

o*>5 


(39)  E quindi  fe^ue  » che  in  quello 
calo  della  donna  Signora,  leguel'op* 
pollo  di  quel  che  ne* capitoli  antece- 
denti lì  é più  volte  detto , che  il  marito 
Faccia  la  figura  del  Sole  > c la  moglie 
quella  della  Luna , la  quale  riceue  tut- 
i co  il  lume  dal  Sole , quando  la  miri»  ed 
i altrimente  retta  ofcura  , oueramente  di 

3 piccolo  lume  quando  fia  poco  mirata» 
li  c che  però  la  donna  ignobile  maritata 
b ad  vnCaualiere  acquitti  la  prerogati. 
li  ua  di  Dama  ,ed  alTincontro  quella  U 

quale  per  efler  figlia  di  Cauahere, porta 
dalle  talee  quella  prerogatiua  di  douec 
::  efler  Dama, (e  tara  maritata  ad  rn  («en. 
ti«  tiluomo»  onero  ad  vn  cittadino  , giuri- 
mi  dicamente  lì  dourà  dire  Gentildonna  9 
ò Cittadina»  e non  Dama. 

4 Imperoche  in  quello  calo  , la  cofa  è 
$ ali’oppolto  , cioè  che  la  donna  come  Si- 
ti gnora  , è quella  , quale  là  la  figura  del 
Iti  Sole  ,e  l’vomo  fà  quella  della  Luna  , 
,jr  conforme  Ti  n legna  no  flftoriein  tanti 
l|t  cali,  e particolarmente  ne'miferabiU 
f4.  mariti  delle  dueGiouanne , prima  , e 
rlfi  feconda  Regine  di  Napoli  di  (opra  ac- 
jclii  cennace  } E ridetto  à proporzione  nel- 
,jj  le  Principale,  Duchelfe  , Marchefe»e 
|jrj  Contefie,e  Baronefle , ed  altre  Signore. 

Coniìfte  però  tutta  il  punto  nell’ap. 
j ì v plica- 
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plicazione  di  quella  didtnzione  affat- 
to j Col  prefupofto  però , che  il  domi- 
nio dirato, ed  ab  tuale  rifieda  nella  don. 
na  , la  quale  fii  la  fucceditrice,  e la  Si- 
gnora ; Ma  non  già  quando  ella  fi  a (ta- 
ta la  caufa  proffima,  ed  immediata, che 
il  marito diuenifle Rè , ò Principe»  ò 
Signore,  tnàche il  Regno,  ò Principa- 
to in  elio  , e non  nella  donna  rittadeflc» 
pofciache  in  tal  cafo  ,eflo  farai!  Signo- 
re , fiche  haurà  folamente  vertala  mo- 
glie vn  cerco  obligo  di  maggior  ofle- 
quio  » e dima  per  la  legge  della  conue* 
nienza  ,e  della  gratitudine. 

In  proua  di  che , tra  i molti  cali  che 
-fi  potrebbero  addurre , fi  fuol  portare 
perelempio  piti  memorabile,  e grande 
quello  del  virtuofilhmo  , e morale  Im- 
peratore Marc’Aurelio  , il  quale  di  co-  | 
mun  fen(o  de  Scrittori,  è l'idea  del 
Principe  buono,  fauio,  e giudo*,  Im- 
peroche  non  hauendo  Marc’  Antonio 
Piotigli  mafchi  , mà  {blamente  vna  fi* 
glia  {emina  chiamata  Faultina  , lo  de- 
ltinò  di  quetta  marito,  e per  tal  rifpee- 
l’adottò  in  figlio , onde  con  l’autorità 
lua , e con  quella  del  Senato  lo  dettino 
faccettare  nell’Imperio  » e detta  Fauttì- 
oa  fotte  caufa  , che  etto  da  orinato  Ca* 
ualierc  diuenifle  Imperatore,  mi  non 

fcià 


già  , che  Tlmperio  forte  della  donna 
[,  per  efler  ella  incapace  d'vn  Principato 
6 più  torto  elettiuo. 
j,  E febenc,  quandoil  medertmo  Mar- 
, co  Aurelio  fu  ammon  to  dagli  amici , 

- con  molto  fondamento  di  ragione!  à 
i douerla  ripudiare  per  le  (ue  grandi,  e 
^ publiche  diloneltà  , nelle  quali  era  in- 
corregibde  idefle  quella  b-llarifpolla, 
uj  cioè  che  bifognaua  rcftituirle  la  dote, 

$ cha  era  l'Imperio  per  luo  mezzo  otte- 
nuto;  Nondimeno  quello  fu  vn  modo 
^ di  parlare  d'vn  vomo  onorato , e pun- 
tuale per  la  gratitudine  verlo  il  padre 
^ della  donna  Tuo  benefattore  k ma  non 
,r  già  che  veramente  la  dote  di  Faultina 
|5}  forte  l'Imperio , 

(41)  Due  dunque  fonoi  punti,  da 
quali  dipende  la  decifìone  della  ludetta 
i queltione,  le  è quando  il  Principato, 
jj  ouero  la  Signoria  diuenti  dotale,  ò nò  5 
Vno  cioè  della  volontà , fe  la  donna  ab- 
j bia  voluto  dare  in  dote  al  marito  il  Re- 
j,  gno,  ouero  il  Principato,  Ò il  Feudo  * v 
f E l'altro  della  feconda  parte  influifee 
p ancora  molto  nella  prima  della  volontà, 

£ per  la  fua  interpretazione , quando  foU 
I fe  dubbia,  per  la  regola  de  Giurifti 
Y che  la  volontà  vien  regolata  , ed  jnter- 
. pretata  dalla  podeltà  , quando  ha  dub- 
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bia,  pofciache  quando  da  chiara, il  difec. 
fto  della  podedà  non  fard  , che  l’ateo  di 
fatto  noti  fia  feguito,mà  per  vna  finzio- 
ne delia  legge  fi  aura  per  nó  fatto, e che 
redi  inualido , e non  produce  gli  effetti 
di  (opra  accennaci, che  per  altro  opra- 
rebbe  , quando  forte  valido,  c Iegitimo, 

Nel  primo  punto  della  volontà,  non 
jfi  poflono  dare  delle  regole  certe,  e ge- 
nerali applicabili  ad  ogni  cafo,  per  die- 
,re  vna  cola  di  puro  fatto  alle  di  cui  cir- 
codanze dipende,  fe  vi  (ia  laproua, 
ò nò,  che  però  nel  l’occorrcoze  conuer- 
ràdi  riflettere  alle  fudette  circodanze 
del  fatto,  ed  alle  proue. 

(41)  Nell’altro  ponto  della  podedà; 
1 rimieramentefideue  caminarecon  le 
leggi,  ouero  con  le  confuetudim  par- 
ticolari del  paefe  ,ò  del  Principato  , le 
quali  preuagliono  à tutte  le  regole , e 
leggi  generali  ,e  politine , non  eflendo- 
ui  in  ciò  proibizione,  ò ripugnanza  al- 
cuna dell’  indilpeolabile  legge  diuina , 
©naturale  « 

Mà  quando , celando  la  legge , oue- 
ro la  iegitima  confuetudine  particola- 
re ,conuenga  di  caminarecon  le  rego- 
le,  e con  le  «udirne  generali;  In  tal 
cafo  entra  la  diltinzionexrà  i Regni  ,ed 
J Principati  feurani  * ed  afloluu,  cd  i 
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»'  feudi , de  altre  Signorie  di  riga  infe» 
o‘>  riore  pofledute  da  baroni,  e Signori 
» fu d diti.  < 

« Della  prima  fpezie  ; Quando  anche 
fa  il  Regno  ,oueroii  Principato  f&urano 
f fia  di  conquida , e di  piena  ragione  del 
i»  luo  pofTeflòre(  mentre  negli  e letti  ui , ò 
N in  altro  modo  limitati , celiano  si  fatte 
li  queltioni  nella  radice  ;')  La  regola  è, 
A che  la  podellà  non  vi  fia  ; Se  pure  la 
ff  Regina»  ò la  Priacipefia  col  cpnfenlo 
m de  popoli  , e della  Repubhca  /col  mez. 
t 20  de  foliti  parlamenti , è comizi; , non 
In  rinunciafieallc fue  ragioni,  ed  al  fuo 
dominio  , lidie  quello  totalmente  fi 
Ili  trasferire  nel  marito , perche  in  quello 
osi  ca-fo  ella  celierà  d'elTere  Regina,  ò Prin- 
f cipcfla  , e diuerrà  tale  il  marito. 

1,1  fa)  f-a  ragione  di  quella  proibizio- 
ne  confifle , che  vn  corpo  non  pofla 
}i  auere  due  capi , ouero  vna  donna,  alla 
li  quale  vien  paragonata  la  Ucpublica, 
ìd  non  polla  auere  due  mariti  , mentre  à 
quello  lì  paragona  il  Principe  di  qua» 
il  lunque  ledo  lia , fi  che  non  pollano 
ji  efiere  dae  Ré  , ò Principi  infohdo, 
<?  ne  vn  Rè  , ò Principe  può  far  vn  al» 
i tro  totalmente  à sé  lidio  eguale  , Che 
,i  però  quando  la  Regina  , ò la  Prin- 
| cipdia  fi  contenterà  di  trasferire  ogni 
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pqteUà  al  marito , né  fi  curerà  ella  d*- 
clercitarla,  mà  come  buona  Signora  fi 
contenterà  di  viuere.da  moglie  lubor- 
dinata  5 In  tal  cafo  giuridicamente  fi 
dirà , che  il  manto  lia  vn  fupremo  vica- 
rio ,ò  luogotenente  deputato  con  vna 
pienezza  di  podefta  , mà  tuttauia  il  do- 
minio) le  ragioni  abituali  j ed  attuali 
del  Regno  rifiedono  nella  donna  , con 
l’autorità  della  quale  egli  eferciterà 
a podeftà  . 

n (e  bene riftorie  in fegnano,  che  al- 
le volte  fiano fiati  due  Imperatori,  ed 
anche  alcuni  Princ.pari  ^doluti  di  pre- 
fentefono  di  natura  diuidua , fiche  fi 
fmetta no  à tutti  gli  figlinoli  del  Prin- 
e poHeflore  , onde  tutti  fiano  egual- 
mente  Principi , fenza  che  trà  < ffi  vi  fia 
diuifione  alcuna , ( il  che  però  è molto 
raro  nel  Mondo;)  Tuttaun  fi  hnge, 
che  tutti  collituilcano  vna  fola  pedo- 
na formale,  collimila  da  più  pedone 
materiali  rapprcfentanti  la  perlona  del 
loro  padre  , ò d'a'tro  preacceflcre , dal 
quale  per  l’egualità  del  grado  , e per  la 
natura  del  Principato , quello  fi  fia  lo- 
ro traimelo,  mà  non  già  che  vn  Princi- 
pe d'vn  Principato  di  fua  natura  vnico, 
éd  indiuiduo  , polla  farfi  vn* eguale  . 

(44)  Nelli  feudi  inferiori , e nelle 
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baronie,  fi  di  (lingue  che  * ò il  feudo  fi 
dia  in  dote  eflimato,  con  la  vera  itima, 
fiche  il  dominio  tGtale  ne  patii  al  mari- 
to; Ed  in  tal  cafo  propriamente  non  fi 
dica  di  darlo  in  dote,  ma  di  venderlo  , 
fiche  la  dote  confitta  nel  prezzo,  e per 
confeguenza  vi  entrerà  quei  difetto  di 
podettà,  il  quale  cade  nella  vendita,  ed 
in  cgn’ahra  alienazione  de’  feudi  • 

Oycramentefi  dà  ineftimato  come 
vna  (pezie , ed  in  tal  calo  in  termini  del- 
la ragione  comune  feudale  non  vi  £ 
proibizione  alcuna  , fiche  vi  fia  la  potè, 
ftà  , mentre  non  (e  gli  trasferifee  il  do- 
minio del  feudo  , ò della  Signoria  , mi 
loiamence  il  comodo , e lutile  j Però 
quella  potettà  pare  che  nel  noltro 
Mondo  ciuìle  comunicabile  redi  idea- 
le , perche  lorfe  in  tutti  gli  Principati  vi 
fono  delle  leggi , e delle  proibizioni 
quali  abbracciano  anche  quello  cafo  . 

(46)  Anzi  quando  anche  il  Feudo,  ò 
la  fignoria  non  fi  dia  in  dote  , tuctauu 
per  le  leggi  generali  del  Principato, 
ouero  per  i precetti  particolari  del  fou- 
rano  padrone,  fi  fuol  proibire  alla  pcf- 
feditrice  del  Feudo,  ò della  Signoria  , 
che  non  prenda  marito  fenza  la  fua 
feienza  , econfenfo}  11  che  nel  fenfo 
più  comune  de  Ciurliti  viene  lino* tu 
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lecito , non  già  per  la  proibizione  géne- 
rale  fatta  alla  perfona,  fiche  quel  Prin- 
cipe s’iugerifca  nell*  impedire  la  libertà 
del  matrimonio» mentre  ciò  non  lì  può 
fare , ma  per  il  fuo  intereflè , ed  inden- 
nità, acciò  quel  Feudo , ò Signoria  non 
patti  in  potere  di  perfona  nemica,  ò fof- 
petta,  ouero  potente,  fiche  ne  pofla  na- 
icere  pregiudizio  al  fuo  dominio , ed  al- 
le ragioni  della  fua  fouranità  ; quando 
però  la  potenza,  e là  forza  di  fatto,  oue. 
ro  qualche  altra  circottanza  particolare 
nonne  perfuada  la  limitazione  ; Impe- 
rochefe  bene  non  dandoli  il  Feudo,  ò 
la  Signoria  in  dote , niuna  ragione  vili 
acquifti  al  marito  come  fopra  $ nondi- 
meno de  fatto,  e particolarmente  quan- 
do lìa  perfona  potente,  egli  ne  fuole  di- 
uenire  il  pofl'eflore , ed  il  dilpofitore  , 
onde  ne  (eguono  de  pregiudizi;  del  pa- 
drone dirctco,  reli'auere  vn  vaflalio  piu 
potente  di  quel  che  porti  la  natura  del 
Feudo, ò della  Signoria  , òpure  vn  ne- 
mico , o fofpetto . 

- (<j 6)  Ne  lì  douri  dire,  che  quanto 
nel  prefente  capitolo  fi  contiene,' lìa  vna 
materia  (penante  a foli  Giuri  Iti  ,e  prò* 
feflori  del  foro, e per  confeguenza  che 
fia  fpropor2Ìonata  a Caualieri , ed  alle 
Dame,  mentre  anche  a quelli  conuerrà 
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k molto  che  fappiano  sì  fatte  cofe  per  co* 
n gliere  le  occafioni  delle  difcordie  tra  il 
a marito,  eia  moglie;  ed  anche  per  orna- 
te rea  difordmi  nel  gouerno,  fiche  ogiì1 
ic  vno  fappia,  e conoìca  quel  che  (ìa  il  tuo, 
i p onde  il  di  più  il  Caualiere  lo  riconofca 

$ dalla  Dama  iua  moglie  per  a moreuo* 

:!  lezaa  , e corcefìa . 

ili  (47)  Nelli  Magiftrati  EccleGaftici,e 

il  nelle  Prelature,  come  anche  negl 'ordì* 

,<  ni,  e negli  odìzij  Ecclefiaflici , cedano, 
i 1 tutte  quelle  cofe, eflendo  certa  la  regola 

Ir  fopra  l'incapacità  delle  donne,  per  quel 
jj  che  nell'vna,  e nell'altra  Opera  Legale 
nella  materia  dellagiunldizione  fi  dif« 
$ corre  - 

f (48)  Di  quefto  poco  (aggio  in  vna 
liti  cosi  valta  materia  fopra  le  cofe  più  fre- 
•r  quenti  nella  prattica  fi  potranno  ptr 
ora  contentare  le  Dame,  ed  i Caualieri, 

: (perando  (conforme  conchiudendo  i 

pi  di  fc or  fi  del  Caualiere  fi  è detto)  che  ciò 

m debbi  feruire  per  vno  (limolo  a più  fu- 
blimi , e piùerudite  penne  di  fupplire 
1 f quel  che  manca;  ed  anche  di  meglio  di* 

il  chiarare,  ed  ornare  con  Itile  più  nobile, 

(A  culto,  ed  eleuato  , quel  che  lo  fcrntore 

d come  (emplice  Giurila  di  profeffione  , 
li  ed  vomo del  foro , col  folito  (uo  fide 
c piano  > e familiare,  fuggendo  anche  ad 
ì>  C c arte. 
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arte  » ed  a bello  flujio  le  accademiche 
affettazioni,  ed  i gramaticali  rigori , ao 
ceno  a per  iltruzzione  delle  Dame,  e de 
Caualieri  di  poca  letteratura , acciò  Ha 
Ja  lettura  proporzionata  alla  capacità  di 
tutti  $ impercioche  la  fouerckla  cultura, 
e limatura  della  lingua,  e delle  parole, 
e delle  frafe , per  p ò fodo  lentimento 
delle  pedone  pratiche , dellecofe  del 
Mondo , fi  deue  p:ù  tolto  dire  vna  cofa 
viziofa,  mentre  in  tal  guifa  viene  ad  im- 
pedirti il  Hne,  onero  l'effetto  al  quale 
tutte  le  vmane  operazioni  deuono  effe- 
re  pr  nasalmente  ir  drizzate, douendo- 
filcriuerenon  per  vna  vana  oltentazio* 
ne  della  propria  erudizione  , ma  per  la 
carità  di  addottrinare,  ed  iitruire  di  al- 
cune cole  profitteuoli  alla  vita  dulie  , 
ed  alla  Republica,  quelli  i quali  non  lè 
fappiano;e  per  conleguenza  lófcrittore 
fi  deue  riconolcerc  p ù d bitore  degl* 
ignoranti,  che  da  (auij,  ed^eruditi , 
quando  veramente  fiano  cali , ma  non 
già  quando  (e  lo  credano  , e lo  preten- 
dano lenza  fondamento  , per  qualche 
poco  di  tintura*  ftì  perfidile ',  mentre 
quelti  fono  i p:gg  ori,ed  i più  pregiudi- 
ziali alla  Kepubiica  di  quel  che  fiano 
fi*  ignoranti  Itcffi  $ ed  i veri  fauij  non 
iuuaobsfogno  di  si  fatte  ìflruzzionif 
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perche  lo  fanno  ; Dunque  fi  dcue  Ieri 
uere  per  il  frutto,  e non  per  i fiori,  e pe- 
le  foglie , conforme  più  di  propofito 
difeorre  nel  difeorfo  Icpra  la  difefa  del*» 
la  lmgua  Italiana  regiltrata  nel  fi- 
ne dell*  Opera  del  Vefcouo, 
cd  anche  fi  difeorre  nell' 
Operetta  dello  Sti-  1 
* le  Legale. 
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